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P R E S E N T A Z I O N E

Al momento della presentazione della Relazione annuale sul Piemonte abbiamo
varie volte ricordato negli anni scorsi la presenza di due esigenze legittime ma po-
tenzialmente contraddittorie. La legge istitutiva del 1991 richiede all’IRES la pre-
sentazione di una relazione annuale sulla situazione socioeconomica della regione,
nella logica (si parva licet magnis componere) del discorso annuale del Presiden-
te americano sullo “stato dell’Unione”. Con la differenza che nel discorso sullo sta-
to dell’Unione il Presidente informa il Congresso sullo stato del paese e gli comu-
nica la sua agenda; mentre a un istituto di ricerca come il nostro spetta fornire in-
formazione, nella speranza che Giunta e Consiglio regionale la considerino
abbastanza affidabile da tenerne conto nella formulazione della loro agenda. Il no-
stro primo compito è dunque quello di informare: sapendo benissimo che l’infor-
mazione non è mai completamente neutra rispetto all’agenda, cui suggerisce im-
plicitamente o esplicitamente almeno alcune priorità. La nostra relazione risponde
più o meno alla domanda “come va il Piemonte?” La scadenza annuale registra in
genere cambiamenti modesti e incrementali. Nell’ottica della ricerca applicata, la
logica è quella del learning by monitoring, del monitoraggio che aiuta a seguire la
rotta verificando continuamente che gli scostamenti non siano eccessivi, ed even-
tualmente a modificarla un po’.

Quest’ottica non è però la più adatta a identificare tendenze di lungo periodo, non
risponde cioè a un’altra domanda che i nostri lettori (lettori comuni, addetti ai la-
vori, policy maker) ci pongono: “dove va il Piemonte”? Alla domanda relativa alle
tendenze di lungo periodo abbiamo cercato di rispondere in questi anni con altre
attività di ricerca: quelle volte alla costruzione di scenari, e quelle che, cogliendo
l’occasione fornita dal recente cinquantenario, sono confluite in un volume che fa
il punto sull’evoluzione del Piemonte negli ultimi decenni suggerendo alcune chiavi
di lettura che ci sono sembrate feconde.

Ma la possibilità di separare analiticamente queste due esigenze – quella relativa
allo stato attuale del sistema regionale e quella relativa alle tendenze di lungo pe-
riodo – risulta seriamente compromessa quando, com’è accaduto tra 2008 e
2010, i trend vengono interrotti da una crisi che non ha precedenti nei cinquan-
t’anni di vita dell’IRES. La scadenza annuale risulta in questi casi particolarmente ar-
tificiosa, anche se probabilmente inevitabile: l’adotta il CENSIS; l’adotta la Banca
d’Italia; l’adotta il Presidente degli Stati Uniti, anche se a rigore la Costituzione



non è così tassativa, dato che gli prescrive di dare informazioni al Congresso sullo stato dell’Unione, e di rac-
comandargli le opportune misure, non annualmente ma from time to time.
L’anno scorso abbiamo fatto una notevole fatica a informare sull’andamento di un 2008 a due velocità. Nel
2009 l’andamento è stato assai più uniforme: la crisi è continuata, con qualche debole indicatore di ripresa che
non ha modificato in meglio lo stato pessimo del mercato del lavoro. I primi mesi di quest’anno hanno introdot-
to, con le vicende culminate nel caso Grecia, ulteriori elementi di preoccupazione e di incertezza. Per analisi più
dettagliate rimandiamo al testo della Relazione; per un’informazione rapida alla Sintesi, per un’informazione più
approfondita agli aggiornamenti che il nostro sito fornisce ormai con una certa continuità. Ma quel che è cer-
to è che, nel paese come nella regione, gli eventi e alcune delle misure prese per farvi fronte stanno producen-
do effetti importanti che non riusciamo ancora a valutare compiutamente. La crisi accelera alcune delle tenden-
ze già in atto, e contemporaneamente fa da catalizzatore a tendenze nuove. Una delle chiavi di lettura utilizza-
te dall’IRES, cui abbiamo fatto prima riferimento, è l’alternativa tra l’innovazione e la path dependency, la
tendenza a continuare su sentieri già percorsi. In un certo numero di campi, che cercheremo di approfondire
nelle nostre prossime ricerche, l’innovazione sembra ormai necessaria, e la path dependency pericolosa, di
fronte alle minacce che la crisi presenta.
Tra queste minacce, particolarmente grave ci sembra quella dell’incrinatura di un modello “europeo” che cer-
ca faticosamente di tenere insieme competitività economica, coesione sociale, sostenibilità ambientale. Il rischio
è forte in Piemonte: l’andamento di lungo periodo della performance economica non è positivo (in termini rela-
tivi se non in termini assoluti), e un ulteriore peggioramento dovuto alla crisi potrebbe indurre a considerare
coesione e sostenibilità come costi invece che come (potenziali) forze produttive.
Ma la crisi non è solo una minaccia, è anche un’opportunità. C’è una frase attribuita a Obama (ma il copyright
è controverso): “never waste a good crisis”, non sprecare mai una buona crisi. A differenza del declino, che è
un processo di lungo periodo, spesso inavvertito, la crisi costringe alla risposta, risposta che consiste in gene-
re in un’esplicitazione, dichiarata o di fatto, delle priorità. Anche dolorosi tagli di risorse possono essere un’op-
portunità, se le priorità sono quelle “giuste”: quelle in grado di contrastare il declino e di combinare competiti-
vità economica e coesione sociale. Con tutta la necessaria modestia, l’individuazione di queste priorità è anche
compito di noi ricercatori.

Il Presidente dell’IRES Piemonte
Angelo Pichierri

P R E S E N T A Z I O N E
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E D I T O R I A L E

La recessione sta decelerando? Siamo vicini alla risalita? Quali saranno i tempi
della ripresa? È davvero un cambiamento paradigmatico per le economie di mer-
cato, una crisi sistemica che cambierà radicalmente la divisione dei compiti tra
stato e mercato? Oppure corretti alcuni importanti problemi tecnici che riguarda-
no la regole del sistema finanziario tornerà tutto come prima?
Queste sono le domande che, a quasi tre anni dall’inizio della crisi finanziaria che
ha travolto l’economia mondiale, gli analisti di tutto il mondo si pongono.
Le risposte che gli addetti ai lavori e studiosi dei diversi settori danno sono diver-
se e non sempre concordanti e, soprattutto, molto volatili. 

I governi si fanno le stesse domande. Ma, a differenza degli analisti, i governi de-
vono fare delle scelte. Scelte politiche che influiranno su queste previsioni in mo-
do condizionato perché l’effettiva capacità dei governi d’influire sulla crescita eco-
nomica, soprattutto su quella di lungo periodo, è scarsa. Risulta ancora più limi-
tata la possibilità dei governi di influire sulla congiuntura (gli avvenimenti di questi
giorni lo dimostrano) se la recessione è globale e se, come il caso dell’Italia, il
paese è una piccola economia aperta molto integrata a livello internazionale.

Diventa ogni giorno più evidente che a fronte di una crisi economica che ha assun-
to dimensioni e implicazioni di portata mondiale si debba agire con misure di carat-
tere globale. Non si può infatti pensare che, per risalire la china, possano basta-
re determinati provvedimenti assunti finora a livello nazionale, anche se hanno co-
minciato a dare alcuni segnali positivi.

Per uscire dal tunnel della recessione e riprendere la via dello sviluppo e della cre-
scita è indispensabile un’azione concertata su scala multilaterale con un’ampia
convergenza di propositi e d’interventi commisurati a tal fine.

Non è una premessa per l’inazione della politica ma una realistica lettura dei dati
della recessione al fine di condizionarne, per quanto è possibile, l’evoluzione futu-
ra con politiche appropriate.

Si deve agire velocemente perché la crisi finanziaria, nonostante gli elementi posi-
tivi della crisi italiana, che ha dimostrato una maggior tenuta del sistema finanzia-
rio per una sua minor operatività nei settori cosiddetti innovativi e per uno scarso



indebitamento delle famiglie italiane, si sta riflettendo pesantemente sull’economia reale del nostro paese e del-
la nostra regione e i principali dati congiunturali, sia dell’Italia sia del Piemonte, riportati nella relazione annua-
le lo dimostrano. 
L’economia italiana, in particolare quella piemontese, da alcuni anni attraversa una fase di forte rallentamento.
Ha una crescita inferiore a quella delle altre economie nei cicli economici sia positivi sia negativi. Le ricerche e
le analisi settoriali concordano nel rilevare che le deludenti performance economiche hanno radici profonde: il
peso del debito pubblico, gli squilibri del bilancio, l’insufficienza delle infrastrutture, materiali e immateriali, la
scarsità degli investimenti, il basso livello della concorrenza in molti settori strategici. La produttività del lavoro
e del capitale ristagna e senza aumento della produttività il declino è inevitabile.

La crisi impone cambiamenti profondi in tutti i paesi. Mai come ora la situazione ci obbliga a intraprendere quel-
le modifiche strutturali volte a sconfiggere gli interessi economici e sociali che frenano lo sviluppo del nostro
paese e della nostra regione.

La classe dirigente del nostro paese ha le competenze e il prestigio per contribuire a stabilire le nuove regole del-
la finanza e del sistema monetario internazionale così da consentire la ripresa ordinata degli scambi, il finanzia-
mento delle economie, la crescita economica. Ma il compito più impegnativo è indubbiamente sul fronte interno.
Deve adottare politiche, intervenire su regole e modalità operative, al fine di ripristinare condizioni che permet-
tano all’Italia di ritrovare la via di uno sviluppo economico sostenuto, premessa indispensabile per valorizzare la
nostra cultura, la nostra storia, le capacità intellettuali e imprenditoriali di cui il nostro paese è dotato.

Il ruolo delle regioni, con le loro specifiche risorse e identità territoriali, in questa fase di trasformazione profon-
da della società europea e italiana risulta essere ineludibile. 

Da tempo si è ormai affermata la centralità del territorio – inscindibile e complesso intreccio tra natura e sto-
ria, vissuto e immaginario collettivo dei suoi abitanti – quale snodo di ogni progetto che si ponga seriamente il
problema del futuro possibile. 

Dalla rivoluzione industriale a oggi la ricerca di efficienza e razionalità che la struttura socioeconomica ha cer-
cato di trasferire nella società, pur determinando un appiattimento del mondo, non è riuscita ad annullare le
idee, i comportamenti e le relazioni emergenti dalla vita reale, frutto di eredità ultracentenarie di apprendimen-
to evolutivo.

In particolare in questa contingenza critica a livello globale che restituisce agli individui e alle istituzioni uno
stordimento diffuso, l’incertezza quotidiana, l’inquietudine per i destini futuri, il territorio è diventata la chiave di
volta per ricostruire il senso del nostro lavorare, vivere, consumare. L’archetipo della nostra unicità, dell’anima
che sta nelle cose che ci circondano e in noi.

Mettere al centro il territorio significa oggi cercare di dare nuovamente significati condivisi e mobilitanti alla mo-
dernità, recuperando la capacità di costruire coscientemente il futuro, valorizzando la propria specificità e dif-
ferenza nella consapevolezza di essere inseriti in un mondo globalizzato.

E D I T O R I A L E
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E D I T O R I A L E

È in questa cornice che si declina anche la natura sociale e non solo individuale dell’elemento cardine della nuo-
va economia globale: la conoscenza come forza produttiva. Una conoscenza che ha le caratteristiche della cir-
colarità perché gli individui e le imprese la ricevono dal contesto territoriale e la restituiscono ad esso arricchi-
ta dalle loro capacità inventive, esperienziali e relazionali – generate anche dai rapporti di rete tra i soggetti del-
le filiere produttive, e non solo, coinvolte nella creazione di valore.

La specificità dei suoi sistemi territoriali infatti, con il bagaglio di conoscenze critiche e innovative di cui sono
portatori, arricchiscono se stessi e il mondo globale usando la complessità delle reti nelle quali si muovono poi-
ché in questo processo osmotico non c’è solo scambio tra chi compra e chi vende, tra chi produce e chi utiliz-
za, ma anche interazione e fiducia.

Lo sviluppo delle reti è stato il presupposto che ha fatto riscoprire il valore critico del territorio, ha evidenziato
che è esso stesso luogo dove si affastellano molte reti che trovano il loro nesso causale nell’unicità della storia
e nei saperi dei suoi abitanti. 

È un dato di fatto che la spiccata mobilità dei beni, servizi e delle risorse che circolano nelle reti globali ha una
stretta connessione con la fissità di certe risorse locali che rendono strategica la mobilitazione delle capacità
localizzate nei sistemi territoriali.

Lo reti sono dunque necessarie per la crescita del territorio. Se non vengono realizzate da iniziative esterne ad
esso devono essere create mediante l’innovazione, valorizzando quanto quel sistema territoriale sa fare grazie
ai canali di rete che sono in grado di portare all’esterno i suoi prodotti e i suoi servizi.

In questo spazio tra il vecchio e il nuovo si aprono spazi di opportunità per mobilitare la forza creativa di tutti co-
loro che intendono coltivare le vie dell’evoluzione e dello sviluppo territoriale, che non vogliono farsi paralizzare
dai conflitti e dalla staticità delle strutture. Che credono che il territorio rappresenti non solo uno spazio ma un
sistema sociale attivo capace di portare a sintesi le diverse istanze che contiene.

Se il territorio, con le reti proprie e quelle potenziali, sta tornando rapidamente verso il centro del sistema pro-
duttivo e sociale, per la nostra regione la densa eredità del passato può diventare una leva di modernizzazione
e di ulteriore sviluppo avendo la consapevolezza che le trasformazioni devono essere sostenute da un efficace
“gioco di squadra” della società locale. Occorre soprattutto un recupero di legittimità e di iniziativa della politica
e del valore del suo potere decisionale, nel senso più alto e più pieno del termine, che sappia assecondare la
mobilità dell’economia e rafforzare la coesione sociale. Il solo mercato non può guidare l’evoluzione sociale del
Piemonte come dell’Italia.

Il Direttore dell’IRES Piemonte
Marcello La Rosa
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I N T R O D U Z I O N E

I l  P i e m o n t e  n e l  2 0 0 9  i n  s i n t e s i

Il 2009 è stato un anno di forte recessione, anche se i risultati sono stati meno negativi rispetto alle previsio-
ni (Pil mondiale diminuito dello 0,6% contro una previsione al ribasso dell’1,3% secondo le stime FMI di aprile
2009). Il dato attuale è segnato da una ripresa molto lenta ed eterogenea dal punto di vista territoriale. Soste-
nuta principalmente dagli stimoli dei governi, si sta manifestando, infatti, soprattutto nell’area asiatica e in al-
cuni paesi emergenti. 
Per il 2010 ci si attende una ripresa del Pil mondiale del 4,5%. In Europa la dinamica (+0,7% nel 2010 a fron-
te del -4% nel 2009) è assai più lenta che negli Stati Uniti (sopra il 2% nel 2010 a fronte del -2,4% nel 2009).
Il commercio mondiale, crollato nella media annua del 12,5% rispetto al 2008, ha tuttavia ripreso a crescere
a tassi sostenuti nel terzo trimestre (10%), soprattutto sostenuto dalla domanda nell’area asiatica.
In Europa, la Commissione Europea prevede una crescita sotto all’1% nel 2010, per ora legata soprattutto a
fattori temporanei, come il ciclo delle scorte o le misure di sostegno al settore auto, anche se si avverte una
certa ripresa della propensione a spendere da parte delle famiglie.
Rilevanti rischi derivano da problemi di sostenibilità finanziaria di alcuni paesi, in particolare l’insolvenza della
Grecia, il cui costo potrebbe avere ricadute indirette negative su imprese e famiglie. Nel 2009 i deficit pubbli-
ci sia nell’Unione Europea sia nell’area euro sono cresciuti sensibilmente, attestandosi sopra il 6% in rapporto
al Pil (2% circa nel 2008), a causa della contrazione di quest’ultimo, mentre il debito pubblico ha raggiunto la
cifra record del 78,7% in rapporto al Pil, quasi dieci punti percentuali sopra il valore del 2008.

IL QUADRO GENERALE

In Piemonte, il prodotto lordo è diminuito nel 2009 del 5,1%, un andamento recessivo sostanzialmente allinea-
to alla media nazionale. È stata rilevante la caduta della domanda interna (-1,4% i consumi finali interni), come
risultato della contrazione dei consumi delle famiglie del 2,1% e dell’andamento espansivo dei consumi pubbli-
ci, cresciuti nella media annua dell’1%. Gli investimenti hanno invece subito una riduzione rilevante attorno al
13%. La domanda estera ha avuto un ruolo determinate: le esportazioni (verso l’estero) sono diminuite di oltre
il 22% in quantità.
Nel 2010 si prevede una modesta crescita del Pil (+0,8%). Ciò si tradurrebbe in una ripresa del prodotto del-
l’industria (+1,2%) e dei servizi (+0,8%), mentre nel settore delle costruzioni continuerebbe la tendenza reces-
siva, anche se meno intensa rispetto al 2009. 

1



A fronte di questa situazione straordinaria sul piano della tenuta economica del sistema, è importante monito-
rare anche aspetti che riguardano la coesione sociale, come la possibile crescita dei divari di reddito e di con-
sumo e la capacità di governare fenomeni, critici in epoca di globalizzazione, come quelli migratori.
La crisi economica ha avuto un riflesso sulla dinamica e sulla composizione dell’aggregato del reddito disponi-
bile ancora difficile da quantificare nei suoi effetti distributivi.
Osservando il benessere delle famiglie negli anni recenti, il caso piemontese appare coerente con la tendenza
in atto nella prima parte del decennio a livello nazionale, caratterizzato da una dinamica stagnante dei redditi.
La quota di famiglie povere è sotto la media nazionale ma superiore a quella del Nord-ovest, anche se la dispa-
rità nella distribuzione dei redditi sembra mantenersi costante. Al rallentamento della dinamica del reddito me-
dio disponibile, in coincidenza con una dinamica pressoché nulla del prodotto reale e, cosa ancor più rilevante,
della produttività in regione, si affianca una tendenza che farebbe pensare alla presenza di dinamiche pro-poor
nel periodo 2003-2006. 
Un’azione bancaria innovativa verso la clientela non italiana appare sempre più strettamente connessa con una
prospettiva di apertura internazionale delle relazioni interbancari. È anche un aiuto concreto all’integrazione
economica degli immigrati regolari, una quota di popolazione che rappresenta per le banche un mercato con
potenzialità di crescita importanti: a livello nazionale, il tasso medio di aumento degli stranieri residenti stima-
to per il 2009-2012 è del 17%, quello dei ricavi generati del 24% e quello degli impieghi bancari del 26%. Nel-
le dinamiche economiche prodotte in Italia dall’immigrazione il ruolo delle banche appare ancora fondamental-
mente inespresso, anche se il processo di avvicinamento tra banche e comunità non italiane sta avanzando ve-
locemente. Permangono tuttavia difficoltà d’interazione, soprattutto sul versante propriamente relazionale e
fiduciario e su quello delle barriere burocratiche e formali per l’accesso dei servizi.

I SETTORI PRODUTTIVI

Nel 2009 gli effetti della crisi economica si sono riversati duramente sul settore agricolo, anche se con un par-
ziale ritardo rispetto agli altri settori produttivi. A livello europeo il valore della produzione agricola scende del
10,9%. A livello nazionale il valore aggiunto dell’agricoltura è sceso dell’11,5% a prezzi correnti. Particolarmen-
te critica la situazione del settore cerealicolo, che ha fatto registrare le produzioni e i prezzi più bassi dell’ulti-
mo decennio.
Il comparto frutticolo, pur penalizzato da quotazioni in forte riduzione, ha mantenuto un livello produttivo e qua-
litativo soddisfacente. Una vendemmia di qualità elevata non ha migliorato la stagnazione del mercato del vino.
Tiene la razza bovina Piemontese, collocata nella fascia alta di un mercato sempre più segmentato, mentre il
settore lattiero-caseario sta attraversando un momento cruciale in vista dell’abolizione delle quote produttive,
prevista per il 2015. Gli scambi nella bilancia agroalimentare registrano una riduzione, effetto locale della ge-
nerale flessione dei mercati globali.
La crisi, infine, sta accentuando nella filiera agroalimentare il processo di “drenaggio” del valore aggiunto da
parte della distribuzione, a svantaggio della componente industriale e, soprattutto, di quella agricola.
Le indicazioni per il futuro dell’artigianato sono incerte, dopo i risultati molto negativi del primo semestre 2009
(come una parziale ripresa degli investimenti per un limitato numero d’imprese). La situazione generale perma-
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ne difficile: il clima di fiducia mostra, per il primo semestre del 2010, segnali negativi rispetto a sei mesi pri-
ma, con il saldo tra previsioni di crescita e diminuzione che passa da -12,5 a -20,7. Fra i possibili effetti della
crisi, se durerà ancora a lungo, più che il rischio di cessazione vi sono il restringimento della base produttiva,
la riduzione degli occupati alle dipendenze e una significativa compressione degli utili. Se questo è lo scenario,
non già la moria delle imprese ma la svalutazione delle loro produzioni rischia di diventare norma nella piccola
impresa e nel lavoro artigiano.
Per quanto riguarda il settore automobilistico, grazie agli incentivi alla rottamazione, il 2009 è risultato un an-
no di sostanziale tenuta sia della produzione, sia delle vendite: la produzione è scesa del 9% circa in Europa, ma
è sostanzialmente stabile per l’Italia, dopo la caduta del 27% nel 2008 per il nostro paese. Le immatricolazio-
ni sono aumentate in Europa del 5,7%, soprattutto grazie alla Germania e alla Francia, mentre le vendite in Ita-
lia hanno mantenuto il livello dell’anno precedente. Grazie alla domanda, spostatasi verso le vetture più picco-
le, la quota di Fiat in Europa è aumentata fino a quasi il 9%.
La frenata sul mercato immobiliare, segnalata dalle statistiche sul credito, si è accompagnata a una contrazio-
ne delle erogazioni di mutui alle famiglie per l’acquisto di abitazioni. In Italia il settore delle costruzioni, pur be-
neficiando di un generale ciclo espansivo da molti anni, è cresciuto meno intensamente. Nel 2008 le dinami-
che del settore indicano un quadro di progressivo deterioramento, accentuando il rallentamento dell’attività che
si era palesato già dal 2006 (un effetto in parte atteso, alla luce della fine del ciclo di rinnovo urbano di Torino)
che si affianca all’affievolimento del mercato immobiliare collegato anche al manifestarsi della crisi economica
e del peggioramento delle prospettive delle famiglie. Nel corso del 2009 gli indicatori attestano una situazione
di ulteriore ripiegamento dell’attività nel settore.
Le aziende attive nell’insieme delle “attività immobiliari, noleggio macchine, informatica, ricerca e sviluppo e al-
tre attività professionali” crescono (+1,4%), anche se meno dell’anno precedente (+3,1%), ma con dinamica so-
stanzialmente parallela a quella nazionale (+1,6%). Nonostante l’intensità della crisi, e ad eccezione del noleg-
gio di macchine e attrezzature, tutti i comparti hanno manifestato segni positivi di crescita.
Dal punto di vista dei consumi, la crisi iniziata nel secondo semestre 2008 costituisce a tutt’oggi la peggiore
degli ultimi cinquant’anni. Le previsioni degli uffici studi delle principali catene distributive non ipotizzano un’inver-
sione di tendenza prima della fine del 2012.
La discesa del Pil (-5% in Italia nel 2009, oltre la media di Francia, Germania e Regno Unito, -4,7%), l’aumen-
to del tasso di disoccupazione e l’ampio ricorso alla cassa integrazione hanno determinato una diminuzione del
reddito e della ricchezza delle famiglie spingendo verso il basso la propensione all’acquisto dei consumatori. Gli
incentivi per l’acquisto di autovetture e l’introduzione su larga scala del digitale terrestre (con le conseguenti
spese per nuovi apparecchi) hanno dirottato consistenti importi verso specifici settori di mercato, sottraendo-
li a quelli “di prima necessità”: per la prima volta è sceso l’acquisto di alimentari.
Anche in Italia emergono nuove categorie di consumatori, trasversali fra le classi di spesa, i “frugalisti”. A
crisi terminata, l’atteggiamento degli italiani verso i consumi sarà verosimilmente cambiato, sarà probabil-
mente più “europeo” e dovremo rivedere il modo di pensarli. La distribuzione sarà profondamente influen-
zata dal cambiamento nei consumi e strutture distributive e assortimenti dovranno adeguarsi ai “nuovi”
consumatori.
Il 2009 è stato un anno negativo per il turismo ma non in Piemonte. La diminuzione degli arrivi sul mercato
internazionale (-4,3%), dopo molti anni di crescita sostenuta, ha colpito soprattutto America settentrionale ed
Europa. In Italia si assiste a una diminuzione del 4,1% delle presenze complessive. Il Piemonte registra inve-
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ce un lieve aumento delle presenze (+0,3%) e un forte incremento degli arrivi, quindi un’ulteriore diminuzione
della permanenza media. Il peso percentuale del turismo piemontese sul totale nazionale cresce in misura ri-
levante per il secondo anno consecutivo: era il 2,7% del mercato italiano nel 2007 e rappresentava a fine
2009 il 3,2%. 

LE INFRASTRUTTURE

L’Osservatorio sulle ICT conferma la crescita della diffusione della banda larga e dell’uso della rete Internet in Pie-
monte. L’impatto della crisi sembra incidere negativamente su vendite e acquisti on-line, in misura minore sui
processi di appropriazione delle ICT da parte dei cittadini. Al 2009 il gap della regione nei confronti dell’Europa
nell’adozione della banda larga si è colmato: la percentuale in Piemonte raggiunge il 58%. Migliora anche la do-
tazione di Internet presso le famiglie (con livelli di soddisfazione territorialmente molto eterogenei) ma rimane
invariata la distanza relativa con la media europea. Si nota un miglioramento generale nell’erogazione dei ser-
vizi on line della Pa, favorita (per i piccoli comuni) dalla gestione associata dei servizi e degli stessi siti Internet,
intesi come veri e propri biglietti da visita dei territori. La diffusione delle ICT, una cartina di tornasole cruciale
per valutare il potenziale innovativo di un sistema economico e sociale, rimane condizionata, in tutta Italia e in
Piemonte, nei domini produttivi pubblico e privato, dalla struttura dimensionale delle imprese e dalla frammen-
tazione istituzionale. 
Sul versante delle reti energetiche, il Piemonte è un’importante via di transito di fonti dirette ad altre regioni.
La regione manifesta una marcata dipendenza dall’esterno dovuta all’importazione sia di fonti primarie sia di
elettricità a supporto di livelli di consumo più elevati della media. Dal punto di vista delle relazioni energia-ambien-
te, il Piemonte è responsabile di una quota importante di emissioni clima-alteranti, con un significativo incre-
mento tra il 1990 e il 2005. Infine, è una delle regioni che producono più energia da fonte rinnovabile, preva-
lentemente da idroelettrico. 
Le questioni energetiche travalicano tuttavia i confini amministrativi: in alcuni casi (come per le fonti rinnovabi-
li) vanno valutati gli impatti positivi e negativi dell’impiego di determinate risorse sul territorio; in altri casi (ad
esempio la filiera nucleare), le regioni devono considerare le proprie scelte in un più ampio quadro nazionale e
globale. La conoscenza adeguata delle caratteristiche locali, anche sotto il profilo della produzione e del consu-
mo di energia, si conferma un aspetto cruciale affinché, in prospettiva futura, si possano sviluppare piani coe-
renti con le esigenze e le potenzialità dei diversi territori.
L’osservazione dell’uso delle reti di trasporto offre una prospettiva su un aspetto chiave dello sviluppo sosteni-
bile: lo sganciamento fra crescita economia e mobilità. Il fenomeno sembrerebbe in atto, nei paesi europei, dal
2004. Da quell’anno, l’indice Eurostat dei passeggeri trasportati in rapporto al Pil è in costante diminuzione.
Stabile invece la dinamica delle merci. In Italia globalmente gli spostamenti sono aumentati, ma la crisi ha con-
tribuito a una modifica nel mix dei mezzi di trasporto utilizzato: si riduce lievemente la quota di utilizzo dell’auto,
cresce per contro l’uso del mezzo collettivo e della bicicletta.
In un quadro generale che vede una diminuzione sia dell’incidentalità sia della mortalità, in Italia e in Europa, il
Piemonte è fra le regioni che hanno registrato la diminuzione di decessi per numero di veicoli circolanti più con-
sistente, e si situa fra le aree a rischio medio-basso.

I N T R O D U Z I O N E
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GOVERNO E GOVERNANCE LOCALE

Sul versante delle entrate proprie correnti degli enti locali, permane il blocco delle aliquote; le entrate proprie
delle province, connesse alle immatricolazioni di automobili, risentono già nel 2009 dell’effetto crisi. Più dina-
miche – fino al 2008 – le riscossioni in conto capitale, che risentono dell’effetto inerziale degli anni precedenti:
i mutui riscossi, quindi i contributi per le concessioni edilizie, le alienazioni. I trasferimenti statali non hanno an-
cora compensato il mancato incasso dall’abolizione dell’imposizione sulla prima casa.
Per quanto concerne la spesa, il 2009 registra una contrazione, accentuata soprattutto nella componente di
investimento. Si è attuato talvolta un posticipo di pagamenti, con l’accumulo di residui passivi. I provvedimenti
annuali di controllo della finanza pubblica condizionano sempre di più la spesa locale.

LA QUALITÀ SOCIALE

Le tendenze negative registrate nella seconda metà del 2008 nel mercato del lavoro si accentuano nel 2009:
flessione dell’occupazione complessiva, rilevante nel settore industriale, e aumento sensibile della disoccupazio-
ne, anche se meno che nel resto d’Europa. La situazione piemontese appare sostanzialmente in linea con quel-
la delle altre regioni comparabili del Nord, con qualche accentuazione meno negativa (ad esempio la riduzione
degli occupati inferiore a Veneto e Friuli-Venezia Giulia; crescita dei disoccupati inferiore a Emilia-Romagna e
Lombardia), e qualche tratto più preoccupante (ad esempio il livello del tasso di disoccupazione, in particolare
giovanile, e dinamiche specifiche dell’occupazione e disoccupazione femminili peggiori di quelle di Lombardia ed
Emilia-Romagna). Parallelamente, nella crisi cresce la dimensione frammentata del lavoro. A inizio 2010 si in-
travedono alcuni segnali positivi, ma il mercato del lavoro resta sotto forte pressione: tutti gli analisti ritengo-
no che anche in caso di ripresa parziale della produzione gli indicatori continueranno a peggiorare almeno fino
alla seconda metà del 2010.
La popolazione piemontese aumenta nel 2009: 4.451.098 abitanti al 31 dicembre, circa 18.500 residenti
in più rispetto all’anno precedente, con un incremento pari al 4,2‰. La dinamica demografica regionale nel
2009 conferma la tendenza che caratterizza i movimenti anagrafici dell’ultimo decennio: l’incremento di popo-
lazione è il risultato del saldo migratorio con l’estero, che si conferma positivo anche per quest’anno. Infatti,
il saldo naturale assume valori negativi, nel senso che i decessi superano le nascite di circa 10.300 unità; al
contrario il saldo migratorio si presenta positivo, quasi 29.000 residenti in più. L’incremento migratorio è il
risultato principalmente dei flussi migratori con l’estero (+31.700). Tuttavia, anche gli spostamenti all’interno
delle regioni italiane, dalla seconda metà degli anni novanta, hanno assunto una dimensione rilevante. Il Pie-
monte è una regione con saldo positivo nei confronti dell’Italia (4.579 nuove iscrizioni nette provenienti dalle
altre regioni).
Il sistema scolastico rispecchia queste dinamiche: gli iscritti aumentano per effetto degli stranieri. Il fenomeno
si osserva anche a livello nazionale, in tutti i segmenti scolastici, ma la crescita è in rallentamento. Gli stranie-
ri (14-18 anni) scelgono in misura maggiore i percorsi professionalizzanti, sono in percentuale più presenti nel-
la formazione professionale e nel mondo del lavoro. Cresce il peso delle seconde generazioni e si osserva un lie-
ve peggioramento di tutti gli indicatori di successo scolastico. In lieve arretramento anche la scolarizzazione ai
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livelli post-obbligo. All’università crescono invece il tasso di passaggio dalla scuola superiore (dei piemontesi) e
anche il numero d’immatricolati (tutti). Aumenta lievemente la capacità attrattiva degli atenei verso chi arriva da
altre regioni. Diminuiscono il numero dei laureati e il tasso di laurea, dopo il boom dei seguito all’introduzione
dei percorsi brevi. L’offerta di adeguate opportunità scolastiche ai cittadini stranieri appare come un elemento
critico per il raggiungimento degli obiettivi della strategia di Lisbona (un’economia competitiva, dinamica e fon-
data sulla conoscenza).
A livello regionale il settore sanitario ha visto, nel 2009, il compimento del ciclo di programmazione innescato
con il Piano Socio-Sanitario Regionale 2007-2010: sul versante delle cure primarie si è completato il percor-
so di cura degli anziani non autosufficienti, con l’introduzione dei contributi economici a sostegno dell’assisten-
za domiciliare e l’avvio degli sportelli unici integrati socio-sanitari, e si è avviata la riorganizzazione dei servizi ter-
ritoriali attraverso forme di integrazione dei medici di famiglia con le altre professionalità dei distretti; nell’am-
bito dell’assistenza ospedaliera sono stati emanati provvedimenti di riordino e manutenzione della rete;
nell’ambito della prevenzione la Regione Piemonte si è dotata nel 2009 del suo primo Piano Regionale per la
Prevenzione. 
Considerando una serie di 23 indicatori di performance, il Piemonte si colloca all’interno del gruppo di regioni
virtuose con riferimento ai settori assistenza ospedaliera e assistenza distrettuale; più ampi divari da colmare
riguardano invece l’assistenza farmaceutica e l’attività di prevenzione.
Le donne piemontesi sono scarsamente presenti nelle posizioni decisionali e di rappresentanza e prevalente-
mente in formule contrattuali di tipo dipendente e nel settore dei servizi, con buone performance solo nel set-
tore pubblico. Anche l’analisi del rapporto con la politica fa emergere aspetti critici: i recenti rinnovi amministra-
tivi in Piemonte confermano una forte sotto-rappresentazione istituzionale femminile. Il confronto tra il 2009 e
il 1999 mostra comunque un miglioramento del rapporto delle persone con la politica che le donne esprimo-
no, per esempio raddoppiando la percentuale di chi parla di politica ogni giorno (dal 3,8% al 7,9%) e aumen-
tando di oltre sette punti percentuali l’informazione quotidiana (dal 28% al 35,4%) e la partecipazione a cortei
(da 2,7% a 5,2%) o l’ascolto di un dibattito (da 13,3% a 19,9%). Il quadro complessivo, dunque, permane por-
tatore di evidenti criticità, anche se uno sguardo ampio e temporalmente dilatato lascia spazio per valutazioni
positive.
Il Piemonte, nel complesso, è una regione relativamente agiata e anziana: il Pil pro capite è simile a quello di
molte regioni europee di confronto, ma inferiore a quello di tutte le regioni dell’Italia settentrionale tranne la Li-
guria, ed è una delle più vecchie del Nord.
I valori d’inclusione sono solo in parte positivi: la popolazione attiva è in crescita, l’accoglienza per le comunità
straniere è nella media, la partecipazione delle donne alla politica modesta, soprattutto in confronto alle regio-
ni europee. La percentuale di adulti che non proseguono gli studi oltre l’obbligo è in diminuzione ma si situa ol-
tre la media del Nord. Il tasso di disoccupazione è più elevato di quello delle altre regioni settentrionali ma infe-
riore a quello delle regioni francesi, spagnole e britanniche di confronto. Sul fronte salute il sistema sanitario
piemontese si colloca vicino alla media delle regioni italiane di confronto, gli stili di vita sono lievemente più sa-
lutari della media e gli indicatori di salute buoni ma lievemente sotto media. La raccolta differenziata dei rifiuti
è su percentuali elevate e in crescita. In termini di empowerment, si segnalano buone opportunità di studio per
i giovani ma difficoltà nel trovare un lavoro stabile, il che condiziona negativamente (per la precarietà e le bas-
se remunerazioni) la formazione di nuclei familiari.

I N T R O D U Z I O N E
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L’inizio del 2010 mostra un moderato miglioramento del clima di fiducia in Piemonte, per lo meno rispetto ai ri-
sultati molto negativi dell’anno precedente. Migliorano, analogamente a quanto è avvenuto a livello nazionale, sia
le previsioni sui dodici mesi successivi relative alla situazione economica dell’Italia sia il giudizio sulla situazione
della propria famiglia. Migliora il trend sulla percezione della situazione finanziaria familiare relativamente alla
possibilità di risparmiare in futuro. Questi giudizi si devono però interpretare alla luce di un trend passato mol-
to negativo: stazionario, in quest’ambito, significa permanenza di condizioni difficili.
Migliora il livello di fiducia in alcune istituzioni pubbliche cruciali (forze dell’ordine e magistratura) e rimane buo-
na la soddisfazione per i principali servizi pubblici (in particolare per la sanità). I primi riscontri riferiti ai cittadi-
ni non italiani evidenziano un buon livello di fiducia nelle istituzioni e di gradimento dei servizi.
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1.1 LA REGIONE NEL CONTESTO MONDIALE

Il contesto economico attuale appare ancora estre-
mamente incerto sia a livello internazionale sia a livel-
lo regionale.
Dopo una crisi profonda, dalla seconda metà dell’an-
no scorso si sono manifestati chiari segnali di rallen-

tamento della
fase negativa
e più recente-
mente si sono
rafforzati se-
gnali di ripre-
sa, prevalente-
mente a livello
internazionale;
tuttavia, se si
guarda all’Eu-
ropa la situa-

zione appare quanto mai incerta e la risalita estre-
mamente debole.
L’economia italiana e del Piemonte si colloca in questo
contesto e attende un irrobustimento della domanda
mondiale per ritrovare l’aggancio che ha consentito di
uscire da altre fasi recessive. Questa volta, però, con
molte difficoltà in più. La ripresa avviene con maggior
vigore nei paesi emergenti, segnatamente in Asia,
che non costituiscono lo sbocco privilegiato della pro-
duzione nazionale e piemontese. Questo è uno dei
principali effetti della crisi in corso: il cambiamento
della geografia della crescita mondiale, che impone di
ridefinire la propria collocazione nel contesto globale.
Nel contesto attuale viene a mancare rispetto al pas-
sato la possibilità di svalutazioni competitive che com-
porta un maggior sforzo nella ristrutturazione dell’ap-
parato produttivo, le cui capacità competitive, peral-
tro, già prima della crisi non erano così forti.
Eppure un processo di ristrutturazione si era avviato,
con una tendenza alla selezione all’interno del siste-
ma produttivo che la crisi non potrà che acuire. No-
nostante le debolezze strutturali della nostra econo-

mia, l’apparato produttivo ha saputo conseguire al-
cuni buoni risultati negli anni passati (ad esempio nel-
la “ripresina” del 2006-2007) che testimoniano delle
potenzialità in prospettiva.
Le previsioni indicano un recupero lento dell’attività
produttiva: si ritiene che ci vorranno parecchi anni
prima di tornare ai livelli massimi raggiunti un paio di
anni fa. Ma quando il sistema produttivo raggiungerà
i livelli passati avrà probabilmente subito un ulteriore
forte processo di selezione e avrà mutato le sue spe-
cializzazioni, i livelli di qualificazione, le competenze
necessarie ad alimentarlo.
Ciò che ora è richiesto alle politiche economiche e
industriali, anche a scala regionale, è la capacità di
supportare un sistema che per realizzare le trasfor-
mazioni e l’innovazione necessaria per affrontare il
nuovo contesto non può prescindere dalle risorse
imprenditoriali, umane, di organizzazione di cui ora
dispone. Le potenzialità di trasformazione delle im-
prese esistenti vanno pertanto supportate per evi-
tare che la crisi determini una selezione sfavorevo-
le nei confronti di quelle realtà che negli anni scorsi
hanno investito di più nella trasformazione e che si
trovano maggiormente esposte ai venti di questa
crisi. Si avvierebbe un meccanismo di selezione av-
versa che impoverirebbe il tessuto imprenditoriale
della regione, impedendo i necessari processi di
riallocazione.
Il quadro del mercato del lavoro è destinato a dive-
nire più critico, non solo per il possibile venir meno
degli ammortizzatori sociali, che hanno offerto un
rilevante sostegno a famiglie e imprese in questa
fase, ma perché il forte ridimensionamento della
domanda in prospettiva, farebbe venir meno l’inte-
resse per le imprese a mantenere il proprio poten-
ziale produttivo. Un sostegno di “welfare” per il si-
stema produttivo, doveroso nella fase più acuta del-
la crisi, dovrà quindi riorientarsi progressivamente
al finanziamento dello sviluppo, dell’innovazione, di
nuove soluzioni organizzative e del presidio dei mer-
cati emergenti.

I L Q U A D R O G E N E R A L E D E L L ’ E C O N O M I A
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IL CONTESTO INTERNAZIONALE E L’EUROPA

Nel quadro dell’evoluzione della congiuntura interna-
zionale si sta assistendo a una lenta ripresa, soste-
nuta dagli stimoli dei governi, che si sta manifestan-
do con particolare forza soprattutto nell’area asiatica
e in alcuni paesi emergenti, in un contesto che, tutta-
via, permane caratterizzato da forti squilibri. L’econo-
mia internazionale è ritornata a crescere nella secon-
da metà dell’anno trascorso, ma con andamenti di-
versificati e irregolari. Per il 2010 ci si attende una
ripresa del Pil mondiale del 4,5% (0,9% nel 2009).
In Europa la dinamica (+0,7% nel 2010 a fronte del
-4% nel 2009) è assai più lenta che negli Stati Uniti
(al di sopra del 2% nel 2010 a fronte del -2,4% nel
2009), mentre appare decisamente forte l’espansio-
ne in Asia.
Negli Stati Uniti, infatti, si sta realizzando una certa
ripresa dei consumi, ma anche delle esportazioni,
mentre gli investimenti restano ancora deboli, nono-
stante vi sia stato un assestamento sul mercato im-
mobiliare. Si ritiene che la ripresa in corso sia dovu-
ta essenzialmente agli effetti del programma di sti-
moli all’economia deciso nel febbraio 2009,
all’indomani del manifestarsi della recessione, attra-
verso investimenti pubblici, riduzione imposte alle fa-
miglie, incentivi fiscali alle imprese. La ripresa della
produzione è principalmente guidata dalla ricostitu-
zione delle scorte. In Giappone, l’andamento degli ul-
timi mesi è notevolmente contrastato, mentre in Ci-
na si è manifestata una crescita sostenuta a partire
dal terzo trimestre (+8,9%) dell’anno scorso, grazie
alla tenuta della domanda interna per consumi e agli
investimenti, soprattutto delle imprese pubbliche, co-
sì come in India (+7,9%), anche in questo caso gra-
zie a stimoli fiscali, e in Brasile (5%). In Russia, inve-
ce si sta attenuando la recessione, favorita dalla ri-
presa dei prezzi delle materie prime energetiche.
Anche nell’Europa orientale, fortemente colpita dalla
crisi, si sta attenuando la recessione in Ungheria e
Romania, e si stabilizza la situazione nella Repubblica

Ceca, mentre continua la seppur debole espansione
della Polonia, meno esposta al commercio internazio-
nale.
Il commercio mondiale crollato nella media annua del
12,5% rispetto al 2008 ha tuttavia ripreso a cresce-
re a tassi sostenuti nel terzo trimestre (+10%), so-
prattutto alimentato dalla domanda nell’area asiatica. 
Fino a dicembre l’euro si è apprezzato nei confronti
del dollaro, contribuendo a mantenere bassa l’infla-
zione, anche alla luce della ripresa dei prezzi delle
materie prime, soprattutto energetiche, ma gravan-
do sulla competitività delle imprese già incrinata dal-
la diminuzione ciclica della produttività. 
In Europa, dopo la contrazione del 4% nel 2009, la
Commissione Europea prevede una crescita al di sot-
to dell’1% nel 2010, mentre si sottolinea la natura
modesta di una ripresa non ancora sufficientemente
robusta, per ora legata soprattutto a fattori tempo-
ranei, come il ciclo delle scorte o le misure di soste-
gno al settore
auto, anche
se si avverte
una certa ri-
presa della
propensione a
spendere da
parte delle fa-
miglie.
Essa è minac-
ciata dagli ef-
fetti ritardati
dell’andamento produttivo sul fronte occupazionale (il
tasso di disoccupazione si è collocato al 9,6% a di-
cembre 2009 nell’area euro).
Non si nascondono i rischi derivanti da problemi circa
la sostenibilità finanziaria di alcuni paesi, in particolare
l’insolvenza della Grecia, il cui costo potrebbe avere ri-
cadute indirette negative su imprese e famiglie. 
Nel 2009 i deficit pubblici sia nell’Unione Europea sia
nell’area euro sono cresciuti sensibilmente attestan-
dosi al di sopra del 6% in rapporto al Pil (2% circa
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nel 2008), a causa soprattutto della contrazione di
quest’ultimo, mentre il debito pubblico ha raggiunto
la cifra record del 78,7% in rapporto al Pil, quasi 10
punti percentuali al di sopra del valore del 2008.
Peraltro, potrebbero esserci anche sorprese positive
in una crescita superiore al previsto della locomotiva
asiatica, in un contesto quindi in espansione, nono-
stante l’affievolimento del ciclo delle scorte e degli sti-
moli dei governi.
L’allentamento della crisi, con un certo rasserena-
mento del clima congiunturale, si desume dall’anda-
mento del Pil nell’ultimo trimestre dell’anno scorso,
che risultava in ripresa, in termini congiunturali,
dell’1,4% negli Stati Uniti, dell’1,1% in Giappone, del-
lo 0,6% in Francia, dello 0,3% nel Regno Unito, ma

ancora stazionario in Germania (anche se in termini
tendenziali, cioè rispetto allo stesso trimestre del
2008), nel quale si è manifestata in modo acuto la
recessione in atto, il livello dell’attività economica ap-
pare ancora piuttosto critico, con un aumento solo
dello 0,1% negli Stati Uniti, ma ancora in diminuzione
nel Regno Unito (-3,3%), in Germania (-2,4%), Giap-
pone (-0,9%) e Francia (-0,3%).

LA CONGIUNTURA ITALIANA

Il Pil dell’Italia nel 2009 è sceso di quasi il 5%. Il pro-
filo temporale ha evidenziato, dopo una ripresa nel
terzo trimestre, una ulteriore caduta nella parte fina-

I L Q U A D R O G E N E R A L E D E L L ’ E C O N O M I A
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Tab. 1 L’ECONOMIA NEL MONDO
TASSI DI VARIAZIONE %

2008 2009 2010* 2011*

Prodotto interno lordo
Mondo 3,0 -0,6 4,2 4,3
Economie avanzate 0,5 -3,2 2,3 2,4

Stati Uniti 0,4 -2,4 3,1 2,6
Giappone -1,2 -5,2 1,9 2,0
Germania 0,6 -4,1 1,0 1,5
Francia 0,2 -2,2 1,5 1,8
Italia -1,3 -5,0 0,8 1,2
Regno Unito 0,5 -4,9 1,3 2,5

Area euro 0,6 -4,1 1,0 1,5
NIC 1,8 -0,9 5,2 4,9

Paesi emergenti e in via di sviluppo 6,1 2,4 6,3 6,5
Europa Centrale e dell’Est 3,0 -3,7 2,8 3,4

Russia 5,6 -7,9 4,0 3,3
Africa 5,5 2,1 4,7 5,9
Asia 7,9 6,6 8,7 8,7
Cina 9,6 8,7 10,0 9,9
India 7,3 5,7 8,8 8,4

Medio Oriente e Nord Africa 5,1 2,4 4,5 4,8
America Latina 4,3 -1,8 4,0 4,0

Brasile 5,1 -0,2 5,5 4,1

Volume del commercio mondiale (beni e servizi) 2,8 -10,7 7,0 6,1

* Previsioni.

Fonte: FMI, World Economic Outlook, aprile 2010
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le dell’anno. Alla caduta ha contribuito la flessione
della domanda interna, che ha riflesso un crollo degli
investimenti (-13,2%) e una rilevante contrazione dei
consumi delle famiglie (-1,9%), ma anche l’andamen-
to fortemente negativo della domanda estera, che ha
fatto rilevare una caduta di quasi il 20% delle espor-
tazioni. È risultata evidente la diminuzione della quota
di mercato dell’Italia in termini reali, dovuta a una
perdita di competitività di prezzo unitamente al debo-
le posizionamento del nostro export nelle aree più di-
namiche. Questo dato indica una situazione critica
dell’Italia rispetto alle principali economie europee
(Francia e Germania) e denota anche negli ultimi me-
si del 2009, nei quali si è avvertita una certa ripresa
sui mercati esteri, la persistente debolezza dei com-
parti del made in Italy. 
La contrazione dei consumi è il riflesso della riduzione
del reddito reale disponibile delle famiglie: è il risulta-
to di un calo congiunto del reddito da lavoro, dovuto
alla netta riduzione degli occupati, e dei redditi da ca-
pitale, dovuto alla contrazione dei dividendi, degli utili
distribuiti dalle imprese e degli interessi.
Nei mesi recenti la fiducia è in calo a causa dei timo-
ri per l’aggravarsi della crisi occupazionale e per la
ripresa dell’inflazione nelle percezioni dei consumato-
ri, come evidenziato dall’aumento degli indici dei prez-
zi al consumo.
Il debito delle famiglie ha manifestato una tendenza
alla crescita anche se permane un debito basso in
confronto a paesi europei. Il servizio del debito è dimi-
nuito in rapporto al reddito per la diminuzione dei tas-
si di interesse.
La produzione industriale è in ripresa dal secondo tri-
mestre del 2009, dopo aver fatto rilevare una cadu-
ta di circa il 25% rispetto al massimo raggiunto nei
primi mesi del 2008, sospinto nella seconda parte
dell’anno dalla crescita della domanda estera, a cui si
è associato più recentemente il contributo positivo
del ciclo delle scorte, che segna la fine della fase di
decumulo delle giacenze di magazzino. 
La dinamica degli investimenti, in forte contrazione

nella media annua e ancora stagnante nel periodo
più recente, risente del basso utilizzo della capacità
produttiva e del peggioramento della redditività delle
imprese, nonostante le condizioni del credito nei me-
si recenti siano divenute più favorevoli.
La dinamica occupazionale ha continuato a volgere al
negativo, facendo rilevare a fine 2009 sei trimestri
consecutivi di contrazione. Nella media del 2009 il
numero di occupati è diminuito dell’1,6%, pari a qua-
si 400.000 unità. La contrazione nell’utilizzo del lavo-
ro risulta ancor più sostenuta tenendo conto dell’am-
pio e crescente utilizzo degli ammortizzatori sociali
che sono cresciuti nel 2009 da circa 20 a oltre 48
milioni di ore nella cassa integrazione ordinaria e da
26 a 30 nella straordinaria.
Il tasso di disoccupazione è cresciuto di un punto per-
centuale, passando da 6,8% a 7,8% nella media an-
nua: a febbraio ha raggiunto l’8,5%. Il tasso di occu-
pazione delle persone in età da lavoro è sceso in mi-
sura superiore
per gli uomini
e per i giovani.
La flessione
occupazionale
interessa inte-
ramente la
componente
italiana, men-
tre gli occupati
stranieri cre-
scono ulterior-
mente ma a un ritmo inferiore a quello delle iscrizio-
ni anagrafiche, in controtendenza rispetto agli anni
scorsi. La contrazione interessa sia gli autonomi sia
i dipendenti, e ha coinvolto anche i lavoratori a tempo
indeterminato, soprattutto nelle piccole imprese in-
dustriali, mentre ha subito un’attenuazione la caduta
dell’occupazione a termine. L’aumento della disoccu-
pazione è stato particolarmente accentuato per i la-
voratori immigrati e per i giovani, superiore nel Cen-
tro-nord rispetto al Meridione, dove la crisi occupa-
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zionale si è tradotta in una caduta del tasso di parte-
cipazione al mercato del lavoro.
L’economia italiana, notoriamente fragile nel conte-
sto europeo, ha potuto vantare alcuni punti di forza
nella fase acuta dell’attuale crisi che hanno costituito
un argine a un più drastico peggioramento, come il
contenuto livello di indebitamento di banche, famiglie

e imprese, e
l’assenza di
una bolla spe-
culativa sul
mercato im-
mobiliare.
Ciò non ha im-
pedito che co-
munque si veri-
ficasse una
considerevole
con t ra z i one

dell’attività produttiva, in un momento nel quale alla
compressione della domanda interna e alla esiguità

degli stimoli che possono provenire da politiche espan-
sive, per la necessaria cautela adottata dal governo,
si associa una domanda estera che stenta a ripartire,
privata della possibilità di svalutazioni competitive, co-
me in passato, orientata a mercati e produzioni che
meno stanno beneficiando della ripresa. Nel 2009 il
differenziale nella dinamica del Pil italiano rispetto alla
media europea si è accentuato nuovamente portan-
dosi a circa un punto percentuale, consolidando un di-
vario di crescita che perdura da tempo.

LA CONGIUNTURA IN PIEMONTE

In Piemonte, secondo prime stime (Prometeia), il
prodotto lordo è diminuito nel 2009 del 4,8%, un an-
damento recessivo sostanzialmente allineato alla me-
dia nazionale. È risultata rilevante la caduta della do-
manda interna, che ha visto una contrazione dei con-
sumi finali interni dell’1,4%, risultato di una
contrazione dei consumi delle famiglie del 2,2% e di

I L Q U A D R O G E N E R A L E D E L L ’ E C O N O M I A
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Tab. 2 L’ECONOMIA IN PIEMONTE E IN ITALIA
TASSI DI VARIAZIONE MEDI ANNUI SU VALORI CONCATENATI (ANNO DI RIFERIMENTO 2000)

PIEMONTE ITALIA

2000- 2004- 2000- 2004-
2003 2007 2008 2009 2010 2003 2007 2008 2009 2010

Pil 0,0 1,4 -1,7 -4,8 0,9 0,8 1,4 -1,3 -5,0 0,8
Consumi famiglie 0,4 1,3 -3,2 -2,2 0,2 0,3 1,1 -1,0 -1,9 0,3
Investimenti fissi lordi 0,3 0,0 -3,4 -12,0 0,1 1,7 1,9 -4,0 -12,1 -0,2
Consumi collettivi 1,8 2,3 0,7 0,6 0,3 2,8 1,4 0,8 0,6 0,3
Domanda Interna 0,6 1,2 -2,5 -3,7 0,2 1,1 1,3 -1,3 -3,5 0,2

Valore aggiunto
Agricoltura -1,6 1,1 -0,9 0,8 -0,2 -3,6 1,7 1,1 -3,1 -2,1
Ind. in senso stretto -2,8 0,5 -4,2 -15,6 3,4 -1,1 1,4 -3,5 -15,2 3,9
Ind. costruzioni 2,5 1,2 -4,3 -4,7 -2,0 3,4 1,5 -2,4 -6,7 -2,9
Servizi 1,3 1,8 -0,2 -1,5 0,3 1,3 1,5 -0,4 -2,6 0,3
Totale 0,1 1,4 -1,4 -5,3 0,9 0,7 1,5 -1,2 -5,6 0,7

Esportazioni (beni) -1,0 1,6 -3,1 -21,5 5,0 -0,8 4,0 -3,7 -21,1 5,7
Importazioni (beni) -0,7 3,0 -10,0 -16,0 5,5 0,6 2,7 -6,7 -17,2 5,3

Fonte: elaborazione IRES su ISTAT e Prometeia, maggio 2010
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un andamento espansivo dei consumi pubblici, cre-
sciuti nella media annua dello 0,6%. Gli investimenti
hanno invece subito una riduzione rilevante di circa il
12%. La domanda estera ha avuto un ruolo determi-
nate nel configurare l’andamento recessivo dell’eco-
nomia regionale: si può infatti stimare che le esporta-
zioni (verso l’estero), in termini di quantità, siano di-
minuite di oltre il 21%.
L’articolazione dell’andamento del valore aggiunto a
livello settoriale mette in evidenza la forte contrazione
avvenuta nell’industria, dove si stima che il prodotto

sia calato del 14,9%. Meno accentuata la contrazio-
ne nel settore delle costruzioni, dove l’andamento re-
cessivo ha impresso una contrazione nella media an-
nua del 4%. I servizi avrebbero invece denotato una
maggior capacità di tenuta, registrando una riduzio-
ne della produzione dell’1,7%.
Il dato sulla caduta dell’industria manifatturiera è con-
fermato dalla rilevazione sull’andamento produttivo di
Unioncamere Piemonte, che colloca la contrazione
della produzione manifatturiera in Piemonte al
15,4%, seppur con un profilo di progressiva attenua-
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Fig. 1 ANDAMENTO DELLA PRODUZIONE INDUSTRIALE
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zione della caduta nel corso dell’anno. È il caso di ri-
levare come il miglioramento dei tassi tendenziali,
che tuttavia restano negativi, non sia indice di arre-
sto della caduta produttiva, ma soltanto di un rallen-
tamento. Nel 2009 la produzione industriale in Pie-
monte si è collocata su un valore pari al 75% circa ri-
spetto al 2000, una caduta da attribuire per circa
l’80% all’andamento nell’ultimo biennio.
Il calo produttivo è stato di particolare rilevanza nel set-
tore dei prodotti in metallo (-25%), seguito da quello
della costruzione di apparecchiature meccaniche (-
19,3%) e dei mezzi di trasporto (-18,8%). Contrazioni
inferiori alla media si sono rilevate nel tessile-abbiglia-
mento (-13,8%), nella chimica e nelle produzioni in
gomma e plastica (-13,2%) e soprattutto nel cartario
e del settore dell’editoria (-7,7%). L’alimentare, secon-
do le stime Unioncamere, avrebbe invece confermato
la sua minor sensibilità al ciclo generale, riflettendo un
aumento, seppur debole, dei volumi produttivi (+0,9%). 
L’allentamento della tendenza recessiva nella secon-
da parte dell’anno ha messo in evidenza una crescita

tendenziale nel settore dei mezzi di trasporto, nella
chimica e, come osservato, nell’alimentare.
Secondo gli imprenditori (indagine Confindustria Pie-
monte), le previsioni per il primo trimestre del 2010
delineano una situazione ancora critica e incerta, ma
vi sono alcuni segnali di un allentamento del ciclo ne-
gativo. Si attenuano le valutazioni prospettiche negati-
ve: il saldo ottimisti-pessimisti circa la produzione mi-
gliora, passando da -28,2 % di settembre 2009 a 
-19,4% di gennaio 2010, il tasso di utilizzo della capa-
cità produttiva risale leggermente, gli indicatori relati-
vi agli ordini fanno rilevare miglioramenti, ma non si ri-
leva, tuttavia, ancora un’inversione del ciclo negativo e
soprattutto restano estremamente critici gli indicato-
ri occupazionali e le prospettive di investimento.
Anche questa rilevazione conferma come più incer-
ta, benché in moderato miglioramento, la situazio-
ne che caratterizza i settori metalmeccanico e tes-
sile, mentre segnali più positivi provengono dalla
chimica e l’alimentare conferma la sua sostanziale
tenuta.
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Fig. 2 DINAMICA DELLA PRODUZIONE INDUSTRIALE IN PIEMONTE (2009)
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Fonte: Unioncamere Piemonte
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La più recente indagine congiunturale realizzata dal-
l’Osservatorio Regionale dell’Artigianato sul secondo
semestre 2009, dopo la caduta della prima metà del
2009, che ha messo in evidenza i peggiori risultati
mai raccolti dall’indagine congiunturale, ha indicato
prospettive di fatturato e ordinativi che, seppure su li-
velli fortemente negativi, rivelano un allentarsi della
morsa della crisi. Se da un lato la situazione non è
precipitata, dall’altro non si riscontra alcuna inversio-
ne della tendenza, poiché solo una piccola minoranza
delle imprese ha incrementato il fatturato, mentre
crescono rispetto a sei mesi prima le indicazioni di

stazionarietà. Anche nelle dinamiche settoriali si col-
gono segnali contradditori: permane nel complesso
fortemente negativo il giudizio sull’economia regiona-
le, si riscontra un lieve miglioramento nelle costruzio-
ni e nella manifattura, ma un peggioramento tra i
servizi.
La domanda estera ha una considerevole rilevanza nel
determinare la congiuntura in una regione per la qua-
le le esportazioni rappresentano oltre il 23% del Pil.
Nel 2009, per effetto della crisi internazionale, le
esportazioni del Piemonte si sono contratte del
21,8% rispetto all’anno precedente, un andamento
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Fig. 3 PRODUZIONE, ORDINI E OCCUPAZIONE (1976-2008)
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sostanzialmente allineato a quello rilevato a livello na-
zionale e nelle principali regioni esportatrici del Nord.
La contrazione sarebbe stata più forte di quella rile-
vata per il commercio mondiale, con una perdita del-
la quota di mercato dovuta sia alla collocazione geo-
grafica degli sbocchi in aree mondiali, che hanno spe-
rimentato un più marcato rallentamento dell’attività
economica, sia per gli effetti dell’apprezzamento del-
l’euro nel corso del 2009.
Il profilo temporale dell’andamento delle esportazioni
della regione ha visto una accentuata flessione, già
iniziata nell’ultimo trimestre del 2008, nel primo tri-
mestre dell’anno trascorso; nei trimestri centrali del-
l’anno, l’andamento si è mantenuto su valori forte-
mente negativi per registrare una lieve attenuazione
nell’ultimo.
Il crollo della domanda estera si è riflesso in con-

trazioni rilevanti in tutti i settori del sistema produt-
tivo regionale; tuttavia, diminuzioni di particolare ri-
levanza si sono riscontrate nei comparti della me-
tallurgia e dei prodotti in metallo (-34,8% la varia-
zione del valore esportato nella media annua) e
nella meccanica strumentale (-28,2%), i settori che
destinano in prevalenza la loro produzione verso i
mercati intermedi e/o i beni di investimento, che
hanno rappresentato la componente della doman-
da più penalizzata dalla crisi in corso nei diversi pae-
si di esportazione. 
Il settore dei mezzi di trasporto ha riflesso una con-
trazione del 19,9%, avendo beneficiato delle misure
di sostegno alla domanda in diversi mercati europei,
mentre i principali mercato di sbocco a livello extra-
europeo hanno manifestato un andamento meno sfa-
vorevole. La contrazione è risultata di proporzioni

I L Q U A D R O G E N E R A L E D E L L ’ E C O N O M I A
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Fig. 4 UTILIZZO DELLA CAPACITÀ PRODUTTIVA NELL’INDUSTRIA MANIFATTURIERA
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analoghe sia per gli autoveicoli (-26,1%) che per i
componenti (-30,9%). Hanno sostenuto il settore, in
limitata misura, le esportazioni del comparto nautico
e del materiale rotabile, in forte espansione rispetto
al 2008.
La contrazione nel tessile-abbigliamento è risultata
pari al 21,1%, soprattutto nei tessuti (-31,3%), men-
tre l’abbigliamento ha contenuto la contrazione al
20% circa rispetto all’anno precedente, e gli altri tes-
sili (tessuti per la casa, tessuti speciali, ecc.) nel

23,3%; un recupero nei valori si rileva invece per i
prodotti di maglieria, che tuttavia rappresentano una
quota esigua del settore a livello regionale.
Il comparto della chimica e dei prodotti farmaceutici
ha ridotto le vendite all’estero soltanto del 12,2%,
con una crescita per i prodotti farmaceutici e una più
limitata contrazione rispetto alla media per i prodotti
per la cura del corpo e per la pulizia.
Infine, anche l’alimentare conferma la sua minor sen-
sibilità al ciclo, facendo registrare una diminuzione
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Fig. 5 DINAMICA DELLE ESPORTAZIONI DEL PIEMONTE
MEDIE MOBILI SU QUATTRO TRIMESTRI
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Fonte: elaborazione IRES su dati Commercio estero, ISTAT
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del valore esportato decisamente inferiore al dato
medio (-7,7%), con una contrazione per le bevande
leggermente superiore (-8,8%), ma del 18,8% per i
prodotti dell’industria lattiero-casearia. Invece, il set-
tore dolciario denota una sostanziale tenuta delle
esportazioni rispetto al 2008 (-2%).
L’andamento delle esportazioni, benché abbia risenti-
to del generalizzato crollo del commercio mondiale,
ha riflesso in qualche misura le differenze nella pro-
fondità della crisi congiunturale delle diverse aree.
Così, mentre le esportazioni a livello europeo sono di-
minuite nel complesso del 23,5%, una cifra non dis-
simile all’andamento dell’export nell’insieme dei paesi
extra UE, si è assistito a una contrazione attorno al
23% nei principali partner comunitari Germania 
(-23,2%) e Francia (-21,8%), con una qualche accen-
tuazione negativa nel caso della Spagna (-31,9%) e
Regno Unito (-25,4%). Fra le economie dell’Est euro-
peo e i paesi baltici, che hanno subito in modo parti-
colarmente accentuato la congiuntura negativa, la
Polonia si è contraddistinta per un andamento deci-

samente migliore in sintonia con la maggior tenuta
della propria economia. Al di fuori dell’area comunita-
ria le esportazioni verso gli USA si sono contratte del
16% e quelle verso il Giappone del 20% circa.
Una flessione maggiore si è riscontrata nei confronti
della Russia, la cui economia è stata pesantemente
colpita dalla recessione in atto, mentre per quanto
riguarda gli altri paesi del gruppo dei BRIC, le esporta-
zioni verso le economie del Brasile e dell’India sono
diminuite del 27-28% circa – in seguito alla stagna-
zione che ha contraddistinto nel 2009 la prima, e a
dispetto della perdurante tendenza espansiva che ha
caratterizzato la seconda – e solo la Cina ha fatto ri-
levare un andamento espansivo in contrasto con la
tendenza generale, e anche con la tendenza prevalsa
nei confronti delle altre economie asiatiche, che è so-
stanziato in una crescita del 6,5% dei valori rispetto
all’anno precedente.
L’evoluzione dell’export presenta alcune differenziazio-
ni nelle diverse province, tutte peraltro con un anda-
mento negativo, alla luce della diversa composizione

I L Q U A D R O G E N E R A L E D E L L ’ E C O N O M I A
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Tab. 3 DINAMICA DELLE ESPORTAZIONI NEL 2008 
MILIONI DI EURO

PIEMONTE ITALIA VAR.% 2008-2009

2008 2009 2008 2009 PIEMONTE ITALIA

Totale 37.935 29.647 369.016 290.113 -21,8 -21,4
Agricoltura, silvicoltura, pesca 316 270 5.354 4.523 -14,7 -15,5
Minerali da cave e miniere 39 65 1.707 1.052 66,0 -38,4
Alimentari, bevande 3.329 3.072 20.907 19.887 -7,7 -4,9
Tessile-abbigliamento 2.970 2.342 40.912 32.886 -21,1 -19,6
Prodotti in legno 118 89 1.564 1.177 -24,4 -24,7
Carta e stampa 694 590 5.572 4.955 -15,0 -11,1
Coke e prodotti raffinati 510 348 15.440 9.383 -31,7 -39,2
Prodotti chimici e farmaceutici 2.427 2.132 34.155 29.997 -12,2 -12,2
Gomma e materie plastiche 2.257 1.802 12.760 10.403 -20,2 -18,5
Minerali non metalliferi 509 382 9.675 7.644 -24,9 -21,0
Prodotti in metallo 3.627 2.364 45.342 32.047 -34,8 -29,3
Computer, prodotti elettronici, ecc. 827 744 11.355 9.553 -10,1 -15,9
Macchine e apparecchiature 9.575 6.894 92.863 71.897 -28,0 -22,6
Mezzi di trasporto 9.125 7.310 39.422 29.408 -19,9 -25,4
Altre manifatturiere e mobili 1.178 928 20.633 16.514 -21,2 -20,0
Altri prodotti 435 314 11.356 8.788 -27,6 -22,6

Fonte: elaborazione IRES su dati ISTAT (dati 2009 provvisori)
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Tab. 4 ESPORTAZIONI DEL PIEMONTE E DELL’ITALIA PER AREA GEOGRAFICA

PIEMONTE ITALIA VAR. % 2008-2009

2008 2009 2008 2009 PIEMONTE ITALIA

Totale 37.935 29.647 369.016 290.113 -21,8 -21,4
Francia 5.895 4.536 41.459 33.583 -23,1 -19,0
Belgio e Lussemburgo 1.027 832 10.394 8.485 -19,0 -18,4
Paesi Bassi 641 490 8.678 7.033 -23,5 -19,0
Germania 5.593 4.296 47.110 36.592 -23,2 -22,3
Regno Unito 2.446 1.825 19.327 14.880 -25,4 -23,0
Irlanda 97 76 1.417 906 -21,2 -36,1
Danimarca 209 140 2.710 1.817 -33,1 -32,9
Grecia 573 426 7.843 5.978 -25,7 -23,8
Portogallo 344 282 3.594 3.806 -18,0 5,9
Spagna 2.667 1.817 24.130 16.482 -31,9 -31,7
Svezia 421 274 3.979 2.723 -34,9 -31,6
Finlandia 137 94 1.705 1.190 -31,6 -30,2
Austria 694 544 8.803 6.787 -21,6 -22,9
Malta 41 32 1.229 1.002 -22,2 -18,4
Estonia 35 16 363 197 -53,2 -45,7
Lettonia 41 23 361 198 -44,4 -45,1
Lituania 94 62 755 444 -34,3 -41,2
Polonia 2.015 1.902 9.774 7.864 -5,6 -19,5
Repubblica Ceca 481 354 4.066 2.931 -26,4 -27,9
Slovacchia 227 203 2.045 1.565 -10,7 -23,5
Ungheria 344 222 3.639 2.422 -35,4 -33,5
Slovenia 253 166 3.981 2.743 -34,3 -31,1
Cipro 46 112 1.102 719 141,6 -34,8
Romania 544 355 6.220 3.972 -34,6 -36,1
Bulgaria 270 140 1.926 1.191 -48,0 -38,1

UE 27 25.134 19.220 216.609 165.507 -23,5 -23,6
Svizzera 1.805 1.641 14.471 13.628 -9,1 -5,8
Norvegia 98 79 1.848 1.309 -19,3 -29,2
Stati Uniti 1.626 1.367 23.028 17.167 -16,0 -25,5
Canada 213 174 2.597 2.083 -18,5 -19,8
Giappone 402 318 4.251 3.727 -20,9 -12,3
Australia e Nuova Zelanda 286 214 3.249 2.617 -25,2 -19,4
Russia 917 449 10.468 6.480 -51,0 -38,1
Altri Europa centro-orientale 363 253 7.994 5.579 -30,1 -30,2
Paesi transcaucasici 70 51 1.353 1.782 -27,2 31,7
Turchia 1.074 869 7.502 5.678 -19,1 -24,3
Altri Medio Oriente 1.492 1.174 23.595 19.927 -21,3 -15,5

Medio Oriente 2.566 2.043 31.097 25.605 -20,4 -17,7
Africa 1.017 1.012 12.438 11.126 -0,5 -10,6

Brasile 717 511 3.342 2.698 -28,7 -19,3
Argentina 201 103 885 593 -48,9 -33,0
Messico 202 170 2.827 1.763 -16,1 -37,6
Altri America Latina 245 182 5.121 4.034 -25,7 -21,2

America Latina 1.366 966 12.175 9.089 -29,3 -25,3
NIE 773 591 8.427 7.230 -23,5 -14,2
Cina 598 637 6.432 6.651 6,5 3,4
India 329 240 3.090 2.750 -27,2 -11,0
Altri Asia 246 212 4.043 3.848 -13,6 -4,8

Asia (escluso Giappone) 1.946 1.680 21.992 20.479 -13,6 -6,9
Altri paesi 125 180 5.445 3.935 44,3 -27,7

Fonte: elaborazione IRES su dati ISTAT (dati 2009 provvisori)
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settoriale dei rispettivi sistemi produttivi. Mentre nel
Verbano-Cusio-Ossola si riscontra la situazione peg-
giore, con una flessione del 34% rispetto al 2008, le
province di Torino, Asti, Alessandria e Biella riflettono
una riduzione dei valori esportati di poco al di sopra
del 20%, mentre Novara e soprattutto Vercelli e Cu-
neo denotano una contrazione inferiore, sebbene co-
spicua.
Anche le esportazioni di servizi si contraggono del
9,4% (erano cresciute del 5% nel 2008), un valore
più accentuato rispetto alla diminuzione avvenuta a li-
vello nazionale: alla contrazione hanno contribuito la
diminuzione di introiti per turisti e viaggiatori stranie-
ri (-14,3%, ben superiore al dato nazionale), voce in

parte controbilanciata da una contrazione del 4,3%
della spesa per viaggi all’estero dei piemontesi, e i
servizi alle imprese (engineering, assistenza tecnica,
ecc.), che hanno fatto registrare una diminuzione in
valore del 10,3%. Il generale crollo dell’attività econo-
mica che ha coinvolto questi servizi ha generato an-
che una contrazione dei debiti riferibili a questa vo-
ce, contribuendo a mantenere il saldo con l’estero
sostanzialmente invariato; sono inoltre cresciuti gli in-
troiti per i servizi finanziari (+8,4%), che migliorano
significativamente il saldo rispetto al 2008. 
Da rilevare infine la crescita degli introiti per royalties
e licenze, cresciuti del 23,1%.
Le indagini periodiche sul credito condotte dalla Ban-

23

Tab. 6 IMPIEGHI ALLA CLIENTELA RESIDENTE, PER SETTORE E COMPARTO DI ATTIVITÀ ECONOMICA*
VALORI ASSOLUTI IN MILIONI DI EURO E VARIAZIONI % SULLO STESSO PERIODO DELL’ANNO PRECEDENTE (AL 31 DICEMBRE)

SETTORI E COMPARTI ISTITUZIONI SENZA
DI ATTIVITÀ SOCIETÀ E IMPRESE SCOPO DI LUCRO
ECONOMICA AMMINISTRAZ. QUASI SOCIETÀ FINANZIARIE E FAMIGLIE FAMIGLIE AL SERVIZIO
DELLA CLIENTELA PUBBLICHE NON FINANZIARIE ASSICURATIVE FAMIGLIE CONSUMATRICI PRODUTTRICI DELLE FAMIGLIE TOTALE

Piemonte
Valori assoluti

Al 31 dicembre 
2009 6.736 52.879 6.964 37.174 30.201 6.972 488 104.241

Variazioni %
2009 6,4 -2,7 2,4 5,1 5,2 5,0 6,3 0,9
2008 10,3 8,0 -16,4 0,6 0,9 -0,8 9,4 3,5
2007 19,2 5,3 -0,3 7,9 8,7 5,0 0,7 6,5
2006 3,5 9,4 -30,7 11,1 11,4 9,8 29,9 4,4
2005 41,6 -4,4 15,0 8,5 9,4 4,6 16,7 3,7

Italia
Valori assoluti

Al 31 dicembre 
2009 58.816 842.268 163.752 487.435 396.653 90.782 8.236 1.560.507

Variazioni %
2009 0,5 -2,4 -6,8 5,9 6,8 1,9 7,4 -0,3
2008 0,2 6,7 4,3 0,7 1,0 -0,6 5,6 4,3
2007 4,6 12,2 4,0 7,9 8,7 4,7 3,8 9,7
2006 1,3 12,5 8,4 9,9 10,4 7,6 10,1 11,0
2005 6,6 5,2 8,0 11,8 13,8 4,6 17,0 8,0

* Sono esclusi gli impieghi non attribuibili a specifici settori e verso l’estero.

Fonte: Banca d’Italia, Base Informativa Pubblica



ca d’Italia hanno registrato nel corso del 2009 un
progressivo allentamento delle condizioni sul mercato
del credito, che tuttavia denota alcuni segnali di ina-
sprimento nella parte finale dell’anno.
Secondo le informazioni più recenti di Banca d’Italia
sull’andamento dell’intermediazione creditizia in Pie-
monte, gli impieghi bancari hanno rallentato nel cor-
so del 2009, soprattutto per le piccole e medie im-
prese, riflettendo una domanda di finanziamenti da
parte delle imprese resa più prudente dalla recessio-
ne. A dicembre 2009 il tasso di crescita sui dodici
mesi (lo stock in essere rispetto a quello di un anno
prima) si è sostanzialmente annullato, portandosi al
+0,9%.
Tale andamento è la risultante di un’intensificazione
del calo dei finanziamenti erogati alle imprese, men-
tre il credito alle famiglie ha fatto rilevare un seppur
lieve aumento.
Le statistiche relative al credito al consumo, dopo
aver manifestato una caduta nei tessi di crescita nei
primi tre trimestri del 2009, hanno visto una intensa
crescita nella parte finale dell’anno esclusivamente
per la parte erogata da intermediari non bancari,
mentre nel caso delle banche si riscontra una con-
trazione.
Tra i settori produttivi, quello manifatturiero ha fatto

registrare una diminuzione dei prestiti del 7,7%, men-
tre nel settore dei servizi la crescita è risultata pres-
soché nulla, come nel comparto delle costruzioni. A
far rilevare una contrazione del credito sono state le
imprese di maggiori dimensioni, mentre le imprese al
di sotto dei 20 addetti hanno mantenuto sostanzial-
mente inalterati i livelli dell’anno precedente.
Nella media del 2009 il flusso di nuove sofferenze in
rapporto ai prestiti ha visto una tendenza in crescita
anche se nel quarto trimestre è lievemente diminui-
to, a fronte di un ulteriore aumento a livello naziona-
le, contrariamente alla situazione dell’anno passato.
La crescita delle sofferenze delle imprese è risultata
più accentuata rispetto a quella delle famiglie nel cor-
so dell’anno, e ha continuato a salire nel quarto tri-
mestre, mentre minore è risultata nel caso delle fa-
miglie, per le quali si riscontra una diminuzione nel
quarto trimestre.

IL MERCATO DEL LAVORO

Nella media annua l’occupazione, secondo l’indagine
ISTAT sulle forze di lavoro, è diminuita dell’1,3%
(25.000 occupati in meno), con una rilevante con-
trazione nell’industria in senso stretto (-5,5%, pari
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INDUSTRIA EDILIZIA SERVIZI TOTALE

PIEMONTE ITALIA PIEMONTE ITALIA PIEMONTE ITALIA PIEMONTE ITALIA

Valori assoluti
Al 31 dicembre 2009 18.868 274.799 6.620 110.914 26.504 408.081 52.879 808.996

Variazioni %
2009 -9,2 -7,7 4,1 0,4 4,1 0,2 -0,9 -2,4
2008 4,3 6,1 9,3 7,3 10,8 7,0 8,0 6,7
2007 0,6 14,2 12,4 13,9 7,4 10,9 5,3 12,3
2006 5,7 7,8 10,2 15,2 12,7 15,1 9,4 12,4
2005 -5,7 0,3 13,8 10,3 -7,1 7,5 -4,4 5,2
2004 -5,2 3,3 8,2 11,2 8,2 11,2 -5,2 7,2

Fonte: Banca d’Italia, Base Informativa Pubblica

Tab. 7 IMPIEGHI ALLA CLIENTELA RESIDENTE
VALORI ASSOLUTI IN MILIONI DI EURO E VARIAZIONI % SULLO STESSO PERIODO DELL’ANNO PRECEDENTE (AL 31 DICEMBRE)
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a 27.000 occupati in meno), a fronte di un anda-
mento espansivo nelle costruzioni (+2,3%). L’occu-
pazione nei servizi è rimasta sostanzialmente stabi-
le (-0,4%), con un’espansione nel terziario commer-
ciale (+2,3% pari a 6.000 occupati addizionali) e
una contrazione di circa 11.000 unità (-1,2%) negli
altri servizi.
La contrazione occupazionale rilevata in Piemonte,
anche a seguito dell’ampio utilizzo degli ammortizza-
tori sociali, è risultata comunque di poco inferiore a

quella rilevata a livello nazionale (-1,6%), allineata o
inferiore a quella delle principali regioni del Nord. 
Il numero dei disoccupati cresce da 100.000 a
137.000 unità, il tasso di disoccupazione aumenta dal
5% medio nel 2008 al 6,8% nel 2009. Cresce anche
l’area della cosiddetta disoccupazione “allargata”, che
tiene conto delle persone che non rientrano nelle sta-
tistiche della disoccupazione ma sono alla ricerca di la-
voro o la cui ricerca risulta “scoraggiata” dalla limita-
tezza delle opportunità. La crescita del tasso di disoc-
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Tab. 8 IL MERCATO DEL LAVORO NELLE REGIONI (2009)
VALORI ASSOLUTI IN MIGLIAIA

OCCUPATI FORZE DI LAVORO TASSO DI DISOCCUPAZIONE

2008 VAR. % 2008-2009 2008 VAR. % 2008-2009 2008 2009

Piemonte 1.860 -1,3 1.997 1,9 5,0 6,8
Valle d’Aosta 56 -0,9 59 1,2 3,3 4,4
Lombardia 4.300 -1,2 4.543 1,7 3,7 5,4
Liguria 646 -0,7 685 0,3 5,4 5,7
Trentino-Alto Adige 467 0,8 482 0,4 2,8 3,2
Veneto 2.112 -2,2 2.217 1,2 3,5 4,8
Friuli-Venezia Giulia 508 -2,5 537 0,9 4,3 5,3
Emilia-Romagna 1.956 -1,2 2.054 1,6 3,2 4,8

Nord-ovest 6.863 -1,2 7.284 1,6 4,2 5,8
Nord-est 5.042 -1,6 5.289 1,3 3,4 4,7
Nord 11.905 -1,3 12.574 1,5 3,9 5,3

Toscana 1.570 -0,5 1.666 0,8 5,0 5,8
Umbria 366 -2,6 392 1,9 4,8 6,7
Marche 655 -0,4 702 2,1 4,7 6,6
Lazio 2.241 -0,2 2.449 1,1 7,5 8,5

Centro 4.832 -0,5 5.209 1,2 6,1 7,2

Abruzzo 494 -4,6 537 1,3 6,6 8,1
Molise 111 -3,1 122 -0,3 9,1 9,1
Campania 1.612 -4,1 1.852 -0,1 12,6 12,9
Puglia 1.238 -3,8 1.417 0,7 11,6 12,6
Basilicata 191 -2,7 215 -0,1 11,1 11,2
Calabria 586 -1,5 661 -1,0 12,1 11,3
Sicilia 1.464 -1,1 1.701 0,0 13,8 13,9
Sardegna 592 -3,0 683 0,8 12,2 13,3

Sud 6.288 -3,0 7.187 0,2 12,0 12,5

Italia 23.025 -1,6 24.970 1,0 6,7 7,8

Fonte: elaborazione Osservatorio Regionale Mercato del Lavoro su dati ISTAT



cupazione in Piemonte appare peraltro superiore a
quanto rilevato a livello nazionale e nelle principali regio-
ni del Centro-nord.
Sul versante occupazionale è evidente la gravità della si-
tuazione: anche nei mesi più recenti (quarto trimestre
del 2009) si rileva un’ulteriore crescita del numero di
disoccupati, che raggiunge le 157.000 unità, con un
tasso di disoccupazione che si innalza al 7,8%, decisa-
mente elevato anche tenendo conto della stagionalità
che agisce in senso sfavorevole nel periodo dell’anno.
Secondo i dati divulgati dall’INPS le ore di cassa inte-
grazione autorizzate in Piemonte nel 2009 hanno
raggiunto quasi i 165 milioni (112 ordinaria e 45
straordinaria) a fronte di poco più di 35 nel 2008:
una cifra che si traduce in circa 90.000 unità di lavo-
ro in meno, che potrebbero in larga parte costituire
un serbatoio di disoccupazione nascosta aggiuntiva,
qualora la debole intensità della ripresa che si atten-
de conducesse a consistenti e duraturi ridimensiona-
menti e/o ristrutturazioni nelle attività delle imprese.
A queste si aggiungono le richieste di cassa integra-
zione in deroga provenienti da 4.100 imprese, preva-
lentemente di piccola dimensione. Nei primi mesi del
2010 tendono a ridursi le richieste di CIG ordinaria,
ma aumenta in misura consistente la straordinaria.
Tra il 2008 e i primi mesi del 2010 le imprese auto-
rizzate all’utilizzo della cassa integrazione straordina-
ria sono oltre 1.150 (13.300 stabilimenti circa): ad
aprile scorso le autorizzazioni per crisi aziendale era-
no 720 (circa 1.000 nel febbraio 2008) e coinvol-
gevano oltre 45.000 lavoratori; per ristrutturazioni
un centinaio di imprese e 10.000 lavoratori.

LE PREVISIONI

Nell’arco dell’anno in corso si prospetta un lento re-
cupero dell’attività produttiva: la dinamica del Pil si
collocherebbe attorno all’1%, allineandosi alla dinami-
ca dell’economia italiana ed europea. La domanda in-
terna risulterebbe alquanto debole, stazionaria nel

complesso: si prevede una sostanziale stabilità ri-
spetto ai livelli dell’anno precedente sia per i consumi
delle famiglie sia per quelli pubblici. Il reddito disponi-
bile delle famiglie recupererebbe parte della caduta
in termini nominali avvenuta nel 2009. A un’espan-
sione in termini nominali si registrerebbe invece una
contrazione in termini reali a causa della ripresa del
tasso d’inflazione al consumo (si stima un +1,4%). 
Gli investimenti si attesterebbero sui livelli medi del
2008, arrestando la caduta ma non offrendo alcun
impulso alla crescita dell’economia.
La domanda estera beneficerebbe la crescita econo-
mica con un rimbalzo di oltre cinque punti percentua-
li, che costituirebbe un limitato recupero rispetto al
crollo nelle vendite sui mercati esteri di oltre il 20%
prodottosi nel 2009.
È attesa una ripresa del valore aggiunto industriale,
che aumenterebbe del 3,4% nella media annua, men-
tre l’evoluzione del valore aggiunto dei servizi indiche-
rebbe una sostanziale stagnazione. Per l’industria del-
le costruzioni il 2010 porterà a una ulteriore contra-
zione (-2%) del valore aggiunto anche se meno
intensa rispetto al 2009.
Le previsioni sull’andamento occupazionale, invece,
risultano ancora in calo nel 2010, di entità analoga a
quanto riscontrato nel 2009: in termini di unità di la-
voro si prevede una diminuzione ancora sostenuta
nell’industria (-6,1%) – nonostante la ripresa produt-
tiva, che sconta gli effetti di un adeguamento da par-
te delle imprese alla stabilizzazione della produzione
su livelli complessivamente ben inferiori a quelli pre-
valenti all’inizio della crisi. La caduta nell’utilizzo di la-
voro sarebbe più contenuta nei servizi (-1,2%) e si
prevede una sostanziale stabilità nel settore delle co-
struzioni (-0,3%). Il tasso di disoccupazione si porte-
rebbe nella media annua all’8,4%, oltre un punto e
mezzo in più rispetto alla media del 2009.
A rimarcare la debolezza della ripresa in futuro, le
previsioni indicano nel 2013 l’anno in cui si potrà rea-
lizzare il recupero dei livelli complessivi di attività eco-
nomica dell’anno in cui è iniziata la crisi (2008).
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PUNTI DI VISTA SULLA CRISI: LE DINAMICHE DELL’ECONOMIA VISTE DALLE BANCHE E DAI COMMERCIALISTI

L’Osservatorio Economia Reale, costituito nel settembre 2009 nell’ambito del Comitato Torino Finanza pres-
so la Camera di Commercio di Torino, nasce dall’esigenza di fornire un contributo di comprensione dei trend
dell’economia regionale a partire dalle opinioni/aspettative di due categorie di attori economici: le banche e
i dottori commercialisti.
Le indagini congiunturali, con periodicità semestrale, sono realizzate dall’IRES e all’iniziativa concorre la Ban-
ca d’Italia. Di seguito vengono riportati i risultati delle prime due indagini effettuate.

SINTESI E RISULTATI DELL’INDAGINE EFFETTUATA PRESSO LE BANCHE

La prima indagine, che si è svolta nel periodo ottobre-novembre 2009, rappresenta la prima realizzazione del
progetto, ha coinvolto alcune banche1 e dal 2010 assumerà cadenza semestrale.
Da questa prima ricerca emerge che se nell’ultimo trimestre dello scorso anno gli investimenti erano ancora
considerati come la causa di riduzione delle richieste di nuovo credito dal 50,6% del campione di responsabi-
li di banca, con il 2010 il 58,8% vede negli investimenti uno dei motivi alla base dell’aumento della domanda.
In particolare (Tab. 9), il settore nel quale si è riscontrata la contrazione maggiore della domanda di impie-
ghi bancari è rappresentato dall’industria delle costruzioni (il 47% degli intervistati indica una riduzione e ol-
tre il 10% una notevole riduzione). Segue il comparto del commercio (e turismo), nel quale, tuttavia, pur con
una prevalenza di giudizi di contrazione degli impieghi (saldo percentuale crescita-diminuzione pari a -8,2%),
quasi la metà dei rispondenti segnala una situazione di stazionarietà.
L’industria manifatturiera presenta un quadro simile alla media, con una sostanziale divaricazione fra chi se-
gnala un aumento e chi segnala una diminuzione (in proporzioni simili, con una leggera prevalenza di giudizi
di aumento).
Osservando i fattori che hanno contribuito a determinare la domanda di credito (Tab. 10) si può osservare
come un effetto negativo rilevante sia stato legato alla riduzione dell’attività di investimento delle imprese, per
quanto riguarda gli investimenti fissi.
All’opposto, la domanda di credito è stata sostenuta in primo luogo dalla necessità di ristrutturare il debito,
in secondo luogo per il finanziamento delle scorte. La ristrutturazione del debito può derivare dalla necessi-
tà delle imprese di evitare il default su talune posizioni debitorie, oppure dall’opportunità di beneficiare di
condizioni di costo, ad esempio grazie a tassi di interesse più bassi. Il finanziamento delle scorte e del capi-
tale circolante può derivare sia da una ricostituzione delle scorte (soprattutto di materie prime e semilavo-
rati), in un quadro di aspettative di imminente ripresa produttiva, sia da un aumento indesiderato del magaz-
zino e/o da un aumento del fabbisogno di circolante dovuto a difficoltà nell’incasso dei crediti commerciali
(pagamenti dai clienti), talvolta anche in presenza (nel caso di molte PMI) di maggiori pressioni sul lato del pa-
gamento dei fornitori. 
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1 BCC Casalgrasso e S. Albano Stura, Banca Cassa di Risparmio di Savigliano Spa, Banca di Caraglio, del Cuneese e della Riviera dei Fiori –
Credito Cooperativo, Banca di Credito Cooperativo di Pianfei e Rocca de’ Baldi, Banca Sella Spa, Bene Banca di Credito Cooperativo Benevagienna
Sc, CRA Boves BCC, Intesa Sanpaolo Spa, Unicredit Banca Spa.



Entrambi i fattori citati, pertanto, possono connotarsi sia come evidenziazione di difficoltà, sia come capaci-
tà delle imprese di dotarsi di una migliore struttura finanziaria o di attrezzarsi rispetto alle opportunità della
ripresa.
Continuando nella lista dei fattori, si rivela in contrazione la domanda per finanziare operazioni di fusioni/ac-
quisizioni o ristrutturazioni aziendali (sebbene persista un consistente nucleo di giudizi che indicano stabilità
rispetto a questo fattore e in qualche caso anche aumento, a indicare un quadro di strategie aziendali varie-
gato e talvolta reattivo nel contesto della crisi).
Si richiama il fatto che per alcune imprese la crisi presenta l’opportunità di acquisire concorrenti in difficoltà
e/o di attuare processi di aggregazione con fornitori o clienti e/o di diversificare.
Sembra esservi stata una leggera tendenza da parte delle imprese a ricorrere all’autofinanziamento (ove pos-
sibile) per contenere l’esposizione verso le banche, mentre, all’opposto, il minor ricorso ad altre forme di fi-
nanziamento diverse dagli impieghi bancari da parte delle Pmi avrebbe agito come fattore di stimolo al-
l’espansione di questi ultimi. Alla luce del peso che i diversi fattori sopracitati hanno avuto nel determinare la
domanda di credito, si può comprendere come l’articolazione settoriale dell’andamento di quest’ultima non ri-
fletta in misura inequivoca l’andamento della congiuntura nei diversi settori. Colpisce, in particolare, la ten-
denza “espansiva” riferita ai giudizi sulla domanda da parte dell’industria manifatturiera, il settore più colpito
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Tab. 9 “NEGLI ULTIMI TRE MESI, COME È MUTATA LA DOMANDA DI PRESTITI E LINEE DI CREDITO
DA PARTE DELLE IMPRESE MEDIE E PICCOLE, ESCLUDENDO LE NORMALI OSCILLAZIONI STAGIONALI?”

EDILIZIA
INDUSTRIA E OPERE TURISMO

TOTALE AGRICOLTURA MANIFATTURIERA PUBBLICHE E COMMERCIO ALTRI SERVIZI

Non sa 2,4 28,2 7,1 5,9 18,8 12,9
Notevole diminuzione 3,5 1,2 8,2 10,6 3,5 1,2
Diminuzione 28,2 5,9 24,7 36,5 18,8 15,3
Stasi 31,8 44,7 24,7 28,2 44,7 44,7
Crescita 31,8 20,0 34,1 15,3 14,1 24,7
Notevole crescita 2,4 0,0 1,2 3,5 0,0 1,2
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Tab. 10 “NEGLI ULTIMI TRE MESI, QUAL È STATA L’IMPORTANZA DEI SEGUENTI FATTORI PER LA
DOMANDA DI PRESTITI E LINEE DI CREDITO DA PARTE DELLE PICCOLE E MEDIE IMPRESE?”

RICORSO A FONTI DI
FINANZIAMENTO ALTERNATIVOSCORTE E FUSIONI/ACQUISIZIONI RISTRUTTURAZIONE

INVESTIMENTI CAPITALE RISTRUTTURAZIONI DEL ALTRE
FISSI CIRCOLANTE SOCIETARIE DEBITO AUTOFINANZIAMENTO FONTI*

Non sa 8,2 8,2 11,8 5,9 11,8 14,1
- 50,6 16,5 24,7 2,4 20,0 10,6
= 30,6 35,3 56,5 5,9 52,9 52,9
+ 10,6 40,0 7,1 85,9 15,3 22,4

100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0
Saldo -40,0 23,5 -17,6 83,5 -4,7 11,8

* Prestiti erogati da altre banche, altri intermediari, emissioni di titoli di debito o azionari.
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dalla crisi in corso. In parte ciò è dovuto alla natura qualitativa delle informazioni (in termini quantitativi, i da-
ti indicati per l’intero sistema da parte di Banca d’Italia hanno segnalato a consuntivo una ulteriore diminu-
zione degli impieghi all’industria nella parte finale del 2009).
Si comprenderebbe così come l’industria manifatturiera che, insieme al settore delle costruzioni, ha soffer-
to della recessione in misura notevolmente più accentuata rispetto all’insieme dei servizi, abbia fatto rileva-
re un andamento della domanda di credito apparentemente più dinamico nella rilevazione: in questo settore,
alla minor necessità di risorse per finanziare gli investimenti in forte contrazione, si è associato un crescen-
te fabbisogno, superiore rispetto agli altri settori, soprattutto per ristrutturare il debito oltre che per il finan-
ziamento delle scorte. 
Infine, nel valutare correttamente i risultati, occorre tenere conto che l’indagine nella sua prima realizzazio-
ne non ha potuto avvantaggiarsi di un confronto con rilevazioni precedenti che avrebbe consentito – e con-
sentirà nelle prossime edizioni – un’interpretazione più chiara delle tendenze in corso. 
Per il trimestre successivo (il trimestre a cavallo del cambio d’anno novembre-gennaio) l’indagine evidenzia-
va l’aspettativa di una ripresa dei finanziamenti bancari, che si poteva riscontrare prevalentemente in un as-
sottigliamento dei giudizi orientati alla diminuzione degli impieghi (oltre un quarto dei rispondenti) e in un au-
mento, di entità inferiore, di coloro che prevedevano stasi (pari al 14% dei rispondenti) o crescita degli im-
pieghi (pari al 10% circa dei rispondenti). 
Dunque un assestamento, più che veri segnali di ripresa, che si manifestava soprattutto nell’industria mani-
fatturiera e nelle costruzioni, dove si rilevava una quota apprezzabile di valutazioni di aumento della doman-
da di credito, con un recupero minore nel commercio e ancor più circoscritto negli altri settori, che nel tri-
mestre precedente venivano indicati in una situazione migliore sotto il profilo della domanda di impieghi.

SINTESI E RISULTATI DELL’INDAGINE EFFETTUATA PRESSO I DOTTORI COMMERCIALISTI

La prima indagine si è svolta nel dicembre 2009 e ha coinvolto 87 studi di commercialisti ed esperti conta-
bili; dal 2010 assumerà cadenza semestrale. L’indagine ha due principali obiettivi:
1. offrire un giudizio sull’andamento della congiuntura economica a partire dalle informazioni contenute nelle

dichiarazioni dei redditi (andamenti dei versamenti, valutazioni sulle imposte regionali e locali, ecc.);
2. offrire alcuni giudizi da parte di un gruppo di soggetti qualificati sulle prospettive del federalismo fiscale nel

nostro paese e sul ruolo potenziale delle politiche fiscali a livello regionale e locale.

A tal fine è stato definito un questionario strutturato in due parti, la prima dedicata ai giudizi sull’andamento
dell’economia reale e del gettito dei principali tributi erariali, la seconda dedicata ai giudizi dei commercialisti
in merito al futuro sistema della finanza decentrata alla luce delle più recenti modifiche normative (legge n.
42/2009). 
È bene precisare che il carattere prototipale della rilevazione, sinora caratterizzata da una limitata copertu-
ra, richiede alcune cautele nell’interpretazione dei dati presentati, se non altro per l’impossibilità di effettua-
re confronti temporali, che costituiscono un riferimento importante per le valutazioni nelle indagini qualitati-
ve congiunturali.
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L’indagine al suo “numero zero” è di carattere esplorativo e ha avuto l’obiettivo primario di cogliere le opinio-
ni e le aspettative di dottori commercialisti ed esperti contabili.
Da questa prima rilevazione emerge una categoria di professionisti che esprimono opinioni uniformi circa l’an-
damento dell’economia in generale, il gettito delle imposte e il federalismo fiscale.
La prima domanda è relativa all’andamento del sistema economico in generale. Più del 51% degli intervista-
ti ritiene che sia sostanzialmente peggiorato.
Per quanto riguarda il gettito di IRPEF, IVA, IRES e IRAP, la maggioranza dei commercialisti, mediamente il 75%,
ritiene che il gettito derivante dalle seguenti imposte sia diminuito; solamente per l’ICI il gettito rimane stazio-
nario.
Per quanto concerne l’impatto del federalismo fiscale sul lavoro dei commercialisti, gli interpellati ritengono
che il loro lavoro diventerà più complesso in considerazione dell’aumento di complessità di un sistema tribu-
tario in cui operano più livelli di governo. Inoltre, per quanto riguarda la capacità di gestire in maniera auto-
noma processo impositivo, accertamento e riscossione dei tributi da parte di regioni ed enti locali, si riscon-
tra la limitata fiducia dei commercialisti nei confronti degli enti deputati (poco adeguati 42% e assolutamen-
te inadeguati 37%).
Emergono anche alcune valutazioni critiche nei confronti del federalismo fiscale. Per esempio alcuni pregi ge-
neralmente associati al modello del federalismo fiscale, ovverossia la maggiore efficienza, la semplificazione
del rapporto con le amministrazioni e la semplificazione burocratica, non vengono dai commercialisti ricono-
sciuti come risultato atteso del federalismo o come strumento per un miglior utilizzo della finanza locale per
favorire lo sviluppo.
Per quanto concerne le modalità di finanziamento di regioni ed enti locali gli intervistati ritengono in prevalen-
za che occorra abbandonare il modello impositivo basato sulla finanza “derivata” e sul ruolo centrale dello Sta-
to. In particolare, quote elevate di consenso (35%) sono andate alle compartecipazioni al gettito di tributi era-
riali, evidenziando quindi la preferenza per un modello “misto”. Peraltro, bisogna ricordare che le recenti di-
sposizioni normative prevedono la riduzione dei trasferimenti, l’eliminazione dell’IRAP e il congelamento delle
addizionali, ovvero interventi legislativi che propongono un federalismo più attento a diminuire l’imposizione a
livello centrale più che a trovare strumenti per garantire l’autonomia finanziaria degli enti locali.
Rispondendo alla domanda conclusiva dell’indagine, riguardante le politiche tributarie e le scelte strategiche
delle imprese, i commercialisti interpellati hanno evidenziato come il federalismo fiscale potrebbe creare op-
portunità interessanti per le imprese, poiché, essendo pensato come sistema vicino al territorio, sarebbe in
grado di conoscerne le esigenze e indirizzarne moderatamente ma in maniera positiva le scelte.
Il federalismo fiscale, da questo punto di vista, che può essere visto sia come uno strumento nella determi-
nazione della politica industriale locale, sia come strumento per generare competitività del territorio.

I L Q U A D R O G E N E R A L E D E L L ’ E C O N O M I A
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1.2 LA CONGIUNTURA NELLE PROVINCE

Nel corso del 2009 la congiuntura regionale ha evi-
denziato per tutto il primo semestre un andamento
recessivo marcato, che è andato attenuandosi nel-
la seconda metà dell’anno, anche se nuovi segnali

di indebolimento si sono manifestati nell’ultimo tri-
mestre. 
La produzione industriale piemontese segna un calo
(-15,4%), a cui corrisponde una forte riduzione 
(-21,8%) delle esportazioni, in un contesto imprendi-
toriale che vede il numero d’imprese in riduzione 

Tab. 1 INDICATORI DELL’ECONOMIA PROVINCIALE (2009)

PIEMONTE TORINO CUNEO ASTI ALESSANDRIA NOVARA BIELLA VERCELLI V.C.O.

Andamento dell’economia
Produzione industriale 2009 -15,4 -18,4 -9,4 -19,7 -7,4 -14,9 -15,4 -17,5 -15,0
Esportazioni 2009 -21,8 -24,5 -14,6 -23,7 -22,8 -19,6 -21,5 -15,4 -34,0
Numero imprese 2009 -0,3 0,2 -0,7 -1,2 -1,5 -0,4 -1,6 -0,7 0,4

Produzione industriale 2008 -3,6 -3,6 -0,7 -3,4 -1,9 -5,7 -8,0 -6,9 -2,2
Esportazioni 2008 1,5 4,3 0,8 3,1 -5,1 -1,9 -5,0 -1,2 7,2
Numero imprese 2008 1,5 2,9 -0,2 -0,6 -0,5 2,4 0,8 1,2 1,0

Mercato del lavoro
Occupati (var.% 2008-2009) -1,3 -3,0 1,5 0,3 1,5 -1,2 -1,4 4,8 -3,5
Disoccupati 

(var.% 2008-2009) 36,3 48,1 -15,1 42,4 25,4 41,1 37,6 24,1 -1,9
CIG ordinaria 

e straordinaria 
(.000) 165.946 97.718 14.706 7.954 14.655 10.831 9.542 6.982 3.559

Variazione % 2008-2009 363,7 385,5 443,8 494,8 361,6 267,2 204,4 371,7 306,1

Tasso di attività 
(15-64 anni) 68,8 68,4 71,3 70,5 65,6 69,4 71,3 69,7 67,1

Tasso di attività (F) 43,7 44,0 46,5 43,1 39,2 44,0 45,1 42,2 41,3
Tasso di attività (M) 77,1 76,5 79,0 80,0 74,8 78,4 77,2 78,7 75,6
Tasso di occupazione 

(14-64 anni) 64,0 62,6 69,2 66,3 61,7 64,1 66,4 66,0 63,6
Tasso di occupazione (F) 55,7 54,6 61,0 56,5 52,3 55,0 60,7 57,3 54,9
Tasso di occupazione (M) 72,3 70,7 77,1 75,9 71,0 72,9 72,1 74,6 72,3

Tasso disoccupazione 2009 6,8 8,3 2,9 5,8 5,8 7,6 6,7 5,2 5,1
Tasso disoccupazione 2008 5,0 5,6 3,4 4,2 4,8 5,4 4,9 4,4 5,0

Clima di opinione sull’economia italiana e della famiglia – febbraio 2010 (saldi favorevoli-sfavorevoli per il passato e ottimisti-pessi-
misti per il futuro)
Economia italiana passato -57,4 -56,8 -51,7 -64,3 -55,2 -68,1 -52,1 -58,0 -63,9
Economia italiana prospettive 6,2 0,8 7,4 2,0 15,3 13,5 10,9 26,6 15,7
Famiglia passato -32,3 -35,0 -14,8 -48,5 -20,5 -33,9 -32,2 -52,9 -40,1
Famiglia prospettive -9,9 -14,5 -6,4 0,6 -0,7 -10,1 2,3 -2,9 -16,1

Clima di opinione – variazione dei saldi febbraio 2009-febbraio 2010
Economia italiana passato 28,9 29,0 31,0 21,2 34,3 25,0 38,8 24,8 17,3
Economia italiana prospettive 46,2 48,5 39,2 37,4 46,6 58,0 42,9 32,1 46,8
Famiglia passato 13,2 11,9 29,4 -7,4 21,5 15,9 16,0 -11,2 -2,5
Famiglia prospettive 17,9 17,8 17,0 26,2 21,9 24,9 19,5 4,5 -1,2

Fonte: ISTAT, Unioncamere, Infocamere, sondaggi IRES
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(-0,3%). Del resto, se nel 2008 alcune province regi-
stravano ancora un andamento positivo dell’export,
nel 2009 notiamo un calo generalizzato che ha de-
terminato una marcata contrazione della produzione
industriale. Le esportazioni hanno un andamento al-
trettanto debole: il 2009 riflette decrementi impor-
tanti in tutte le otto province. In particolare la peggior
performance è quella della forte riduzione nel V.C.O.
(-34%) mentre Cuneo registra il calo meno grave 
(-14,6%). Il numero d’imprese mantiene un saldo so-

lo leggermente negativo grazie soprattutto al +0,2%
di Torino (e al +0,4 del V.C.O.), mentre le altre provin-
ce sono in calo: Cuneo (-0,7%), Asti (-1,2%), Ales-
sandria (-1,5%), Novara (-0,4%), Biella (-1,6%), Ver-
celli (-0,7%). 
Sul fronte del mercato del lavoro si registrano i se-
gnali più preoccupanti e al tempo stesso discordanti:
la variazione dell’occupazione nel complesso della re-
gione è negativa (-1,3%), rispetto al dato ancora po-
sitivo del 2008 (+1,2%), ma è soprattutto la variazio-
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Tab. 2 CONGIUNTURA NELLE PROVINCE PIEMONTESI
VARIAZIONI %

2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009

Occupazione
Piemonte 0,9 0,4 2,2 - 1,8 1,2 2,6 1,2 -1,3
Torino 0,0 -0,5 1,4 - 3,7 1,5 3,2 1,6 -3,4
Vercelli 2,4 -6,1 1,6 - -1,8 0,6 1,6 0,4 6,5
Novara 0,3 4,2 6,8 - 2,4 0,8 -1,1 1,0 -1,6
Cuneo 4,3 1,4 -1,0 - -1,3 2,0 5,0 0,2 0,9
Asti -1,4 -1,8 7,8 - 2,1 0,5 1,7 3,9 -1,0
Alessandria 1,1 1,1 4,6 - 0,3 -0,8 3,1 -0,1 1,3
Biella 0,2 2,9 2,4 - -0,5 2,3 -1,9 -0,1 -1,0
V.C.O. 5,0 5,9 2,3 - -0,8 1,4 1,5 1,6 -3,6

Esportazioni
Piemonte 3,7 -4,0 -0,4 2,9 1,6 8,4 5,9 1,5 -21,8
Torino 2,6 -5,1 0,1 -0,1 -0,8 7,4 4,6 4,3 -24,5
Vercelli 6,0 1,4 1,9 8,0 3,0 14,3 9,3 0,8 -14,6
Novara 2,7 3,8 4,7 -5,2 3,7 14,3 12,3 3,1 -23,7
Cuneo -2,1 -6,3 -1,2 12,2 5,3 12,6 14,5 -5,1 -22,8
Asti 7,9 -3,1 -2,9 6,0 9,5 6,2 1,1 -1,9 -19,6
Alessandria 5,8 -5,9 -6,3 2,2 3,4 -1,6 -3,2 -5,0 -21,5
Biella 10,5 -4,8 -0,6 3,5 -1,1 11,5 5,7 -1,2 -15,4
V.C.O. 3,5 -10,8 -7,5 5,3 -7,2 22,5 6,6 7,2 -34,0

Produzione industriale
Piemonte -1,5 -4,4 -2,6 -2,7 -2,6 3,1 2,6 -3,6 -12,2
Torino -2,9 -6,1 -3,7 -5,1 -3,3 3,8 3,2 -3,6 -18,4
Vercelli -2,6 -3,0 -0,2 3,6 -2,5 5,3 2,6 -6,9 -17,5
Novara -1,1 -3,0 -2,1 -0,1 -3,4 1,4 -1,1 -5,7 -14,9
Cuneo 1,1 -0,8 1,3 2,8 -0,3 2,5 5,0 -0,7 -9,4
Asti 2,5 1,3 1,8 1,7 0,3 1,9 1,7 -3,4 -19,7
Alessandria 1,8 -0,3 0,2 -2,8 -1,8 2,5 3,1 -1,9 -7,4
Biella -1,8 -6,4 -4,6 -0,5 -2,8 2,6 -1,9 -8,0 -15,4
V.C.O. 0,8 -0,4 -3,0 1,4 3,3 5,0 1,5 -2,2 -15,0

Fonte: ISTAT, Unioncamere
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ne della disoccupazione sull’anno precedente a colpi-
re per il ritmo di crescita (36,3%). L’occupazione ha
comunque mantenuto una dinamica favorevole so-
prattutto a Vercelli, ma anche a Cuneo, Alessandria
e Asti, mentre risulta in calo nelle province di Biella,
Novara, V.C.O. e Torino. Ad allarmare è ovviamente il
numero delle persone in cerca di occupazione, che
ha fatto registrare una crescita generalizzata molto

forte, con punte nel Torinese (+48,1%), nel Novare-
se (+41,1%) ma anche nel Biellese (+37,6%), men-
tre si manifesta una tendenza opposta nelle province
del V.C.O. (-1,9%) e Cuneo (-15,1%). In quest’ultima
il tasso di disoccupazione rimane molto contenuto e il
più basso fra le province piemontesi (+2,9%). In par-
ticolare, sono i dati del Torinese a inviare i segnali più
negativi in merito: la crescita di oltre due punti per-

Tab. 3 ESPORTAZIONI DELLE PROVINCE, PER SETTORE (2009)
VALORI IN MILIONI DI EURO E VARIAZIONI %

ALESSANDRIA ASTI BIELLA CUNEO NOVARA TORINO V.C.O. VERCELLI PIEMONTE

Valori assoluti 2009
Totale 2.924 996 1.102 5.205 3.248 14.315 451 1.407 29.647
Agricoltura, silvicoltura, pesca 5 3 5 221 5 25 2 4 270
Minerali da cave e miniere 2 0 0 11 33 14 2 3 65
Alimentari, bevande 330 267 5 1.533 208 518 22 190 3.072
Tessile-abbigliamento 56 19 883 301 384 344 5 348 2.342
Prodotti in legno 10 14 1 27 2 23 2 10 89
Carta e stampa 10 2 2 252 60 255 7 4 590
Coke e prodotti raffinati 5 1 0 0 274 67 0 348
Prodotti chimici e farmaceutici 427 54 69 166 530 640 96 149 2.132
Gomma e materie plastiche 272 39 15 459 223 708 41 46 1.802
Minerali non metalliferi 13 12 1 125 13 159 39 20 382
Prodotti in metallo 542 143 11 263 201 1.009 137 59 2.364
Computer, prodotti elettronici, ecc. 45 24 6 15 44 511 4 94 744
Macchine e apparecchiature 660 287 86 760 1.078 3.583 84 356 6.894
Mezzi di trasporto 68 117 2 907 88 6.068 4 57 7.310
Altre manifatturiere e mobili 413 12 14 112 76 233 6 63 928
Altri prodotti 67 2 4 51 28 157 1 4 314

Variazioni % 2008-2009
Totale -22,8 -23,7 -21,5 -14,6 -19,6 -24,5 -34,0 -15,4 -21,8
Agricoltura, silvicoltura, pesca 53,9 13,4 -30,0 -15,6 -20,9 -12,1 -16,7 -12,8 -14,7
Minerali da cave e miniere 14,3 5.423,9 81,0 -10,6 969,7 -13,4 -25,3 -22,0 66,0
Alimentari, bevande -7,0 -2,1 2,7 -4,6 23,2 -25,2 -9,6 -7,6 -7,7
Tessile-abbigliamento -8,6 -0,9 -20,7 -19,2 -22,5 -22,6 -27,3 -23,2 -21,1
Prodotti in legno -34,3 -2,2 43,2 -22,7 -25,3 -30,0 -28,3 -29,5 -24,4
Carta e stampa -41,9 -19,5 -63,0 -12,0 -11,2 -14,0 -44,6 -57,1 -15,0
Coke e prodotti raffinati -64,3 -73,5 -77,2 -0,8 -34,5 -6,4 -100,0 38,9 -31,7
Prodotti chimici e farmaceutici -17,8 -2,1 -23,1 -6,3 -8,8 -10,8 -24,2 -6,3 -12,2
Gomma e materie plastiche -16,5 -18,5 -23,7 -14,9 -10,8 -25,8 -31,7 -24,4 -20,2
Minerali non metalliferi 11,8 -18,9 -25,0 -31,1 -8,5 -25,3 -16,5 -23,2 -24,9
Prodotti in metallo -28,4 -31,1 -6,7 -26,1 -27,8 -39,0 -50,8 -30,2 -34,8
Computer, prodotti elettronici, ecc. -13,4 -47,7 -48,5 -11,3 -14,3 -17,2 9,5 245,3 -10,1
Macchine e apparecchiature -24,0 -24,4 -26,7 -19,5 -24,9 -31,7 -14,5 -27,2 -28,0
Mezzi di trasporto -26,9 -48,1 -46,7 -18,0 -47,8 -18,6 -24,8 -19,8 -19,9
Altre manifatturiere e mobili -30,0 -7,1 21,2 -21,3 3,4 -20,4 -34,7 33,4 -21,2
Altri prodotti -35,3 15,2 -47,7 -9,2 7,4 -31,0 -74,0 -42,7 -27,6

Fonte: elaborazione IRES su dati ISTAT
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Tab. 4 ESPORTAZIONI PER PROVINCIA
VALORI IN MILIONI DI EURO E VARIAZIONI %

ALESSANDRIA ASTI BIELLA CUNEO NOVARA TORINO V.C.O. VERCELLI PIEMONTE

Valori assoluti 2009
Totale 2.924 996 1.102 5.205 3.248 14.315 451 1.407 29.647

Francia 451 184 76 1.116 484 1.930 59 237 4.536
Belgio e Lussemburgo 68 23 30 226 80 339 25 41 832
Paesi Bassi 49 23 28 86 89 164 9 42 490
Germania 430 166 160 837 557 1.894 59 192 4.296
Regno Unito 127 90 71 364 214 862 14 83 1.825
Irlanda 5 2 2 18 14 30 1 4 76
Danimarca 12 10 4 37 23 46 3 5 140
Grecia 49 12 11 90 73 167 11 13 426
Portogallo 33 13 24 77 33 85 4 13 282
Spagna 208 59 45 401 170 850 19 65 1.817
Svezia 22 21 6 38 37 128 4 18 274
Finlandia 15 5 1 13 12 40 3 5 94
Austria 70 27 41 61 51 242 22 29 544
Malta 6 1 0 7 3 14 0 0 32
Estonia 1 1 1 4 3 5 0 1 16
Lettonia 7 1 1 5 3 7 0 0 23
Lituania 1 4 2 7 4 37 7 1 62
Polonia 97 36 55 175 65 1.419 7 49 1.902
Repubblica Ceca 33 20 10 75 47 139 4 26 354
Slovacchia 28 9 10 24 28 96 3 4 203
Ungheria 32 5 5 39 22 99 8 12 222
Slovenia 20 4 4 18 22 80 3 14 166
Cipro 5 1 1 8 7 86 1 3 112
Romania 54 10 30 35 36 169 5 18 355
Bulgaria 11 6 17 35 15 50 3 4 140

UE 27 1.833 732 635 3.796 2.090 8.979 276 881 19.220
Svizzera 252 20 107 270 374 456 89 72 1.641
Norvegia 8 2 2 19 10 31 3 4 79
Stati Uniti 138 41 21 127 130 809 6 94 1.367
Canada 9 5 9 46 21 73 2 9 174
Giappone 43 11 37 31 20 141 2 32 318
Australia e Nuova Zelanda 15 7 4 55 24 101 1 7 214
Russia 53 26 6 114 50 181 5 14 449
Altri Europa centro-orientale 40 14 12 47 34 93 4 9 253
Paesi transcaucasici 8 1 3 13 7 10 0 7 51
Turchia 50 11 31 49 36 660 6 26 869
Altri Medio Oriente 129 33 18 178 128 615 10 63 1.174

Medio Oriente 180 44 49 227 164 1.275 16 88 2.043
Africa 64 35 30 120 99 628 11 25 1.012

Brasile 16 5 5 34 11 424 1 14 511
Argentina 4 1 1 22 5 67 0 2 103
Messico 17 3 11 20 22 90 1 6 170
Altri America Latina 27 5 8 36 25 72 1 8 182

America Latina 65 15 24 112 63 653 4 31 966
NIE 66 14 84 76 60 222 5 65 591
Cina 96 10 54 93 44 288 9 43 637
India 16 6 9 25 17 150 8 10 240
Altri Asia 25 12 14 25 29 88 6 13 212

Asia (escluso Giappone) 204 42 160 218 149 748 29 130 1.680
Altri paesi 13 2 2 8 11 136 4 4 180

continua
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ALESSANDRIA ASTI BIELLA CUNEO NOVARA TORINO V.C.O. VERCELLI PIEMONTE

Variazioni % 2008-2009
Totale -22,8 -23,7 -21,5 -14,6 -19,6 -24,5 -34,0 -15,4 -21,8

Francia -23,1 -25,2 -26,5 -19,3 -7,2 -29,0 -38,0 -2,9 -23,1
Belgio e Lussemburgo -11,0 -10,8 -16,1 -17,8 -14,9 -23,5 -9,3 -16,4 -19,0
Paesi Bassi -22,5 -25,5 -30,9 -20,9 -11,0 -30,9 -56,2 6,8 -23,5
Germania -29,9 -25,2 -17,4 -19,8 -1,9 -27,4 -42,9 -19,9 -23,2
Regno Unito -24,4 -12,8 -21,6 -7,2 -22,6 -32,4 -64,5 -18,2 -25,4
Irlanda -43,9 16,4 -54,6 -26,2 49,2 -27,6 -57,0 -14,8 -21,2
Danimarca -44,7 -6,0 -24,3 -22,8 -32,5 -40,2 -56,3 -10,3 -33,1
Grecia -32,1 -45,0 -37,3 -25,0 -16,1 -23,3 -51,3 -14,1 -25,7
Portogallo -31,5 -30,5 -29,3 -10,0 -6,4 -17,7 -42,4 14,2 -18,0
Spagna -29,6 -45,1 -32,9 -17,5 -16,5 -39,3 -45,3 -10,8 -31,9
Svezia -22,2 -28,4 -11,5 -30,3 -39,6 -39,7 14,5 -27,5 -34,9
Finlandia -28,7 -16,6 -31,3 -36,8 -4,0 -41,6 45,2 -1,9 -31,6
Austria -24,8 -34,9 5,4 -1,6 -18,7 -24,2 -46,3 -14,8 -21,6
Malta -24,5 -30,5 -41,8 10,5 -32,0 -28,6 -43,8 -20,8 -22,2
Estonia -61,0 -6,5 -21,7 -55,4 -16,0 -68,3 -76,8 24,8 -53,2
Lettonia 10,2 -57,0 -63,9 -56,8 -33,2 -56,6 -33,1 10,4 -44,4
Lituania -42,2 2,9 -24,0 -68,7 -19,2 -30,4 54,2 -34,7 -34,3
Polonia -29,6 -16,7 -17,0 -10,1 -21,1 -1,0 -24,9 -1,5 -5,6
Repubblica Ceca -39,9 -20,5 -40,3 -4,9 -16,5 -34,5 -51,6 -7,7 -26,4
Slovacchia 12,8 -35,1 36,6 -16,1 -26,0 -10,0 1,5 -3,5 -10,7
Ungheria -5,0 -30,0 -43,9 -48,2 -3,8 -38,8 -47,7 -34,5 -35,4
Slovenia -33,4 -48,9 -48,3 -45,4 0,2 -35,7 -48,8 -28,9 -34,3
Cipro -10,1 -27,1 -16,4 -27,0 -5,4 370,5 -39,2 369,0 141,6
Romania -6,8 -25,9 -20,6 -43,0 -22,2 -43,6 -14,6 -23,5 -34,6
Bulgaria -53,1 -42,5 -24,4 -40,8 -45,6 -57,6 -11,3 -38,4 -48,0

UE 27 -26,1 -26,4 -22,0 -19,1 -12,3 -27,0 -40,8 -12,1 -23,5
Svizzera 4,3 -11,9 -1,4 157,9 -36,3 -16,9 -14,8 -16,2 -9,1
Norvegia -22,1 -6,3 -17,9 -3,5 -34,3 -10,9 -54,5 -44,7 -19,3
Stati Uniti -25,4 -1,7 -40,4 -20,3 -23,4 -10,2 -46,0 -23,4 -16,0
Canada -42,9 -6,7 -21,1 -1,3 -20,8 -18,3 10,8 -45,9 -18,5
Giappone -33,1 17,9 -28,1 -12,9 -40,6 -16,1 -4,3 -13,4 -20,9
Australia e Nuova Zelanda 7,6 -25,7 -13,9 -8,4 -22,3 -35,3 -64,5 -18,4 -25,2
Russia -37,5 14,4 -40,3 -36,7 -18,1 -66,1 -27,9 -16,1 -51,0
Altri Europa centro-orientale -21,7 -27,0 -24,5 -38,0 -25,2 -33,0 -33,9 -7,3 -30,1
Paesi transcaucasici 28,2 -21,9 38,5 -5,5 -3,4 -68,2 -30,7 17,2 -27,2
Turchia -28,0 -28,6 -26,1 -27,5 -33,4 -15,4 -26,3 -30,1 -19,1
Altri Medio Oriente -28,4 3,1 -36,6 5,3 -26,3 -26,1 -46,9 10,2 -21,3

Medio Oriente -28,3 -7,4 -30,3 -4,1 -27,9 -21,0 -41,2 -5,6 -20,4
Africa -19,8 -1,5 5,9 -3,6 -28,5 14,6 -37,9 -44,2 -0,5

Brasile -33,7 -14,7 -41,5 -2,2 -57,2 -29,0 -50,6 -19,4 -28,7
Argentina -30,2 -42,1 -32,0 1,8 -41,3 -57,4 -60,3 -44,2 -48,9
Messico -15,8 -33,7 12,5 -2,3 -56,0 9,1 -18,9 -56,7 -16,1
Altri America Latina -6,9 -25,4 -12,7 -19,2 -31,2 -30,8 -40,5 -39,2 -25,7

America Latina -19,0 -25,9 -13,5 -7,7 -47,8 -30,6 -40,3 -37,8 -29,3
NIE -21,3 -12,1 -29,3 -18,9 -14,1 -24,7 -12,5 -28,8 -23,5
Cina 16,6 44,0 -23,3 66,1 -21,5 3,8 9,7 5,2 6,5
India -13,2 -85,6 -28,0 -20,7 -13,0 -21,4 78,8 -26,9 -27,2
Altri Asia 7,5 10,5 -17,3 -6,4 -16,7 -24,6 228,6 -12,0 -13,6

Asia (escluso Giappone) -2,3 -42,8 -26,4 5,4 -16,8 -15,0 37,9 -18,3 -13,6
Altri paesi -6,7 -19,5 -19,4 -43,9 -17,3 94,5 -16,6 4,9 44,3

Fonte: elaborazione IRES su dati ISTAT (dati 2009 provvisori)

continua



centuali del tasso di disoccupazione (dal +5,6% del
2008 al +8,3% del 2009), rende Torino nuovamen-
te la provincia con il livello di maggior criticità nel con-
testo regionale.
Peraltro, gli andamenti economici negativi del conte-
sto congiunturale regionale si sono tradotti, in tutte
le province, in un responso del clima di opinione che

sembra dare
qualche segna-
le di fiducia al-
le possibilità di
ripresa. In ef-
fetti, secondo
la rilevazione
IRES del febbra-
io 2010, il
p ess im i smo
per il futuro ri-
mane diffuso

(anche se i giudizi sul passato sono più severi), meno
marcato in riferimento all’economia nazionale che ri-
spetto al contesto familiare, ma in ogni caso in netto
miglioramento rispetto all’anno precedente. Sul lato
delle prospettive per la situazione familiare le situazio-
ni più negative si rilevano nelle province di provincia di
Torino, del V.C.O. e Novara.

TORINO

In provincia di Torino la produzione industriale è crol-
lata (-18,4%) – dopo i primi due trimestri di drastica
diminuzione, è però risalita (-7,3%) nel quarto trime-
stre – un dato che supera di oltre sei punti percen-
tuali la media regionale; analogamente la domanda
estera media annua si è ridotta (-24,5%), anche in
questo caso al di sotto, ma in maniera meno accen-
tuata, della dinamica complessiva dell’export regiona-
le. Per quel che concerne il mercato del lavoro, e ri-
spetto al dato regionale (-1,3%), si evidenzia una di-
minuzione (-3%) degli occupati, unitamente a una

forte crescita della popolazione in cerca d’occupazio-
ne (+48,1%). 
L’occupazione ha fatto registrare una diminuzione 
(-8,4%) (a fronte del -5,5% nella media regionale)
nell’industria in senso stretto, mentre minore è stata
la contrazione degli occupati nei servizi (-1,8%) e di
segno positivo la variazione nell’agricoltura (+11,8%).
La crescita delle persone in cerca d’occupazione inci-
de poi sulla crescita del tasso di disoccupazione, che
sale all’8,3% contro il 6,8% regionale e il +5,6% del
2008 nella provincia. La cassa integrazione ordinaria
e straordinaria cresce in maniera sensibile
(+385,5%), al di sopra del valore regionale che è del
+363,7%, totalizzando nella provincia quasi 98 milio-
ni di ore (pari a circa 61.000 unità di lavoro stan-
dard). Dopo Biella, Torino è la provincia con il più ele-
vato numero di ore di CIG per addetto. 
La contrazione dell’export è stata fortemente deter-
minata dalla riduzione della domanda proveniente dai
paesi dell’Unione (-27%). L’export in Europa s’è ridot-
to verso la Francia (-29%) e verso la Germania 
(-27,4%); ancora più negativi sono stati i dati relativi
all’export verso la Spagna (-39,3%) e Regno Unito 
(-32,4%); in maniera analoga si sono sensibilmente
ridotte le esportazioni continentali (-66,1% verso la
Russia). Oltre oceano la riduzione dei tassi di cresci-
ta è stata più contenuta verso gli Usa (-10,2%) ma
nuovamente consistente verso l’America Latina 
(-30,6%). La decrescita dell’export verso il Giappone
è risultata del 16,1%, verso la Cina del 21,5% e ver-
so l’India del 13%. Nel complesso l’export si è ridot-
to: -27,9% verso il Medio Oriente, -28,5% verso
l’Africa. Dal punto di vista dell’export settoriale si de-
ve poi rilevare come il comparto dei sistemi per pro-
durre (macchine e apparecchi meccanici -31,7%) ab-
bia segnato un andamento decisamente più sfavore-
vole di quello, pur negativo, del settore dei mezzi di
trasporto (-18,6%) – come del resto, in media d’an-
no, variazioni di segno negativo sono state registrate
per tutte le esportazioni della provincia (tra cui im-
portanti settori di specializzazione dell’export regiona-

I L Q U A D R O G E N E R A L E D E L L ’ E C O N O M I A

36

La produzione industriale piemon-

tese segna un calo (-12,2,%), a

cui corrisponde una forte riduzio-

ne (-21,8%) delle esportazioni, in

un contesto imprenditoriale che

vede il numero d’imprese in dimi-

nuzione (-0,3%)



1 . 2  L A C O N G I U N T U R A N E L L E P R O V I N C E

37

le, come prodotti in metallo, -39%, gomma e mate-
rie plastiche, -25,8%). Rilevanti contrazioni anche
per l’export dell’alimentare (-25,2%) e della chimica (-
10,8%). La performance della congiuntura torinese,
negativa sotto ogni aspetto, si riflette in un clima di
opinione che, nonostante il miglioramento nel corso
del 2009, rimane generalmente poco favorevole, so-
prattutto per quanto riguarda le prospettive della si-
tuazione familiare.

VERCELLI

Nel corso del 2009 l’economia vercellese ha conosciu-
to un’ulteriore contrazione della produzione industriale
(-17,5%) che segue il -6,9% dell’anno precedente.
Le esportazioni si contraggono del 15,4%, un valore
di poco inferiore alla media regionale.
Le rilevazioni sulle forze di lavoro indicano nella pro-
vincia un mercato del lavoro espansivo: alla riduzione
dell’occupazione nell’industria sia manifatturiera che
delle costruzioni, avrebbe fatto riscontro una cresci-
ta in agricoltura e, soprattutto nelle attività dei servi-
zi, tale da far risultare la provincia di Vercelli, in un
anno di profonda crisi congiunturale, decisamente di-
namica sotto il profilo occupazionale. Il tasso di disoc-
cupazione, tuttavia, cresce, passando dal 4,4% al
5,2%, un aumento peraltro ben inferiore a quello ri-
levato per l’intera regione. Le ore di cassa integra-
zione quasi quintuplicano rispetto al 2008 in una pro-
vincia fra quelle con maggior incidenza di utilizzo di
ammortizzatori sociali rispetto agli addetti. 
La contrazione delle esportazioni è risultata partico-
larmente accentuata nel comparto delle macchine e
attrezzature (in rilevante espansione invece il com-
parto dell’elettronica) e nel tessile-abbigliamento,
mentre chimica e alimentare hanno contenuto mag-
giormente la riduzione dei valori rispetto al 2008: in
quest’ultimo settore, a fronte di una contrazione del
12,8% le esportazioni risicole hanno subito una con-
trazione solo del 5%. 
La contrazione sul mercato europeo, inferiore rispet-

to al resto del mondo, è dovuta in particolare alla te-
nuta dell’export verso la Francia, diminuito soltanto
del 2,9%. Fra le altre principali aree di sbocco si rile-
va una consistente contrazione sul mercato nordame-
ricano, meno intensa nei paesi asiatici (anche per la
crescita del 5,2% sul mercato cinese), e soprattutto
nell’area medio-orientale (solo -5,6%). 
Il clima di opinione conferma, rispetto all’anno scor-
so, una migliore situazione della provincia per quanto
riguarda le prospettive circa l’economia italiana e la
situazione familiare rispetto all’insieme della regione,
anche se il miglioramento nei dodici mesi sembra sia
stato meno intenso. 

NOVARA

In provincia di Novara il calo della produzione industria-
le appare nel 2009 allineato rispetto alla situazione
media regio-
nale: -14,9%
rispetto a 
-15,4%. L’oc-
cupazione si ri-
duce dell’1,6%
sop ra t t u t t o
per la contra-
zione nell’indu-
stria in senso
stretto (in mi-
nor misura nel-
l’agricoltura), mentre appare sostanzialmente stabile il
numero di occupati rispetto al 2008 negli altri com-
parti dell’economia. Il tasso di disoccupazione tuttavia
aumenta di oltre due punti percentuali, da 5,4% a
7,6%, il valore più elevato fra le province piemontesi
dopo Torino. Le richieste di CIG, benché cresciute di ol-
tre due volte e mezzo il livello del 2008, denotano una
dinamica inferiore alla situazione prevalente nelle altre
province, mantenendo un valore per occupato fra i più
bassi nella regione.

In provincia di Novara il calo

della produzione industriale

appare nel 2009 allineato

rispetto alla situazione media

regionale: -14,9% rispetto a 

-15,4%. L’occupazione si riduce

dell’1,6%



Le esportazioni diminuiscono in valore di circa il 20%
rispetto al 2008, anche con rilevanti differenziazioni
settoriali a fronte di andamenti marcatamente nega-
tivi compresi fra il -20% e il -30% nei prodotti della raf-
finazione, nella meccanica, nei prodotti in metallo ma
anche nel tessile-abbigliamento. Il comparto chimico-
farmaceutico e della gomma e plastica ha fatto rileva-

re una diminu-
zione di circa la
metà (attorno
al 10%). L’ali-
mentare, in
netta contro-
tendenza, ha
conseguito un
aumento nei
valori esportati
di oltre il 20%.
La contrazione

nell’area UE è risultata per le esportazioni novaresi
relativamente più contenuta (-12,3%) rispetto al re-
sto del mondo, grazie al mantenimento dei valori del
2008 sul mercato tedesco (-1,9%) e una contrazio-
ne decisamente più contenuta della media regionale
sul mercato francese (-7,2%). Sugli altri mercati (in-
clusa la Svizzera) si sono verificate contrazioni più
consistenti, con l’inclusione di dinamici paesi asiatici.
Il clima di opinione dei novaresi denota una situazio-
ne divenuta positiva circa le prospettive dell’econo-
mia italiana, ma ancora orientata al pessimismo
per quanto riguarda la situazione personale, anche
se in apprezzabile miglioramento rispetto al 2008.

CUNEO

La tenuta dei livelli produttivi del sistema industriale cu-
neese che si era evidenziata nel 2008 non ha retto al-
l’approfondirsi della recessione nell’anno trascorso: nel
2009 secondo la rilevazione Unioncamere Piemonte
la produzione dell’industria manifatturiera è diminuita

del 7%, un poco meglio della contrazione regionale,
nonostante le cifre sull’esportazione indichino una ca-
duta del 14,6%, il dato meno negativo fra le province
piemontesi. L’occupazione nella provincia riflette una,
seppur contenuta, espansione nelle stime dell’indagine
ISTAT delle forze di lavoro, che contrasta con l’andamen-
to produttivo e le tendenze prevalenti a livello regiona-
le. Ancor più controverso appare questo dato ove si
consideri che la debole crescita complessiva è il risul-
tato di una espansione nell’agricoltura, ma anche nel-
l’industria in senso stretto e nelle costruzioni, a fronte
della contrazione nel terziario. Il tasso di disoccupazio-
ne perfino diminuirebbe, secondo le stime citate, pas-
sando dal 3,4% al 2,9%, un valore insolitamente con-
tenuto, con una tendenziale diminuzione assoluta del
numero delle persone in cerca di lavoro associato a
un aumento della popolazione al di fuori del mercato
del lavoro. Pur avendo un valore per addetto relativa-
mente contenuto nel contesto delle province piemonte-
si, le richieste di ricorso alla cassa integrazione sono
quintuplicate rispetto al 2008.
Le esportazioni hanno contenuto la loro contrazione
nei principali settori di specializzazione rispetto all’an-
damento prevalente, negli stessi settori, a livello re-
gionale, denotando una specificità favorevole per le
produzioni della provincia, e nel complesso sono sta-
te sostenute dalla rilevanza del comparto agroalimen-
tare e delle bevande (in quest’ultimo vi è stata una
crescita del valore esportato del 3%) che ha risenti-
to meno di altri della crisi in corso. 
La contrazione è risultata più rilevante nel complesso
dell’Unione Europea, mentre nel resto del mondo si
registra una eccezionale performance verso la Sviz-
zera (le esportazioni verso quel paese risultano in va-
lore due volte e mezzo l’ammontare del 2008), una
certa tenuta nei paesi della regione medio-orientale e
una contrazione relativamente contenuta nell’Ameri-
ca Latina. In forte espansione le esportazioni verso la
Cina (+66,1%). 
In sintonia con la situazione evidenziata dagli indicato-
ri economici e del mercato del lavoro, la rilevazione
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sul clima di opinione evidenzia a Cuneo una situazione
un po’ migliore rispetto alla media regionale, tanto
per il giudizio sul passato che sulle prospettive.

ASTI

A seguito di una contrazione della produzione indu-
striale del -3,4% nel 2008, non dissimile dalla me-
dia regionale, nel 2009 il settore manifatturiero
astigiano ha fatto rilevare una caduta produttiva ben
superiore, pari al -19,7%, decisamente superiore ri-
spetto all’insieme della regione. Le stime dell’indagi-
ne sulle forze di lavoro confermano un andamento
occupazionale negativo meno grave rispetto alla me-
dia regionale, con una sostanziale stabilità del nume-
ro complessivo di occupati nell’industria manifattu-
riera (che aveva fatto rilevare una forte contrazione
nel 2008), nelle costruzioni e nel terziario a fronte
di una contrazione nell’agricoltura (che invece aveva
segnato un forte incremento occupazionale nel
2008). La tenuta occupazionale si deve in parte al
forte incremento delle richieste di utilizzo degli am-
mortizzatori sociali che ammontano a circa 8 milio-
ni di ore nel 2009, quasi aumentando di sei volte il
volume richiesto nell’anno precedente: dopo Torino e
Biella, Asti è la provincia con il valore più elevato di
CIG per addetto. L’aumento del numero dei disoccu-
pati, peraltro, fa crescere di oltre un punto e mezzo
il tasso di disoccupazione che si attesta al 5,8%
(4,2% nella media del 2008).
Le esportazioni peraltro conoscono una contrazione
consistente (-23,7%) allineata alla media regionale.
Tale andamento si deve tuttavia a comportamenti op-
posti nei principali settori di specializzazione della pro-
vincia: mentre le produzioni meccaniche e, in partico-
lare, del settore dei mezzi di trasporto hanno speri-
mentato cali dell’export molto consistenti, per i
prodotti dell’agricoltura si rileva una variazione positi-
va del 13,4% e per l’insieme dei prodotti alimentari
una limitata contrazione (-2,1%).

Alla generale diminuzione sui principali mercati euro-
pei le esportazioni della provincia di Asti oppongono
andamenti favorevoli, in controtendenza rispetto alla
dinamica regionale, in mercati extraeuropei fra i qua-
li gli Stati Uniti (un calo contenuto, -1,7%), il Giappo-
ne (in crescita, +17,9%) la Russia (+14,4%) e la Ci-
na (+44%).
Sotto il profilo del clima di opinione delle famiglie,
mentre il giudizio sul passato appare piuttosto nega-
tivo, Asti si distingue per un deciso miglioramento (a
febbraio 2010) delle aspettative soprattutto a livello
delle condizioni specifiche familiari. 

ALESSANDRIA

La produzione industriale della provincia di Ales-
sandria ha ulteriormente accentuato nel 2009 la ca-
duta produtti-
va su un valo-
re inferiore
alla media re-
gionale, alla
quale si è as-
sociata una
flessione della
domanda este-
ra del 22,8%,
anche in que-
sto caso non
dissimile dall’andamento del complesso delle espor-
tazioni regionali.
Sul versante del mercato del lavoro, la contrazione
produttiva ha comportato una consistente caduta
dell’occupazione industriale, alla quale tuttavia ha fat-
to riscontro una crescita consistente degli occupati
nei servizi, prevalentemente nel lavoro dipendente,
ma anche in agricoltura, tanto che le statistiche sul-
le forze di lavoro rilevano una crescita complessiva
del numero di occupati nella provincia. Il tasso di di-
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soccupazione sale di un punto percentuale, da 4,8%
a 5,8%. Le ore di CIG quasi quadruplicano e sfiorano
i 15 milioni di ore. 
Le esportazioni della provincia vedono rilevanti con-
trazioni nei principali settori di specializzazione, parti-
colarmente intense nel comparto orafo (-31,3%) e
nelle lavorazioni meccaniche, meno accentuate nel-

l’alimentare e
nel tessile-ab-
b ig l iamento.
Appare gene-
ralizzata la
con t ra z i one
sui principali
mercati, a ec-
cezione dell’ex-
port verso la
Cina e alcuni
paesi emer-

genti asiatici, che si è mosso in controtendenza, ma
che riveste una quota molto limitata dell’export pro-
vinciale.
Il clima di opinione nella provincia denota un giudizio
sull’anno passato un po’ meno negativo rispetto alla
media regionale e prospettive più favorevoli soprat-
tutto per quanto riguarda il miglioramento atteso del-
l’economia in generale. 

BIELLA

Dopo aver conseguito l’andamento peggiore della
produzione industriale nel 2008 fra le province pie-
montesi, la provincia di Biella fa rilevare una ulteriore
contrazione del 15,4% nel 2009, una cifra fra le più
negative nel panorama regionale. Ciò si traduce in
una consistente diminuzione dell’occupazione nel
comparto manifatturiero. Nel complesso, la contra-
zione nel numero di occupati appare mitigata da un
aumento di addetti nel terziario. La dinamica della
cassa integrazione appare consistente ma meno in-

tensa rispetto al resto del Piemonte, in una provincia
dove la persistente crisi dei settori portanti ha deter-
minato il livello di ore richieste per addetto più alto in
assoluto nel panorama regionale. Il tasso di disoccu-
pazione cresce in misura considerevole, di quasi due
punti percentuali, portandosi al 6,7%.
Il valore delle esportazioni, concentrato nella filiera
della moda, ha subito un calo di oltre il 20% (che se-
gue al -5% del 2008) in tutti i principali mercati euro-
pei: al di fuori dell’Unione Europea, a eccezione del
mercato svizzero nel quale si rileva una diminuzione
solo dell’1,4%; fanno rilevare una consistente contra-
zione il mercato statunitense (-40,4%) e tutti i princi-
pali mercati asiatici, inclusa la Cina, con variazioni
comprese fra il 20% e il 30%.
Il clima di opinione denota un giudizio sul passato
non dissimile dalla media regionale, ma una situazio-
ne migliore per quanto riguarda le prospettive sia
dell’economia in generale sia della situazione familia-
re, una situazione che risulta in sensibile migliora-
mento nella rilevazione di febbraio 2010 rispetto a
un anno prima. 

VERBANO-CUSIO-OSSOLA

Nella provincia del Verbano-Cusio-Ossola, la contra-
zione della produzione industriale (-15,0%) è stata
consistente, anche se meno accentuata della media
regionale, nonostante il calo della domanda estera
sia stato particolarmente intenso in questa provincia
(-34%), il più elevato nel contesto piemontese. 
Sono gli indicatori occupazionali a rimarcare una gra-
ve situazione di crisi nel territorio provinciale: le stime
dell’indagine ISTAT sulle forze di lavoro delineano una
diminuzione dell’occupazione sia nel settore industria-
le che negli altri settori, incluso il complesso dei servi-
zi, attività che nella maggior parte delle altre province
hanno contribuito a sostenere il mercato del lavoro. Il
tasso di disoccupazione non pare aver risentito del ca-
lo occupazionale: col 5,1% nel 2009 ha rappresenta-
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to il livello più basso nella regione, aumentando di una
frazione rispetto al 2008, dal momento che a fronte
delle difficoltà sul fronte occupazionale sembra si sia
assistito a una diminuzione delle forze di lavoro (non si
può escludere che ciò sia un effetto dello scoraggia-
mento). Il livello delle autorizzazioni di CIG, pur aumen-
tato di quattro volte rispetto al 2008, presenta nella
provincia, in rapporto agli addetti complessivi, il livello
in assoluto più basso nel contesto regionale.
La consistente diminuzione del valore delle esporta-
zioni vede una particolare accentuazione nel com-
parto delle tradizionali specializzazioni meccaniche 
(-50,8% il settore dei prodotti in metallo), ma an-

che i comparti chimico-farmaceutico e gomma-ma-
terie plastiche hanno visto sensibili contrazioni. Le
esportazioni hanno trovato maggiori difficoltà nei
mercati europei, dove più si indirizzano le produzio-
ni del territorio provinciale, facendo rilevare
un’espansione percentualmente elevata nei mercati
asiatici, di ridottissime dimensioni. Il clima di opinio-
ne mette in evidenza una situazione particolarmente
critica con giudizi più sfavorevoli rispetto all’insieme
della regione nei giudizi sull’anno passato. Le pro-
spettive, inoltre, in controtendenza rispetto al resto
della regione, denotano un peggioramento rispetto
a un anno prima. 



1.3 IL PIEMONTE NELLA SOCIETÀ GLOBALE

INTRODUZIONE

Fenomeno di carattere fortemente pervasivo e tra-
sversale, il processo di internazionalizzazione – o po-

sizionamento
del Piemonte,
nel sistema
socioeconomi-
co globale –
coinvolge tutte
le materie di
competenza
regionale. Es-
so rappresen-
ta una sfida
per tutte le

amministrazioni regionali che intendono sostenere e
sviluppare la competitività del loro territorio. Benché
si tenda ad associare il termine internazionalizzazione
con aspetti prettamente di natura economica, carat-
teristica di questo processo è invece la marcata mul-
tidimensionalità.
In questo contributo verranno analizzate le politiche
adottate da alcune banche italiane per far fronte al-
le esigenze della popolazione straniera presente sul
territorio, intesa come aspetto attraverso cui si
può leggere la progressiva internazionalizzazione
della regione.
La presenza strutturale della popolazione con cittadi-
nanza non italiana è da qualche anno un dato di fatto,
a livello sia italiano sia piemontese. Una quota signifi-
cativa di cittadini non italiani risiede in Piemonte da
oltre dieci anni: cresce il numero di famiglie, così co-
me quello delle leve più giovani, l’imprenditoria stra-

niera avanza e la distribuzione territoriale si allarga,
anche in virtù del loro divenire proprietari di abitazio-
ni1. Fattori che delineano un panorama di stabilizza-
zione e di radicamento, da leggersi anche attraverso
il versante della relazione con il complesso e articola-
to sistema del credito. Le stime prevedono che nel
2015 vi saranno oltre tre milioni di conti correnti di
immigrati, ovvero circa il 10% dei conti correnti pre-
senti nel paese2. Le esigenze finanziarie dei migranti
diventano sempre più complesse, da conti correnti a
libretti di risparmio con limitata operatività alla do-
manda di prestiti e mutui.
Gli immigrati con regolare permesso di soggiorno
rappresentano quindi per le banche un mercato con
potenzialità di crescita importanti: il tasso medio di
aumento degli stranieri residenti stimato per il 2009-
2012 in Italia è del 17%. Nello stesso periodo si sti-
ma che i ricavi generati dagli stranieri cresceranno
del 24%, gli impieghi bancari del 26%, la raccolta del
21% mentre la crescita del numero di imprese av-
viate sarà del 24%3. 
Quello fra immigrazione e credito è un rapporto com-
plesso, che attraversa tutte le fasi del percorso mi-
gratorio: dalla partenza all’invio delle rimesse, dall’ac-
quisto di un’abitazione all’avvio di un’impresa. La ban-
carizzazione dei migranti presenta vantaggi non solo
come opportunità di sviluppo dell’economia, bensì an-
che come passo decisivo per l’inclusione economica
dei migranti, per il raggiungimento di una cittadinan-
za economica piena.
L’arrivo allo sportello bancario è l’esito di un percorso
caratterizzato da una relativa stabilità lavorativa (al-
meno al momento del primo contatto, in genere per
l’apertura di un conto corrente), dal possesso di un
contratto/assunzione regolare e da una discreta an-
zianità migratoria nel territorio italiano. Libanora4 ri-
corda: “il tempo di permanenza in Italia degli immi-
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1 Per i dati si rimanda ai capitoli 5.1 e 5.2 della presente Relazione.
2 ABI, CESPI, Banche e nuovi italiani. I comportamenti finanziari degli immigrati, Roma, Bancaria Editrice, 2009.
3 Diamo un conto agli immigrati, “Il Sole 24 Ore”, 23 marzo 2010.
4 R. Libanora, Immigrati e servizi bancari. Risultati di una ricerca condotta a Roma e a Milano, in L. Anderloni (a cura di), Il Social banking in Italia.
Un fenomeno da esplorare, Fondazione Giordano dell’Amore, Milano, Giuffrè, 2003, pp. 176-92.
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grati risulta essere un fattore rilevante nell’accesso
ai servizi bancari, visto che dopo tre anni la tendenza
negativa si inverte, mentre prima di questo periodo
sono scarse le possibilità per un immigrato di acce-
dervi”. Un intervallo di tre anni definisce altresì il “pe-
riodo di emersione”, ossia il tempo medio sinora rile-
vato per raggiungere una posizione regolare dal pun-
to di vista della normativa sul soggiorno5. Condizione
sine qua non, fra l’altro, per accedere ai servizi ban-
cari. Un accesso che, anche una volta ottenuto il re-
quisito formale, continua ancora a registrare delle
resistenze: il tasso di bancarizzazione6 stimato a og-
gi è del 67%7. Gestione dello stipendio, gestione dei

risparmi, accensione di un mutuo e, solo recente-
mente, invio delle rimesse: sono questi i motivi che
hanno spinto gli immigrati verso le banche: dall’aper-
tura di un conto all’acquisto di prodotti finanziari of-
ferti dal circuito postale. Tali aspetti emergevano già
nel 2004 in una ricerca condotta in provincia di Biel-
la sul rapporto fra immigrati e sistema di credito: “I
dati emersi dalle ormai numerose ricerche su que-
sto argomento hanno inoltre evidenziato una cre-
scente propensione al risparmio degli immigrati resi-
denti in Italia; risparmi che hanno preso, in larga par-
te, la via dei paesi di origine sotto forma di rimesse
verso l’estero anche attraverso l’utilizzo di canali diffe-
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Fig. 1 SERVIZI BANCARI PER GLI IMMIGRATI: EVOLUZIONE DI DOMANDA E OFFERTA

Phone centers, servizi money transfer:
Western Union offriva sostegno a iniziative

rivolte ai cittadini immigrati, dove poter
pubblicizzare il servizio

Servizi di base, volti principalmente all’invio 
di denaro in patria: preminenza di uomini e
donne, senza la famiglia al seguito. Scarsa
richiesta di prodotti finanziari e di materiale

informativo dedicato

Offerta Domanda

Anni novanta

Ci si accorge di un potenziale mass market: la
presa di coscienza è lenta. Emergono brochure
in lingua, spot in lingua per attività specifiche

(ad esempo rimesse).
Phone center: normative restrittive e maggiori

controlli

Dal 2000 al 2006

Aumento della quota di immigrati stabilizzata e
con un conto corrente: richiesta di servizi

informativi su tematiche finanziarie (accesso a
mutui e credito per l’impresa)

L’offerta bancaria è composita:
• migrant banking

• welcome banking.
Crisi dei phone center – concorrenza 

dei gestori telefonici

Oggi

Frammentata fra chi cerca servizi dedicati 
(con presenza di operatori parlanti le lingue
dell’immigrazione) e chi invece si muove fra 

gli sportelli dedicati a tutta la clientela; difficoltà
di accesso ai mutui e all’invio delle rimesse a
causa della perdita del lavoro (nel primo caso)
e del permesso di soggiorno in entrambi i casi

5 M. Carfagna, I sommersi e i sanati. Le regolarizzazioni degli immigrati in Italia, in A. Colombo, G. Sciortino (a cura di), Stranieri in Italia. Assimilati
ed esclusi, Bologna, Il Mulino, 2002, pp. 53-87.
6 ABI, CESPI, Banche e nuovi italiani, cit.
7 Lo stesso dato nel 2004 era pari al 60%



renti da quelli bancari. Il mondo migrante sembra es-
sere piuttosto disinteressato o distratto rispetto a
questa tematica e si dichiara apertamente disinfor-
mato riguardo ai prodotti e alle modalità d’uso dei
servizi bancari. Ciò che invece appare accertato è la
permanenza di una certa difficoltà di accesso ai ser-
vizi bancari di base, non dissimile peraltro dalla diffi-

coltosa fruizio-
ne di altri tipi
di servizi più
genericamen-
te intesi”8. Il
quadro più re-
cente, desun-
to da varie ri-
cerche dedica-
te al processo
di inserimento
dei cittadini

stranieri in Piemonte, riporta l’aumento di soggetti
con un’anzianità migratoria tale da poter richiedere la
carta di soggiorno e la cittadinanza, con un alto tas-
so di ricongiungimento e con una tendenza alla stabi-
lizzazione, evidenziando inoltre un aumento dei lavora-
tori autonomi9.
Si tratta di requisiti che negli ultimi anni hanno con-
sentito a una quota sempre più crescente di immi-
grati adulti, uomini e donne, di diventare clienti del si-
stema bancario italiano. Non esiste a oggi una signi-
ficativa letteratura sul fenomeno, ma dalle poche
ricerche disponibili, realizzate attraverso ricerche
campionarie e solo in alcune città italiane (il Piemon-
te è stato raramente interessato), si coglie come i

comportamenti siano diversi a seconda delle prove-
nienze e dei contesti locali considerati. In altre paro-
le, la gestione del denaro avviene in maniera diversa
all’interno delle varie comunità.
Ancora una volta il rischio è quello di richiamare
un’interpretazione culturalista per spiegare compor-
tamenti che non sempre possono leggersi attraverso
la lente del comportamento razionale. Infatti, ci si
aspetterebbe, forse, dagli immigrati un comporta-
mento da formiche, volto al risparmio e all’accumulo
per reagire ai tempi peggiori, che altri (i familiari ri-
masti in patria) attraversano. O ancora, una propen-
sione al risparmio per poter acquistare case, auto e
altri beni, nonché per sostenere in un futuro l’istru-
zione dei figli. E di tale comportamento sono consa-
pevoli gli operatori finanziari che, interrogati sulle sof-
ferenze dei correntisti negli ultimi quindici mesi, han-
no sottolineato come gli immigrati siano più “al
riparo” degli italiani. Stranieri più virtuosi degli italiani,
immigrati capaci di tirare la cinghia e italiani spreco-
ni, figli del boom economico degli anni sessanta e in-
cantati dai prodotti della globalizzazione. Tuttavia, il
quadro è molto più complesso: il percorso migratorio
apre trasformazioni che in maniera dialettica intrec-
ciano il presente con il passato (le rimesse) e con il
futuro (la casa, l’impresa), disegnando esiti eteroge-
nei che sia la crisi economica sia le norme sul pac-
chetto sicurezza hanno condizionato, costringendo
talora i protagonisti a rivedere pesantemente il pro-
prio progetto migratorio.
Nel seguito si approfondisce, attraverso una rileva-
zione a livello locale10, proprio la relazione fra banche
(e sistema di credito in generale) e cittadini stranieri:
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8 F. Perettino, Difficoltà di accesso ai servizi bancari e ruolo delle pratiche economiche informali frai migranti del biellese, working paper, 2009.
9 IRES Piemonte, Immigrazione in Piemonte. Rapporto 2008, Torino, IRES, 2009; Caritas/Migrantes, Dossier Statistico Immigrazione. XIX Rapporto,
Roma, Idos, 2009.
10 La ricerca si è concentrata sulla città di Torino. Sono state realizzate interviste qualitative a rappresentanti di istituti bancari rilevanti sul territo-
rio, sia direttori generali che direttori delle singole agenzie. La scelta di intervistare il personale a livello di filiale è stata dettata dall’esigenza di esplo-
rare le pratiche quotidiane delle banche, oltre che le loro politiche ufficiali. Parallelamente, sono state anche raccolte le voci dei cittadini immigrati
per cogliere l’andamento del loro rapporto con il sistema del credito e i cambiamenti (eventuali) intervenuti negli ultimi mesi. Sono state infine rac-
colte le esperienze di microcredito sviluppate a livello locale da soggetti pubblici e del privato sociale. Ovviamente, la ricerca non tiene in considera-
zione le presenze di irregolari perché non in possesso dei requisiti per la bancarizzazione (in primis il permesso di soggiorno in corso di validità).
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una relazione cresciuta nel tempo, in cui il polo del-
l’offerta (ossia le banche) si è attrezzato (cfr. punto
seguente).

IL VERSANTE DELL’OFFERTA

Nelle dinamiche economiche prodotte in Italia dall’im-
migrazione, il ruolo delle banche appare ancora fon-
damentalmente inespresso. Le banche italiane, infat-
ti, non sembrano avere un ruolo decisivo nel merca-
to delle rimesse, mentre qualche azione positiva si
può rilevare nell’erogazione del credito. Di fronte al
fenomeno migratorio, le banche in generale si sono
mosse reagendo alla domanda più che seguendo un
articolato disegno strategico di offerta di servizi e
prodotti. Ne consegue, quindi, un ritardo rispetto al-
le attività di welcome banking e migrant banking se si
confronta la situazione italiana con quella di altri pae-
si di vecchia immigrazione. Lo sviluppo dell’offerta dei
servizi finanziari dedicati al segmento di clientela rap-
presentata dai migranti risulta particolarmente im-
portante, non soltanto per il versante dell’offerta
(maggiore clientela), ma anche per ridurre l’avvicina-
mento al mercato del credito illegale di cittadini spes-
so caratterizzati da un inserimento nel mercato del
lavoro non tutelato né regolare (si consideri ad esem-
pio la difficoltà di accesso al credito per i lavoratori
nell’assistenza familiare, spesso non contrattualizza-
ti). Nel 2007 gli stranieri con un conto corrente re-
golare erano arrivati a 1,4 milioni contro un milione
scarso rilevato due anni prima. In tale contesto, le
banche si trovano a dover sciogliere alcuni nodi, co-
me quello dell’opzione tra un approccio indirizzato
quasi esclusivamente a intercettare il risparmio dei
migranti (come il mercato delle rimesse, per esem-
pio), con formule molto simili a quelle delle agenzie di
money transfer, e un approccio che considera l’immi-

grato come un nuovo cliente, alla pari di quelli italiani,
e il servizio delle rimesse come uno tra i servizi e pro-
dotti offerti. In questo caso concetti come inclusione
finanziaria e programmi di fidelizzazione sono deter-
minanti.
L’interesse per l’emigrato come operatore economi-
co sembra iniziare solo a partire dal 199811. In quel-
l’anno viene infatti realizzato il primo prodotto banca-
rio disegnato per i bisogni degli immigrati. L’iniziativa
è della Banca Popolare di Milano e successivamente
del Monte dei Paschi di Siena. Questi prodotti riman-
gono gli unici circa fino al 200412.
Mentre nel 2000 si riscontrava a livello nazionale
un notevole ritardo delle banche italiane nel predi-
sporre strumenti di accoglienza e offerte adeguate
alla clientela migrante, nel 2006 18 tra i gruppi
bancari e singoli istituti di credito offrivano prodot-
ti mirati (migrant banking) mentre molti altri, pur
non offrendo prodotti ad hoc, avevano sviluppato
una strategia
di accoglienza
(i l cosidetto
welcome ban-
king) per at-
trarre la clien-
tela migrante
alla loro offer-
ta standard,
tramite la pro-
duzione di ma-
teriale in l in-
gua, la creazione di sportelli ad hoc, strategie di
marketing e altri interventi.
Se la popolazione immigrata costituisce un mercato
dinamico e promettente per le banche è pur vero
che non sempre lo sviluppo di prodotti bancari ad
hoc studiati per la clientela immigrata si accompa-
gna a strategie di marketing e comunicazione ade-
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11 N. Borracchini, Banche e immigrati, Siena, Pacini, 2007.
12 Regione Toscana, COSPE, Buone Pratiche di banche e istituti di credito per l’integrazione di migranti e rifugiati, 2009, www.cospe.it.



guata a raggiungere il segmento di mercato deside-
rato. Determinanti diventano gli interventi mirati a ri-
muovere le barriere comunicative e linguistiche, altri-
menti il lancio di prodotti dedicati rimane esclusiva-
mente una operazione di marketing poco efficace.

UN APPROFONDIMENTO TERRITORIALE

Come è già stato osservato precedentemente, la po-
polazione immigrata presente sul territorio piemon-
tese, oltre a essere particolarmente giovane, nume-
rosa e in crescita, mostra un grado elevato di inte-
grazione socioeconomica e di iniziative imprenditoriali
di successo, aspetti che rendono questa categoria
sociale potenzialmente appetibile per le banche. L’ap-
profondimento di questo aspetto è stato realizzato
nel capoluogo, considerato come caso paradigmatico
della relazione fra immigrati e bancarizzazione. Si
tratta di una prima esplorazione di questa relazione:
non esiste infatti a oggi una ricerca specifica sul te-
ma condotta nel territorio piemontese, come invece
è stato realizzato altrove13.

Sono state prese in esame tre banche, che hanno
adottato approcci diversi fra loro. Si tratta di Banca
Unicredit, Intesa Sanpaolo e Banca Sella, che hanno
adottato strategie diverse nel relazionarsi con que-
sto segmento della clientela. 
Considerando le informazioni generali raccolte attra-
verso il contatto con le agenzie di credito, l’integrazio-
ne bancaria è soprattutto legata al tipo di contratto
di lavoro del migrante, gli anni di permanenza regola-
re in Italia e il livello del reddito, mentre non varia
sensibilmente a seconda di titolo di studio, residenza,
nazionalità e sesso.
Un dato interessante è la scarsa correlazione tra la
nazionalità degli intervistati e la loro bancarizzazione
a parità di processo di stabilizzazione e di inserimen-
to nel contesto italiano.
Si intende dunque presentare alcune argomentazioni
utili nell’indirizzare le banche e gli altri intermediari fi-
nanziari verso la predisposizione di strategie di offer-
ta e la strutturazione di modelli di servizio che meglio
rispondono alle esigenze di questi interlocutori.
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Fig. 2 STRATEGIE DI OFFERTA GLI ISTITUTI DI CREDITO

Migrant banking

Agenzia dedicata:
• prodotti ad hoc

• offerta personalizzata
• ambiente multiculturale

Unicredit

Welcome banking

Facilitazione linguistica

Collocazione strategica

Assenza di prodotti dedicati

Intesa Sanpaolo

Strategia mista Banca Sella

Caratteristiche Esemplificazione

Compresenza di strumenti per i neo-arrivati (call center multilingue) 
e per la clientela immigrata già stabilizzata sul territorio

Progressiva equiparazione del cliente straniero a quello autoctono

13 Vedi ABI, CESPI, Banche e nuovi italiani, cit.
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Si è deciso di prendere in esame le tre banche so-
pracitate che hanno in comune le seguenti caratteri-
stiche:
• sono profondamente radicate sul territorio;
• hanno una diffusione capillare non solo sulla città

di Torino ma su tutta la regione;
• sono proattive, infatti sono state le prime storica-

mente a predisporre strategie di offerta per que-
sto particolare segmento della loro clientela.

Tuttavia, proprio in merito alla predisposizione delle
strategie di offerta gli istituti di credito presi in consi-
derazione hanno adottato politiche diverse tra loro.
La Banca Unicredit, creando prodotti ad hoc per la

clientela immigrata utilizza quello che nella letteratu-
ra viene denominato migrant banking14. Inoltre, la
presenza di stranieri tra i dipendenti costituisce un
indicatore di maggiore sensibilità culturale ed è per-
tanto espressione di un servizio che appare “immi-
grant-friendly” e quindi preparato a risolvere le richie-
ste di chi è culturalmente diverso, suscitando anche
maggiore confidenza.
La Banca Intesa Sanpaolo si caratterizza invece per
l’approccio welcome-banking, ovverossia l’offerta di
prodotti per migranti accompagnati principalmente da
una mediazione culturale e comunicazioni multilingua.
Infine la Banca Sella adotta una strategia “mista” tra-
sversale al “migrant banking” e al “welcome banking”.
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BANCA UNICREDIT

La Banca Unicredit è l’istituto di credito che ha adottato l’approccio del migrant-banking ovverossia una ban-
ca con prodotti e sedi (Agenzia Tu) principalmente dedicati alla clientela straniera. Nelle filiali Agenzia Tu par-
te degli addetti alle relazioni e ai finanziamenti sono di origine immigrata. In Italia attualmente sono state
aperte 12 agenzie. Torino è stata la seconda sede ad aprire dopo Milano nel 2004. Non è stata casuale la
scelta di aprire l’agenzia a Porta Palazzo, quartiere ad alta intensità di immigrati.
È da sottolineare anche il forte contenuto tecnologico adottato da Unicredit per rompere il muro di un mon-
do bancario spesso troppo complicato per chi vi si rivolge per la prima volta. L’Agenzia Tu ha spazi accoglien-
ti, innovativi, concepiti per comunicare con il cliente e fornirgli assistenza. Tutte le agenzie sono dotate di ATM

(Automated Teller Machine) evoluti e postazioni Internet a disposizione del cliente, insieme a pannelli di comu-
nicazione ad alta visibilità che contengono materiale informativo. Ma la loro peculiarità è data dalle postazio-
ni one to one che consentono al personale multilingue di rispondere alle domande, educare all’utilizzo dei ser-
vizi e orientare al mondo finanziario. Il numero di correntisti è in continuo aumento15 e valore aggiunto di que-
sto tipo di agenzia è la possibilità, per coloro che non hanno un regolare contratto di lavoro, di contrarre
mutui16. Dal 2006 la divisione retail di Unicredit ha modificato i propri limiti tradizionali, in termini sia di du-
rata del mutuo che di esborso finanziario, fino a concedere mutui sino a 40 anni e finanziamenti pari al
100% del valore dell’immobile anche a chi non dispone di liquidità immediata. 
Trattandosi di un servizio dedicato agli immigrati, si rileva l’assenza di materiale informativo presso le filiali
dello stesso gruppo altresì locate in altri quartieri ad alta intensità di immigrazione.
Tra le altre caratteristiche dell’Agenzia Tu, vi è un orario di apertura differente da quello tradizionale (10:20-
14:20 – 15:45-18:15) nell’ottica di favorire l’avvicinarsi al sistema bancario del cliente immigrato.

14 Vedi Borracchini, Banche e immigrati, cit.
15 Da intervista con il direttore dell’Agenzia Tu (Torino), dr. F. Innocenti, 3 febbraio 2010.
16 Da intervista con il direttore commerciale dell’Agenzia Tu (Milano), dr.ssa Antonella Ghiroso, 28 gennaio 2010.
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BANCA INTESA SANPAOLO

Nel contesto torinese, già negli anni duemila, l’allora Banca Sanpaolo ha iniziato a maturare un’attenzione al-
la componente immigrata della popolazione. La presenza di un’agenzia nel quartiere di Porta Palazzo, a suo
tempo area a più alta concentrazione di residenti non italiani, e quindi il contatto con una clientela sempre
più eterogenea dal punto di vista delle nazionalità e con diverse esigenze, hanno stimolato un ripensamento
delle caratteristiche dell’agenzia stessa. Pur mantenendo un approccio universalistico ai servizi (welcome
banking), il Sanpaolo ha progressivamente offerto particolare attenzione e disponibilità nei confronti della
clientela straniera. Nel 2002, il Sanpaolo IMI ha collaborato, insieme alla CRT, a un progetto finalizzato all’in-
serimento di donne immigrate all’interno del proprio organico, sviluppandolo congiuntamente con il Centro in-
terculturale delle donne di Alma Terra di Torino. L’esito del progetto ha portato all’assunzione a tempo inde-
terminato, dopo un precedente corso di formazione e previa selezione, di 12 donne migranti, provenienti da
Albania, Marocco, Cina, Camerun, Perù e Brasile. 
Intesa Sanpaolo ha aperto nel 2004 presso la filiale collocata nella zona mercatale di Porta Palazzo a Tori-
no uno sportello rivolto alla clientela straniera. Tale sportello rientra nel progetto Multiethnic Point che, pur
avendo un approccio universalistico17 ai servizi, offre una particolare attenzione e disponibilità nei confronti
della clientela straniera. Il team del Multiethnic Point18 si avvale della consulenza di un funzionario della Ban-
que Marocaine du Commerce Extèrieur con il quale il Sanpaolo dal 2004 ha siglato un accordo finalizzato al-
l’assistenza della clientela. Per far fronte al numero significativo di clienti cinesi all’interno della banca è pre-
sente una operatrice di nazionalità cinese.
Anche in questo caso a fronte di una presenza immigrata diffusa su tutto il territorio cittadino è da rilevare
la presenza di un solo Multiethnic Point.

BANCA SELLA

La Banca Sella è stata tra i primi istituti di credito ad attivarsi per seguire il target di clienti rappresentato
dalla popolazione immigrata, che a oggi rappresenta il 5% dell’intera clientela.
Dal 2004, attraverso il marchio Sella World Service, la Banca Sella fornisce una serie di prodotti pensati e
studiati per questo tipo particolare di cliente. Negli anni ha realizzato “la guida per gli immigrati” per le città
di Torino, Milano e Genova. Si tratta di uno strumento scritto in rumeno, spagnolo, inglese e contiene infor-
mazioni utili per lo straniero residente in Italia.
La gamma di prodotti offerti dalla Banca Sella si è arricchita nel corso degli anni e al momento sta lavoran-
do alla creazione di un “conto corrente semplice”, come previsto dalle nuove istruzioni di vigilanza della Ban-
ca d’Italia, seppure questo sia un provvedimento facoltativo per le banche. Questo prodotto servirà ad arric-
chire ulteriormente l’offerta di prodotti per la clientela immigrata proprio perché si pone la finalità di favori-
re la bancarizzazione e servire le esigenze di base dei clienti.

17 Vedi E.M Napolitano, A. Quaregna, A. Cavalleri, Il risparmio invisibile, Biella, Etnica, 2005, e OCSE, International Migration Outlook, Paris, OCSE,
2009.
18 Intervista con il direttore della filiale di Porta Palazzo (Torino), dr. Ottaviano, 18 febbraio 2010.
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UNA VISIONE DI SINTESI

Gli esempi proposti dalle banche prese in esame so-
no interessanti, poiché, oltre ai prodotti specifici per
l’utenza immigrata, propongono modalità generali di
business volte all’accoglienza: dall’assunzione di per-
sonale di origine immigrata (in grado – all’occorren-

za – di divenire mediatori culturali naturali), alla aper-
tura di filiali dedicate, all’adozione di supporti multilin-
gua. Le tre esperienze rilevano come il processo di
bancarizzazione degli immigrati sia in progressivo au-
mento ed esista una forte correlazione fra anzianità
del percorso migratorio e processo di bancarizzazio-
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Nell’ottica di rendere i prodotti e servizi bancari più comprensibili e offrire un maggiore servizio alla clientela
nel 2009 il Gruppo Banca Sella ha avviato la realizzazione di un call center multilingue. Il primo passo è sta-
to l’attivazione di un numero verde gratuito dedicato ai cittadini rumeni che vivono e lavorano in Italia. Com-
ponendo il numero verde gratuito è possibile fare domande a un operatorie in lingua romena per assistenza
e informazioni sulle carte di credito, sui conti correnti e sugli altri prodotti e servizi della banca. Il servizio è
attivo dal lunedì al venerdì dalle ore 8:00 alle ore 20:00 e il sabato dalle ore 8:00 alle ore 17:00.
I clienti di Banca Sella di origine immigrata, secondo i dati forniti dal Gruppo Sella19, hanno una “rimarchevo-
le stabilità nell’occupazione” malgrado la crisi e le perdite di lavoro fra gli italiani. Questo conferma che gli im-
migrati e gli italiani trovano occupazione in segmenti diversi del mercato.
Infine è da segnalare che nel 2006 la Banca Sella è stata premiata con il “Welcome Bank Award” come best
practice di integrazione finanziaria degli immigrati20.

POSTE ITALIANE

Nel mercato bancario retail Poste Italiane, più precisamente con i servizi Banco Posta, è stata tra le istitu-
zioni finanziarie preferite, a livello nazionale, dagli immigrati. I motivi che hanno spinto questi nuovi correnti-
sti ad aprire un conto presso le poste sono stati individuati nei costi inferiori e nella semplicità di uso21. 
Nonostante il suo successo in questo segmento di mercato, Poste Italiane si è posta l’obiettivo di innovare
sentendo la pressione della concorrenza bancaria su questo segmento. Da qui è nato il progetto “con il tuo
paese”. Questo è un ottimo esempio di cross-selling che attraverso Poste Mobile permette di chiamare il pro-
prio paese a tariffe più che competitive. Le poste italiane hanno altresì deciso di assumere part time, nel pe-
riodo 2008-2009, 250 dipendenti con cittadinanza non italiana al fine di rendere un servizio migliore agli
stessi immigrati nell’erogazione dei servizi bancari e nelle pratiche per l’accettazione dei permessi di soggior-
no. In Piemonte, nel 2009, sono state inserite in organico una decina di persone provenienti da Marocco,
Albania, Romania e Cina. Sono operative presso 11 uffici postali fra i più importanti di Torino, Asti, Cuneo e
Alessandria22.

19 Da informazioni fornite dalla dr.ssa Monasterolo del Servizio Comunicazione Banca Sella, febbraio 2010.
20 Il “Welcome Award” è promosso da Etnica: per informazioni consultare www.etnica.biz.
21 Per approfondimento su questo tema si veda Napolitano, Quaregna, Cavalleri, Il risparmio invisibile, cit.
22 Da informazioni fornite dal dr. A. Sgroi, responsabile servizi di comunicazione Nord-Ovest di Poste Italiane, 29 aprile 2010.



ne. Si evince inoltre l’esigenza di un modello di banca
“ideale” attenta alla gamma di prodotti/servizi che
equipari progressivamente il cliente straniero a quel-
lo autoctono. Emerge, ad esempio dal caso della
Banca Sella, sempre meno la necessità di un’offerta
personalizzata per questo target, ma un orienta-
mento da parte della stessa clientela verso i prodot-

ti del catalogo
ordinario: in
altri termini si
attua il pas-
saggio dal ser-
vizio dedicato
a quello gene-
rale23.
Tuttavia, si rile-
vano alcune
criticità pre-
senti nel siste-

ma. Innanzitutto, va segnalata l’assenza di strategie
per la “creazione di reti” con altre istituzioni pubbli-
che e private al fine di favorire l’accesso dei migranti
ai servizi finanziari e così contribuire allo sviluppo lo-
cale in senso lato. In secondo luogo, la carenza di
una strategia di comunicazione dei prodotti dedicati
al cliente straniero anche all’interno dello stesso
gruppo bancario. Infine, è doveroso sottolineare la
comune riluttanza degli istituti a fornire dati quantita-
tivi sul loro operato24. Ciò rende pressoché impossibi-
le valutare l’impatto che i prodotti e le strategie at-
tuate hanno sui clienti di origine immigrata e sul si-
stema bancario in generale. Restringendo
l’attenzione a quanto successo negli ultimi 15 mesi,
e quindi al doppio impatto della crisi economica inter-
nazionale e del nazionale pacchetto sicurezza, dal
versante dell’offerta sembrerebbe, secondo quanto

emerso dagli incontri con le tre banche, non rilevarsi
– sinora – una sofferenza più accentuata della cliente-
la immigrata. Taluni intervistati sottolineano il com-
portamento più virtuoso e meno affascinato dalle
tentazioni dell’acquisto a credito (almeno per la pri-
ma generazione). Ciò non si traduce in assenza di dif-
ficoltà: clienti beneficiari di ammortizzatori sociali (o li-
cenziati) che faticano a pagare la rata del mutuo o
clienti che ricevono denaro dal paese d’origine anzi-
ché inviarvelo rappresentano casi raccontati, di cui
però non è stato possibile rilevarne il peso. 

IL VERSANTE DELLA DOMANDA

Rimesse, acquisto di un’abitazione e avvio di un’im-
presa sembrano essere oggi le attività su cui si in-
centra a la relazione fra cittadini immigrati e agen-
zie di credito. Come si è visto analizzando il versan-
te dell’offerta, anche sul versante della domanda, il
rapporto fra l’immigrato e i servizi di credito in sen-
so lato, è ancora oggi in Italia un rapporto in evolu-
zione. Infatti, sebbene recenti ricerche indichino un
incremento dell’indice di bancarizzazione, nei fatti
questo è ancora pesantemente condizionato da va-
ri fattori. Il primo è dato dall’irregolarità della pre-
senza sul territorio, che impedisce qualsiasi opera-
zione finanziaria attraverso i canali dell’offerta lega-
le. Ma non è solo la presenza irregolare a fare da
filtro. Se il passaggio alla regolarità rende possibili
tali operazioni, ecco che emerge un secondo fatto-
re di pesante condizionamento della relazione fra il
cittadino immigrato (e straniero) e il sistema di cre-
dito. Si tratta del legame fra permesso di soggiorno
e contratto di lavoro e, quindi, della possibilità di di-
mostrare la regolare presenza sul territorio. Rispet-
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23 G. Zincone (a cura di), Immigrazione: segnali di integrazione. Sanità, scuola e casa, Bologna, Il Mulino, 2009. 
24 I dati richiesti sulla bancarizzazione (italiana e straniera) a livello locale sono considerati dati sensibili e quindi non autorizzati alla divulgazione. I
soggetti contattati hanno fornito dati a livello nazionale, che – ai fini dell’analisi della situazione piemontese, e torinese in particolare – non sono stati
utilizzabili.
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to a questo, sembra che qualche apertura ci sia e
che le note difficoltà di rinnovo del permesso di sog-
giorno e le lunghe attese della burocrazia non siano
elementi ostativi alla concessione di credito, sem-
pre sulla base di una valutazione caso per caso,
che – dalle testimonianze raccolte – non sembra im-
mune dall’influsso di stereotipi. Infine, una difficoltà
di accesso ai servizi dovuti alla scarsa competenza
linguistica, soprattutto quando si passa dal linguag-
gio della comunicazione a quello specialistico della
contrattazione finanziaria.

IL “PESO” DELLE RIMESSE

Le rimesse sono da sempre un indicatore utile per
leggere il legame che l’immigrato mantiene con il
paese d’origine. E sono due le prospettive attraverso
cui analizzare tale rapporto: quella microeconomica
(effetto sui familiari e sulla loro capacità di spesa) e
quella macroeconomica (effetto sulle bilance dei pa-
gamenti dei paesi riceventi). 
La prima prospettiva (quella microeconomica) riguar-
da il più antico legame transnazionale, che oggi in-
treccia in maniera nuova vincoli affettivi e necessità
di sostegno economico. Ad esempio, attraverso le ri-

messe, si leggono i legami genitori-figli nel caso delle
migrazioni al femminile, dove la madre è in Italia e il/i
figlio/i sono in patria.
Il denaro inviato è al tempo stesso simbolo di un pro-
getto migratorio riuscito, di un vincolo genitoriale e di
un rimborso spese per chi è rimasto a prendersi cu-
ra della prole. Una simbologia che se nel caso di don-
ne, soprattutto peruviane e filippine, assume i risvol-
ti più pesanti in termini psicologici (l’affetto dei figli è
vincolato e condizionato dal volume delle rimesse),
per molti uomini provenienti sia dal Nord sia dal Cen-
tro Africa assume i contorni di un dovere filiale. 
Le modalità dell’invio sono varie e sulla scena si in-
contrano molti attori che contribuiscono al flusso di
denaro all’interno di circuiti transnazionali sempre più
articolati. Innanzitutto, vi sono singoli uomini e donne,
che direttamente spostano denaro attraverso i loro
viaggi. Vi sono poi le agenzie specializzate, con le lo-
ro varie diramazioni, in grado di garantire talora un
servizio molto capillare: elemento su cui le banche
non possono competere. Infatti, sebbene anche gli
istituti di credito abbiano sviluppato negli ultimi tempi
dei prodotti dedicati a questo servizio, ammettono di
non riuscire a soddisfare le varie esigenze poste dal-
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Tab. 1 RIMESSE DEGLI IMMIGRATI (ANNI 2006-2008)
VALORI IN MIGLIAIA DI EURO

VAL. ASS. 2008 VAR.%

RIMESSE PRO
PROVINCIA 2006 2007 2008 VAL.% CAPITE 2006-2007 2007-2008

Alessandria 24.177 27.322 28.750 0,5 894 13,0 5,2
Asti 9.579 10.287 10.458 0,2 570 7,4 1,7
Biella 2.931 4.965 5.038 0,1 539 69,4 1,5
Cuneo 29.558 30.903 31.026 0,5 727 4,6 0,4
Novara 21.171 23.684 26.196 0,4 1.044 11,9 10,6
Torino 164.028 180.411 180.361 2,8 1.096 10,0 0,0
V.C.O. 2.160 3.777 4.133 0,1 560 74,9 9,4
Vercelli 9.659 10.739 10.998 0,2 1.004 11,2 2,4
Piemonte 263.263 292.088 296.960 4,7 956 10,9 1,7
Italia 4.528.830 6.043.710 6.381.324 100,0 1.859 33,4 5,6

Fonte: ISMU, elaborazione su dati della Banca d’Italia



le numerose nazionalità: occorre un accordo, un pro-
tocollo di intesa, con banche nei paesi d’origine, e an-
che in questo caso non si garantisce la copertura to-
tale del territorio. Forse più capillarità hanno i pro-
dotti postali. 
Nel tempo si è irrobustito anche il corpus normativo
di riferimento, per favorire un maggiore controllo del

denaro, delle
sue fonti e dei
suoi canali di
trasferimento.
In particolare,
l’articolo 17
del “pacchetto
sicurezza” (lu-
glio 2009),
che impone la
richiesta del
permesso di

soggiorno a tutte le agenzie che fanno operazioni di
money transfer, sembra aver favorito, come ricorda
un’operatrice intervistata, “l’utilizzo di canali di invio
di denaro paralleli. Non vi è solo un ritorno all’invio di
denaro attraverso connazionali, ma soprattutto at-
traverso agenzie nate ad hoc, che applicano commis-
sioni esorbitanti”.

La seconda prospettiva attraverso cui leggere il lega-
me fra immigrazione e rimesse è quella dell’impatto
che queste hanno sull’economia del paese d’origine.
Ed è quest’ultimo aspetto che di recente ha assunto
maggiore rilevanza, ancor di più in un momento di dif-
ficoltà economica, in cui il rischio è una contrazione,
se non addirittura una brusca frenata, di un flusso
monetario significativo. Ecco allora che diversi paesi
“esportatori di manodopera” si sono affrettati a vara-
re norme di agevolazione per l’invio di rimesse da
parte dei propri cittadini all’estero.
Citiamo due esempi, significativi per il contesto pie-
montese. Il primo riguarda il Marocco, che ha svilup-
pato delle politiche a favore dei suoi connazionali resi-
denti all’estero (MRE) al fine di implementarne l’invio
delle rimesse.
Il secondo caso è quello delle Filippine. Le caratteri-
stiche dell’inserimento lavorativo degli immigrati filip-
pini, principalmente all’interno del settore domestico
e di assistenza, hanno sinora messo al riparo tale
gruppo dagli effetti più dirompenti della riduzione di
offerta di lavoro. Non per questo mancano le difficol-
tà, dovute soprattutto allo stretto nesso che lega chi
è qui con la madrepatria. Emergono tre elementi im-
portanti: la disoccupazione maschile, il peso delle ri-
messe sul bilancio familiare (soprattutto laddove vi
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Fig. 3 MISURE DEDICATE AI MRE VARATE DAL GOVERNO MAROCCHINO NEL CORSO DEL 2009

FINALITÀ MISURE

Sostegno agli investimenti Sovvenzione statale per il 10% del progetto di investimento
Credito bancario per il 65% del progetto d’investimento.
Condizioni:
• importo tra 1 e 5 milioni di DH
• apporto fondi propri e in valuta > 25%
• necessaria istruttoria bancaria

Sostegno all’accesso ai mutui Estensione della garanzia “Damane Assakane”

Riduzione del costo dei trasferimenti in denaro Commissioni di trasferimento gratuite tramite banche marocchine

Rinegoziazione delle convenzioni fra banche marocchine e istituti di money transfer

Fonte: Ministero della Comunità Marocchina Residente all’Estero, International Colloquium, 12-13 ottobre 2009, Rabat
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sono situazioni caratterizzate da children left be-
hind 25) e la concorrenza (al ribasso) che si sviluppa
sul mercato di cura fra le donne immigrate, a cui si
affianca qualche uomo, come rilevano operatori del
settore. Elementi che definiscono condizioni di preca-
rietà in famiglie dove si rileva una scarsa capacità di
risparmio e/o di gestione oculata dei guadagni26.
Emerge, anche nel contesto piemontese, un’incapaci-
tà nella gestione delle risorse economiche e nella pia-
nificazione finanziaria del capitale finanziario che at-
traversa questa comunità27. È per questo che si è
avviato di recente un programma di alfabetizzazione
finanziaria, con l’obiettivo di fornire agli immigrati gli
strumenti per risparmiare e gestire efficacemente i
guadagni al fine di potersi inserire in Italia o rientrare
in patria. 

IL MUTUO: DA TAPPA VERSO IL SUCCESSO A BOOMERANG

PERICOLOSO

L’alfabetizzazione alla clientela con cittadinanza non
italiana è stato un processo che ha conosciuto un’ac-
celerazione nel momento in cui la stabilizzazione del-
la popolazione immigrata si è irrobustita e l’acquisto
dell’abitazione è diventata una pratica tendenzialmen-

te più diffusa. Non solo per scelta, come si legge nel
rapporto Regione Toscana-COSPE, “possedere una ca-
sa propria è per molti migranti l’unico possibile simu-
lacro di sicurezza e di integrazione, a fronte delle di-
scriminazioni subite nel mercato degli affitti, dei rap-
porti spesso tesi con i vicini, e dell’insicurezza sul
futuro legata alla mutevole situazione economica, le-
gislativa e politica italiana”.
Infatti, come ricordano i dati di Scenari Immobiliari, le
compravendite hanno conosciuto un incremento co-
stante negli anni 2005-2008.
Il passaggio dal mercato dell’affitto a quello del mutuo è
per certi versi obbligato: talora il prezzo da pagare per
superare processi di discriminazione. Elemento que-
st’ultimo confermato nel tempo da diverse ricerche28.
In altri casi è un vero e proprio indicatore di integra-
zione e di un progetto migratorio che guarda alla zo-
na di residenza e alla sua composizione “etnica” co-
me strategia per ridurre processi di stigmatizzazione
che colpiscono gli immigrati. Le zone di primo appro-
do vengono lasciate a vantaggio di zone “più residen-
ziali”, meno connotate negativamente. 
Realizzare un passo verso la stabilizzazione e un mi-
glioramento delle condizioni di inserimento abitativo
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Tab. 2 ACQUISTI DI CASE DA PARTE DI CITTADINI EXTRACOMUNITARI IN ALCUNE PROVINCE PIEMONTESI
VALORI %

PROVINCIA 2004 2006 2007 2008

Torino 9,2 16,6 17 18,4
Alessandria 26,1 29,4 31,5 32
Cuneo 2,6 2,7 4,0 4,9
Vercelli 9,7 15,2 18.5 19,5

Fonte: Scenari Immobiliari 2007, 2010

25 Per approfondimento su questo tema si veda M. Reyes, Migration and Filipino Children Left Behind. A Literacy Review, Miriam College, Unicef,
2008, e R.G. Edillon,The Effects of Parent’s Migration on the Rights of Children Left Behind, Unicef, Asia Pacific Policy Center, 2008.
26 V. Zosa, A. Orbeta, The Social and Economic Impact of Philippine International Labor Migration and Remittances, “Discussion Papers”, n. 32,
Philippine Institute for Development, 2009.
27 Analoghe difficoltà si registrano anche nella comunità peruviana.
28 Comitato oltre il Razzismo, Rapporto finale – Casa, lavoro, istruzione: azioni per l’eguaglianza, Torino, 2000; V. Pusateri, A. Rizzotti, Casa e immi-
grazione in Piemonte, in Immigrazione in Piemonte. Rapporto 2006, Torino, IRES Piemonte, 2007, pp. 91-112; I. Ponzo, La casa lontano da casa.
Romeni e marocchini a confronto, Roma, Carocci, 2009.



(ovvero spostamento verso zone meno “stigmatizzan-
ti” e soluzioni migliori per ampiezza e salubrità) può
essere pagato a duro prezzo: quello di un tasso di in-
teresse elevato, spesso di tipo variabile. Un proble-
ma quest’ultimo per molti neoproprietari, che posso-
no trovarsi a pagare una rata assai più alta di quella
iniziale. Emerge un atteggiamento degli istituti di cre-

dito non sem-
pre “immi-
grant friendly”.
L’informativa è
in italiano (in
qualche caso
alcuni aspetti
generali sono
però tradotti),
il contratto è
in lingua italia-
na, la trattati-

va nella maggioranza delle filiali è condotta in italiano.
Talora l’immigrato, soprattutto se non molto compe-
tente nella lingua, è accompagnato da un connazio-
nale, fornito di maggiori conoscenze linguistiche. Ra-
ramente, però, il gioco si svolge ad armi pari. Infatti,
l’alfabetizzazione al sistema dei mutui (e del credito)
italiano registra ancora delle gravi lacune fra la co-
munità immigrata.
Si prospetta, sul versante immobiliare, uno scenario
particolarmente difficile, come ricorda Marchesini:
“Le banche non concedono più i mutui agli immigrati
e il credit crunch minaccia di trasformarsi in una ve-
ra e propria emergenza abitativa. La pressoché tota-
le scomparsa di prestiti per la casa con un elevato 
loan to value, cioè che coprono una percentuale del
valore dell’immobile superiore al 70-80%, ha infatti
spazzato via dal mercato degli acquirenti gli immigra-

ti in Italia”29. Fa da corollario a questa affermazione
quanto rilevato da Scenari Immobiliari, che nell’appro-
fondimento sul capoluogo piemontese evidenzia: “Nel
2010 l’andamento degli scambi con gli stranieri im-
migrati (e più in generale con tutta la fascia a basso
reddito del mercato residenziale) dipenderà dalla di-
sponibilità delle banche a concedere credito, in parti-
colare dalla possibilità di ottenere mutui a elevata co-
pertura della spesa30.
Tale tendenza è confermata anche dall’ultimo rappor-
to OCSE, che sottolinea come “la casa, poi, è diventa-
ta per gli immigrati un problema sempre più pressan-
te: si registra un aumento degli sfratti per morosità
a causa dell’aumento del canone o della perdita del
lavoro (soprattutto al Nord, dove le famiglie immigra-
te rappresentano il 22% del totale delle famiglie
sfrattate). Si è fermata la corsa al mattone degli im-
migrati: tra il 2007 e il 2008 gli acquisti di immobili
da parte di immigrati sono diminuiti del 23,7%, in-
terrompendo un ciclo di crescita che durava da quat-
tro anni31.
Crisi economica, perdita del lavoro, minore disponibi-
lità di reddito, incertezze del mercato finanziario: ele-
menti di un percorso che porta, secondo quanto si
raccoglie dagli operatori degli sportelli del privato so-
ciale e dei servizi socioassistenziali, a un aumento
delle richieste di aiuto per il pagamento delle rate di
mutui. Il 1° febbraio 2010 è diventato operativo l’ac-
cordo fra ABI e associazioni dei consumatori sulla so-
spensione dei mutui. Quanti saranno i cittadini stra-
nieri interessati lo si saprà a fine anno. Quello che
ora è possibile ipotizzare è una possibile maggiore
difficoltà per molte famiglie straniere ad accedere a
tale possibilità, come evidenzia la figura 4.
Oltre a chi rischia di perdere la casa, vi sono poi co-
loro che avrebbero voluto acquistarne una, per i qua-
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29 E. Marchesini, Niente mutui agli immigrati, crollano gli acquisti delle case, in “Il Sole 24 Ore”, 7 dicembre 2009.
30 Scenari Immobiliari, Osservatorio nazionale immigrati e casa. Rapporto 2007, Roma, Scenari Immobiliari, 2007 e Scenari Immobiliari
Osservatorio nazionale immigrati e casa. Comunicato stampa, Roma, Scenari Immobiliari, 2010.
31 OCSE, International Migration, cit.
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li però le mutate condizioni socioeconomiche hanno
necessariamente significato un cambiamento del
proprio progetto, come ricorda il rapporto 2010 di
Scenari Immobiliari: “La stretta creditizia sui mutui e
le incerte prospettive dell’occupazione hanno drasti-
camente ridotto il numero di acquisti di residenze da
parte degli immigrati. Secondo la stima di Scenari
Immobiliari nel 2009 non si concluderanno più di
78.000 compravendite, con un calo del 24,3% ri-
spetto al 2008. In contrazione, di conseguenza, an-
che il fatturato (meno 26,5%) mentre si mantiene
costante la spesa media per l’abitazione, intorno ai
110.000 euro”32.

IL CREDITO ALL’IMPRESA

Il rapporto fra banche e piccole-medie imprese rap-
presenta uno degli elementi fondamentali del siste-
ma del credito italiano. Dal punto di vista della pre-
senza immigrata è importante quindi considerare i le-

gami fra sistema bancario e imprenditorialità immi-
grata33, intesa in senso ampio come partecipazione
degli stranieri al lavoro indipendente.
La presenza straniera nel mondo imprenditoriale ita-
liano34 viene
normalmente
approssimata
dal numero di
titolari di ditte
individuali nati
al di fuori dai
confini nazio-
nali. Un dato
che sottosti-
ma la realtà,
visto che non
considera i soci di imprese più strutturate, ma con-
sente di evidenziare un fenomeno significativo e so-
prattutto in rapida crescita.

55

Le rilevazioni Unioncamere-

Movimprese individuano, a livello

italiano a fine 2009, 309.000

titolari di imprese individuali con

nazionalità straniera, di cui oltre

il 77% cittadini extracomunitari

Fig. 4 MAGGIORI DIFFICOLTÀ DEGLI STRANIERI ALL’ACCESSO ALLE MISURE AGEVOLATE

Cessazione del rapporto di lavoro subordinato ad eccezione
[…] di dimissioni del lavoratore

Si rilevano casi in cui al lavoratore straniero viene fatto
firmare, al momento dell’assunzione, un modulo 

di dimissioni

Sospensione del lavoro o riduzione dell’orario di lavoro 
per un periodo di almeno 30 giorni, anche in attesa

dell’autorizzazione dei provvedimenti di sostegno al reddito
(CIG, CIGS…)

Fonte: ABI, 2009

Molti cittadini stranieri sono esclusi dall’accesso a tali
misure a causa del loro inserimento lavorativo, 

ivi compreso il significativo numero di coloro impegnati 
nel settore dell’assistenza

32 Scenari Immobiliari, Osservatorio nazionale immigrati e casa. Comunicato stampa, cit.
33 Per un approfondimento su questo tema si rinvia a M. Ambrosini (a cura di), Intraprendere tra due mondi, Bologna, Il Mulino, 2009.
34 Sull’eterogeneità di questo universo, si richiama quanto elaborato da M. Ambrosini, Un mondo in movimento. Articolazione e stratificazione del
lavoro autonomo degli immigrati a Torino, in FIERI, L’immigrazione che intraprende, Torino, CCIAA di Torino, 2008, pp. 157-68, il quale divide i lavo-
ratori autonomi di origine immigrata nelle seguenti categorie: operatori informali, nuovi entranti, lavoratori indipendenti, imprenditori (relativamente)
autonomi e leader economici.



Le rilevazioni Unioncamere-Movimprese individuano,
a livello italiano a fine 2009, 309.000 titolari di im-
prese individuali con nazionalità straniera, di cui oltre
il 77% cittadini extracomunitari e poco meno del
23% comunitari, su un totale di circa 3.383.000 dit-
te individuali (9,13%). Anche la situazione piemonte-
se si colloca in questo scenario: al 30 giugno 2009,

il peso percen-
tuale degli
stranieri sul
totale degli im-
prenditori era
pari al 6,1%,
con una preva-
lenza di inseri-
mento nel set-
tore delle co-
struzioni e un
primato della

nazionalità rumena35. Focalizzando l’attenzione sulla
provincia torinese, oggetto di questo approfondimen-
to, è possibile presentare il dato a inizio 2010. E,
pertanto, si rileva come gli imprenditori stranieri in
provincia di Torino, considerando correttamente tutte
le posizioni iscritte al Registro delle imprese (titolari,
soci, amministratori e altre cariche), risultavano al 1°
gennaio 2010, 28.491, con un incremento del
6,3% nei confronti dell’anno precedente e di ben il
141% rispetto a inizio millennio36. I dati confermano
una presenza su tutto il territorio piemontese, che
nell’ultimo decennio si è strutturata e ha acquisito ca-
ratteristiche piuttosto ben delineate; le due nazionali-
tà più presenti sono quelle romena e marocchina, i
settori principali il commercio e l’edilizia, le attività so-
litamente di piccola dimensione (microimprese).
Come altri elementi distintivi dell’immigrazione in Ita-
lia, l’imprenditorialità dei cittadini stranieri si caratte-

rizza quindi per la velocità con cui cresce, diventando
un elemento strutturale del tessuto imprenditoriale
locale, soprattutto nelle aree urbane.
Si tratta di conseguenza di un insieme di imprese
“giovani”, oltre che in molti casi con volumi di affari
assai ridotti. Tali aspetti hanno una grande rilevanza
dal punto di vista del rapporto con gli istituti di credi-
to, tanto da potersi considerare gli elementi princi-
pali per leggere le problematiche esistenti tra ban-
che e immigrati che “fanno impresa”.
Infatti i meccanismi del mercato del credito possono
far sì che le nuove attività, non dotate di una “storia”
finanziaria a cui fare riferimento, siano penalizzate ri-
spetto ad aziende consolidate. L’accesso al credito
bancario è inoltre sovente condizionato non tanto da
stime reali di rischio, quanto piuttosto da valutazioni
delle caratteristiche personali dei nuovi imprenditori,
fra le quali può rientrare il luogo di provenienza.
Infine, ed elemento probabilmente più importante, i
criteri utilizzati per la concessione dei finanziamenti fa-
ticano a tener conto delle caratteristiche dell’impresa
e delle capacità personali dell’imprenditore, orientan-
dosi invece su più sicure garanzie personali e reali.
Proprio l’aspetto delle garanzie può rappresentare un
altro elemento di differenziazione per l’imprenditore
straniero. Infatti i principali fornitori di garanzie per i
piccoli imprenditori sono i familiari, soprattutto quelli
più stretti. La distanza con il proprio nucleo familiare
(oltre naturalmente a oggettive difficoltà finanziarie)
può rappresentare una difficoltà in più per l’immigra-
to che affronti la sfida imprenditoriale nel paese di
arrivo.
Tali considerazioni probabilmente spiegano il dato
presentato dal recente rapporto realizzato da Union-
camere, Nomisma e CRIF37, da cui emerge che meno
di un quinto delle imprese gestite da immigrati richie-
de prestiti al sistema creditizio, rivolgendosi principal-
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35 Regione Piemonte, 2009. Rapporto sull’internazionalizzazione del Piemonte, Torino, 2009, pp. 68-76.
36 Ufficio Studi CCIAA di Torino, “A Torino rallenta ma non si ferma la voglia di fare impresa”, comunicato stampa, 31 marzo 2010.
37 Unioncamere, Nomisma, CRIF, Finanza e comportamenti imprenditoriali nell’Italia multietnica, Roma, 2009.
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mente all’autofinanziamento e al sostegno di amici e
parenti.
Tale elemento appare più significativo per alcune pro-
venienze, soprattutto quella cinese, i cui rapporti con
gli istituti di credito sono subordinati a un’importante
rete di sostegno finanziario legata alla “famiglia allar-
gata” dell’imprenditore.
Il sostegno finanziario da parte di parenti o comun-
que persone della propria comunità può rappresenta-
re quindi un elemento fondamentale per superare
ostacoli di liquidità, di fronte a una difficoltà di acces-
so al credito bancario, soprattutto nella prima fase di
vita di un’impresa. A volte ciò si può intrecciare con
le strategie messe in atto da parte delle famiglie per
investire in propri risparmi in beni considerati “sicu-
ri”, soprattutto immobili.
Un’altra modalità per cercare di rispondere alle diffi-
coltà di accesso al tradizionale sistema del credito da
parte di immigrati può essere quella di rivolgersi a
iniziative di microcredito. Si tratta di progetti con ca-
ratteristiche assai diverse fra loro, presenti sul terri-
torio nazionale soprattutto nelle aree del Centro-
nord, con una discreta concentrazione in Piemonte,
soprattutto per quanto riguarda il capoluogo, anche
se per un numero di casi limitato in confronto alle di-
mensioni del tessuto imprenditoriale locale38.
Il microcredito può essere definito come “la conces-
sione di crediti di piccole entità a persone con basso
reddito e/o che si trovano in una situazione di disa-
gio sociale (ad esempio, microimprese in fase di
start up, lavoratori atipici, famiglie a basso reddito,
immigrati, ecc.)”39.
Va detto che, considerando in senso stretto tale de-
finizione, anche nel sistema bancario sono presenti
prodotti che per la ridotta dimensione del credito
possono essere considerati “micro”. Gli operatori di
microcredito in senso stretto si caratterizzano tutta-
via per la sostituzione di garanzie reali o personali

fornite dall’imprenditore con Fondi di garanzia, stan-
ziati da soggetti terzi, a fronte di elementi di tipo non
finanziario ma che possano far fede della capacità del
soggetto di restituire le somme prese in prestito. Le
garanzie sono solitamente fornite, per una percen-
tuale del credito erogato da un istituto di credito con-
venzionato, da enti pubblici, come nel caso della Cit-
tà di Torino, o fondazioni bancarie, come per il pro-
getto “Dieci Talenti” finanziato dalla Compagnia di
Sanpaolo e realizzato dalla Diocesi di Torino. Sovente
questi progetti prevedono una forma di accompagna-
mento di tipo consulenziale per chi intende richiedere
il microcredito, attività che consente tra l’altro di ve-
rificare le caratteristiche del soggetto e del proprio
progetto imprenditoriale. Un modello simile, ma con
caratteristiche peculiari, è stato recentemente pro-
posto da Permicro Spa, operatore finanziario nato
nel 2007 a Torino e a tutti gli effetti privato (tra i suoi
soci figurano una fondazione bancaria, una fondazio-
ne legata a
un’importante
famiglia indu-
striale piemon-
tese e un isti-
tuto di credito
di livello nazio-
nale). In que-
sto caso la
scelta di con-
cessione del
prestito è fat-
ta esclusivamente sulle caratteristiche del richieden-
te, che in alcuni casi può sostituire le garanzie finan-
ziarie di tipo tradizionale dimostrando una capacità di
restituzione attraverso la bontà del progetto d’impre-
sa e il fatto di poter contare su una “rete sociale” che
dia riscontro della volontà, serietà e capacità del ri-
chiedente
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38 Vedi C. Borgomeo et al. (a cura di), Quarto Rapporto sul microcredito in Italia, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2009.
39 Vedi ABI, Piano Famiglie. Sospensione delle rate del mutuo. Documento Tecnico, Roma, ABI, 2009, e ABI, CESPI, Banche e nuovi italiani, cit.



Per i motivi descritti precedentemente, si tratta di
una metodologia che può rappresentare elementi di
forte interesse per l’imprenditore immigrato, un
aspetto riconosciuto dall’azienda stessa che ha tra
l’altro orientato tutto il suo messaggio promozionale
come rivolto agli straneri. Non è un caso che quasi
tutti i casi di imprese finanziati da Permicro nei primi

due anni di at-
tività siano di
nuove aziende
aperte da im-
migrati.
Occorre sotto-
lineare che
l’utilizzo dello
strumento del
microcredito
(come anche
degli investi-

menti diretti da parte di parenti e amici) dovrebbe in
prospettiva essere solo il primo passo attraverso il
quale l’azienda comincia la propria attività, dando co-
sì all’imprenditore la possibilità di costruire le condi-
zioni necessarie per divenire un soggetto “bancabile”,
ovvero in grado di accedere alle forme tradizionali di
credito.
La dimensione del fenomeno dell’imprenditoria immi-
grata e il suo strutturarsi nel tessuto socioeconomi-
co piemontese fanno ritenere probabile per il futuro
un significativo aumento dei rapporti con il sistema
del credito locale. Tuttavia è sensato ritenere che in
questa fase le tipologie di finanziamento continueran-
no ad essere più vicine al credito al consumo, a cau-
sa delle ridotte dimensioni d’impresa e del livello di
“rischiosità” che il sistema bancario collega a questo
particolare segmento imprenditoriale (elemento del
resto significativamente aumentato dalla generale si-
tuazione di crisi economico-finanziaria esplosa negli

ultimi due anni). Il credito agli immigrati continuerà
ad essere composto nella maggior parte da prestiti
personali e chirografari, con richieste di garanzie in
termini di reddito personale e proprietà di un immobi-
le, anche quando le finalità del prestito sono quelle di
un miglioramento della gestione dell’impresa40.

CONCLUSIONI

È emerso dall’analisi presentata in questo contributo
che il processo di avvicinamento tra banche e mi-
granti sta avanzando velocemente.
La reciproca relazione sta acquisendo una crescente
importanza sia nei percorsi socioeconomici dei mi-
granti sia nelle politiche commerciali delle banche ita-
liane.
Un’azione bancaria innovativa verso la clientela mi-
grante, numericamente rilevante all’interno del set-
tore bancario italiano, appare sempre più stretta-
mente connessa con una prospettiva di internaziona-
lizzazione delle relazioni interbancarie e dei
servizi/prodotti offerti.
Tuttavia, è stato rilevato che rimangono persistenti
difficoltà di interazione con le comunità dei migranti,
soprattutto sul versante propriamente relazionale e
fiduciario, ma anche su quello delle barriere burocra-
tiche e formali per l’accesso dei servizi.
Ancora scarsa, ad esempio, è la partecipazione del-
le banche al trasferimento delle rimesse, il servizio
maggiormente richiesto dalla clientela migrante.
Deboli, risultano ancora i rapporti interbancari con le
banche e gli istituti finanziari dei paesi di provenienza
dei migranti e, in generale, si è visto che rimane bas-
so il livello di internazionalizzazione complessiva del si-
stema.
Anche a fronte di spiccati processi integrativi nella
società italiana, i migranti continuano a esprimere bi-
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sogni connessi con il contesto di origine e a destina-
re parti importanti delle loro energie e delle loro ri-
sorse economiche ai luoghi di provenienza. In questo
senso si può affermare che integrazione e transna-
zionalismo non sono affatto in opposizione, ma anzi fi-
niscono per rinforzarsi l’uno con l’altro.

La presenza degli stranieri e le sollecitazioni che da
loro provengono costituiscono perciò una importan-
tissima occasione per intraprendere nuovi percorsi
di internazionalizzazione finanziaria nell’ambito del più
vasto scenario di internazionalizzazione dell’economia
italiana.
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1.4 LE DINAMICHE DEL BENESSERE DELLE

FAMIGLIE

Gli effetti della crisi economica che nel biennio
2008-2009 ha colpito duramente l’economia italia-
na hanno avuto un riflesso sulla dinamica e sulla
composizione dell’aggregato del reddito disponibile
ancora difficile da quantificare nei suoi riflessi distri-
butivi. In attesa delle informazioni disaggregate, di
natura campionaria1, che consentano di valutare
appieno i costi sociali della crisi economica, presen-

tiamo una descrizione in termini sia statici che (par-
zialmente, dato il breve periodo a disposizione2) dia-
cronici del benessere delle famiglie piemontesi per
l’ultimo periodo di cui disponiamo di dati completi
sul reddito disponibile netto delle famiglie, grazie al-
l’indagine IT-SILC, ovvero il periodo 2003-2006. L’uti-
lità di un tale sguardo retrospettivo, ancorché rife-
rito a un periodo in cui le dinamiche macroeconomi-
che nazionali e regionali presentavano prospettive
tutt’affatto diverse, appare necessario alla luce di
un sempre maggiore interesse per l’applicazione
degli strumenti dell’analisi dell’economia del benes-
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Fig. 1 REDDITO DISPONIBILE, CONSUMI E DEFLATORE DEI CONSUMI (2002-2008)
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Fonte: elaborazione IRES su dati Prometeia
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1 Ci riferiamo alle indagini ISTAT e Banca d’Italia.
2 A tal proposito si forniranno, assieme alle principali tendenze nel quadriennio d’interesse, alcune stime del grado di incertezza dei risultati ottenu-
ti utilizzando il campione piemontese contenuto in EU-SILC.
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sere allo studio dell’articolazione regionale del reddi-
to disponibile.
Il caso piemontese non appare particolarmente diffe-
rente dalle tendenze in atto nella prima parte del de-
cennio a livello nazionale. Secondo diversi autori, que-
sto periodo si è caratterizzato per una dinamica sta-
gnante dei redditi a livello nazionale. Il reddito
corrente disponibile delle famiglie piemontesi nel pe-
riodo 2002-2006 non ha superato una variazione
media annua del 3,1%, e il risultato al netto del defla-
tore dei consumi nel caso piemontese si traduce in
una variazione media annua reale nello stesso perio-
do poco sopra lo 0,9% (Fig. 1). Come si evince dal
grafico, nonostante il rallentamento del prodotto lor-
do regionale nel biennio 2002-2003, si è avuta una
sostanziale tenuta del reddito familiare disponibile. La
dinamica stagnante del reddito fa il paio con un anda-

mento piatto del consumo in termini reali, eroso an-
che da una dinamica sostenuta del tasso di crescita
dei prezzi, almeno fino al 2006.
Nella nostra regione, una simile dinamica ha coinci-
so con un trend decrescente del giudizio in merito
alla propria condizione familiare (Figg. 2 e 3). Il lega-
me stretto tra attese familiari e decisioni di spesa
sembra confermato, contribuendo, insieme alle tra-
dizionali teorie del ciclo vitale, a determinare il conte-
sto entro cui collocare le decisioni di consumo. Nel-
l’ultimo biennio (2006-2007) prima dell’avvio del de-
clino pronunciato di redditi e consumi coincidenti con
la crisi economica internazionale (2008), si nota
un’accensione della dinamica dei consumi, più pro-
nunciata di quella dei redditi, confermando in questo
il traino del miglioramento del clima di fiducia delle
famiglie indicato nelle indagini IRES del febbraio 2006
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Fig. 2 SITUAZIONE DELLA FAMIGLIA: SALDO TRA PREVISIONI DI MIGLIORAMENTO E
PEGGIORAMENTO PER I 12 MESI SUCCESSIVI
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e febbraio 2007. Quest’ultimo periodo non può es-
sere analizzato alla luce dei dati disponibili sul reddi-
to delle famiglie, in quanto l’ultimo anno dell’indagine
EU-SILC a nostra disposizione è il 2006. Ci sofferme-
remo quindi sul quadriennio 2003-2006, caratteriz-
zato da un rallentamento delle aspettative delle fami-
glie, cui però non fa riscontro un peggioramento as-
soluto della distribuzione secondaria del reddito,
bensì una evidente stagnazione. Il rallentamento del
prodotto regionale nel biennio 2002-2003 avrebbe
compresso la dinamica del reddito disponibile familia-
re, situazione in qualche modo riflessa nella perce-
zione dei piemontesi, che nel medesimo periodo si
situava, per quel che riguarda il giudizio sulla condi-
zione familiare trascorsa (Fig. 3), in posizione peg-
giore rispetto alle famiglie italiane, con un trend ne-
gativo fino al 2005. Ciò che appare meritevole di un

approfondimento è se un simile deterioramento del-
le aspettative, non accompagnato da una dinamica
negativa del reddito e dei consumi reali, sia accom-
pagnato da peggioramenti nella distribuzione delle ri-
sorse economiche in regione. 
La domanda, in altri termini, cui si vorrebbe contri-
buire a dare una risposta è se, nel periodo in esa-
me, vi siano stati effettivi cambiamenti nella disugua-
glianza o nella posizione relativa delle famiglie, in ter-
mini reddituali, rispetto alla loro collocazione lungo la
distribuzione del reddito.
Prima di accennare a un qualche tentativo di rispo-
sta, merita una prima attenta lettura la fotografia
che i dati EU-SILC forniscono della struttura del reddi-
to familiare piemontese, confrontandolo con le ripar-
tizioni geografiche di riferimento e con il territorio na-
zionale.
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Fig. 3 SITUAZIONE DELLA FAMIGLIA: SALDO TRA PREVISIONI DI MIGLIORAMENTO E
PEGGIORAMENTO PER I 12 MESI PRECEDENTI
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IL REDDITO DISPONIBILE MEDIO E MEDIANO

In tabella 1 sono presentati i valori del reddito medio
e mediano nella nostra regione riferibili alle due gran-
dezze rilevate dall’indagine ISTAT nei due anni estremi
delle rilevazioni a nostra disposizione (2003 e
2006). Se da un lato una misura del benessere del-
le famiglie è sicuramente il reddito medio (e mediano)
familiare disponibile netto, tale misura non risente
della numerosità del nucleo familiare. Quest’ultima in-
fluenza il tenore di vita dei componenti delle famiglie,
e quindi la correzione per queste economie di scala
intrafamiliari viene indicata dal reddito disponibile fa-
miliare equivalente3. Queste due misure possono poi
venire incrementate dall’imputazione di un fitto figura-
tivo stimato al fine di considerare il beneficio apporta-
to alla famiglia dal possesso dell’abitazione principale.
Nel seguito tutti gli aggregati monetari sono presen-
tati a prezzi 2006, utilizzando gli indici dei prezzi na-
zionali ISTAT.
Il reddito medio familiare piemontese equivalente4, al
netto dei fitti imputati, è pari nel 2006 a 18.413,2
euro, a fronte di un reddito non equivalentizzato di
29.223,9 euro. Il differenziale rispetto al reddito me-

dio nazionale è pari, nel medesimo anno preso qui a
riferimento, a 7,1%, contro un differenziale di
+11,8% del Nord-ovest e +10,2% del Nord-est. Se
osserviamo il reddito medio familiare piemontese
equivalente al lordo dei fitti figurativi (pari a
21.594,6 nel 2006), otteniamo uno scostamento
dalla media italiana di +5,3%, contro un differenziale
di +10,5% della ripartizione Nord-ovest e +12,1%
della ripartizione Nord-est. 
È interessante confrontare i differenziali rispetto al
valore mediano nazionale dei redditi piemontesi: il va-
lore mediano del reddito equivalente al netto dei fitti
imputati, meno soggetto ai valori estremi rispetto al
valore medio, in Piemonte presenta un differenziale
pari a +10,1% contro un +6,7% del reddito equiva-
lente al lordo dei fitti imputati. Il valore mediano divi-
de in due parti di uguale numero le famiglie, ed è so-
litamente più basso della media, come si evince dalla
maggior numerosità di famiglie con reddito inferiore
al reddito medio a fronte di una scarsa numerosità di
famiglie con reddito superiore a quello medio.
Nel caso piemontese il rapporto tra valore mediano e
valore medio5 è pari a circa 0,90 nel caso del reddito
al lordo dei fitti imputati (0,88 nel caso del reddito al
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3 La scala di equivalenza usata nell’indagine IT-SILC prevede (oltre ovviamente al parametro 1 per il primo componente adulto) un parametro 0,5 per
la popolazione superiore ai 14 anni e un parametro 0,3 per età fino a 13 anni. L’età viene misurata alla fine dell’anno precedente l’intervista.
4 Nel seguito, laddove non esplicitamente indicato, si fa riferimento a valori espressi sempre in termini 2006.
5 La differenza tra 1 e il rapporto in questione può essere utile come indicazione del parametro di asimmetria della distribuzione del reddito.

Tab. 1 REDDITO FAMILIARE IN PIEMONTE
VALORI ASSOLUTI* (MEDIA E MEDIANA)

MEDIA MEDIANA

2003 2006 2003 2006

Reddito familiare al netto dei fitti imputati 29.115,5 29.223,9 23.668,4 24.072,0
Reddito familiare equivalente al netto dei fitti imputati 18.084,5 18.413,2 15.269,0 16.322,4
Reddito familiare al lordo dei fitti imputati 33.893,8 33.860,5 28.216,3 28.322,0
Reddito familiare equivalente al lordo dei fitti imputati 21.272,0 21.594,6 18.567,6 19.384,0

* Redditi 2003 espressi a prezzi 2006.

Fonte: elaborazione IRES su dati ISTAT EU-SILC



netto dei fitti imputati), a conferma della asimmetria
positiva della distribuzione. Nel periodo in esame non
sembra esserci stata una tendenza verso la modifica
di questo indice di forma6. Questo valore appare in li-
nea con quanto rilevato sull’intero campione nazionale.
Ancorché breve, il periodo di riferimento dell’analisi
permette qualche sintetica descrizione delle variazio-
ni del reddito medio regionale e nazionale, contri-
buendo a reinterpretare le dinamiche relative agli ag-
gregati osservati in figura 1 alla luce delle evidenze
sulla distribuzione familiare del reddito disponibile. In
valore assoluto il reddito familiare medio al netto dei
fitti imputati è cresciuto nel periodo 2003-2006 di
circa 108 euro, contro una crescita di 329 euro cir-
ca del reddito equivalente. Possiamo affermare che

la crescita sia stata praticamente nulla in termini
reali, come confermato dalla evidenza statistica.
Nessuna variazione infatti appare significativamente
diversa da zero.
Diversa è la situazione nel caso italiano, dove nel qua-
driennio gli stessi valori medi sono cresciuti rispetti-
vamente dell’1,7% (reddito al netto dei fitti imputati)
e del 3,3% (reddito equivalente al netto dei fitti impu-
tati). Entrambe le variazioni sono statisticamente si-
gnificative (Tab. 5).
È però interessante notare come le variazioni dei va-
lori mediani (Tab. 3) nella nostra regione siano più
elevate e statisticamente significative. In particolare,
il reddito equivalente disponibile al netto dei fitti impu-
tati nel quadriennio è cresciuto del 7% circa contro il
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Tab. 2 REDDITO FAMILIARE IN PIEMONTE
VARIAZIONI ASSOLUTE E % RIFERITE AI VALORI MEDI DEL REDDITO

INTERVALLO DI CONFIDENZA
2003-2006 RELATIVO A VAR. % (90%)

ESTREMO ESTREMO
VAR. ASS. VAR. % INFERIORE SUPERIORE

Reddito familiare al netto dei fitti imputati 108,3 0,4 -4,5 5,3
Reddito familiare equivalente al netto dei fitti imputati 328,7 1,8 -2,5 6,1
Reddito familiare al lordo dei fitti imputati -33,2 -0,1 -4,5 4,3
Reddito familiare equivalente al lordo dei fitti imputati 322,7 1,5 -2,3 5,3

Fonte: elaborazione IRES su dati ISTAT EU-SILC

Tab. 3 REDDITO FAMILIARE IN PIEMONTE
VARIAZIONI ASSOLUTE E % RIFERITE AI VALORI MEDIANI DEL REDDITO

INTERVALLO DI CONFIDENZA
2003-2006 RELATIVO A VAR. % (90%)

ESTREMO ESTREMO
VAR. ASS. VAR. % INFERIORE SUPERIORE

Reddito familiare equivalente al netto dei fitti imputati 1.053,4 6,9 3,3 11,1
Reddito familiare equivalente al lordo dei fitti imputati 816,4 5,0 1,3 8,8

Fonte: elaborazione IRES su dati ISTAT EU-SILC

6 Grafici e ulteriori informazioni sulla distribuzione del reddito regionale e ripartizionale secondo l’indagine EU-SILC sono disponibili su
www.regiotrend.piemonte.it.
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+5% circa del reddito disponibile equivalente al lordo
dei fitti imputati.
Il segnale in questo caso va nella direzione di un ap-
parente miglioramento del benessere della famiglia
che occupa la posizione mediana nella distribuzione,
rispetto a quanto avvenga per i valori medi. Una ridu-
zione dei redditi più elevati, insieme a una sostanzia-
le tenuta del reddito nei quantili centrali della distribu-
zione (la cosiddetta “classe media”) potrebbero spie-
gare questi andamenti, ma nel seguito cercheremo
ulteriori conferme. Relativamente a questi indicatori
riassuntivi di posizione, le preliminari evidenze indica-
no per la nostra regione un andamento leggermente
differente rispetto al territorio nazionale.
Presentiamo anche alcuni dati sulla variazione del
reddito disponibile per caratteristiche del capofami-

glia, confrontando il Piemonte con le ripartizioni del
Nord e con l’Italia (Tab. 11).
Guardando al titolo di studio del capofamiglia, osser-
viamo una diminuzione del reddito medio delle fami-
glie con capofamiglia più istruito, a fronte di un au-
mento per le tipologie d’istruzione più basse. Questa
dinamica è in linea con quanto avviene nel resto del
Nord Italia. Diverse ipotesi sono state fatte relativa-
mente a questa tendenza, tra cui un mutamento nel-
la dinamica del reddito delle famiglie più anziane e
una crescita con qualificazione, relativamente al tito-
lo di studio degli occupati, più bassa. Per quel che ri-
guarda la posizione nella professione, la nostra regio-
ne vede una dinamica reddituale sfavorevole per le
categorie operaie, e, differentemente dalle altre ri-
partizioni e dall’intero territorio nazionale, per le cate-
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Tab. 4  REDDITO FAMILIARE IN ITALIA
VARIAZIONI ASSOLUTE E % RIFERITE AI VALORI MEDI DEL REDDITO

MEDIA MEDIANA

2003 2006 2003 2006

Reddito familiare al netto dei fitti imputati 28.056,5 28.528.6 22.445,4 23.051,0
Reddito familiare equivalente al netto dei fitti imputati 16.644,6 17.192,0 14.172,5 14.828,0
Reddito familiare al lordo dei fitti imputati 33.410,0 33.508,7 27.604,8 28.020,0
Reddito familiare equivalente al lordo dei fitti imputati 20.111,4 20.501,7 17.429,1 18.166,8

Fonte: elaborazione IRES su dati ISTAT EU-SILC

Tab. 5 REDDITO FAMILIARE IN ITALIA
VARIAZIONI ASSOLUTE E % RIFERITE AI VALORI MEDIANI DEL REDDITO

INTERVALLO DI CONFIDENZA
2003-2006 RELATIVO A VAR. % (90%)

ESTREMO ESTREMO
VAR. ASS. VAR. % INFERIORE SUPERIORE

Reddito familiare al netto dei fitti imputati 472,1 1,7 0,4 3,0
Reddito familiare equivalente al netto dei fitti imputati 547,4 3,3 2,1 4,5
Reddito familiare al lordo dei fitti imputati 98,7 0,3 -0,9 1,5
Reddito familiare equivalente al lordo dei fitti imputati 390,3 2,0 0,9 3,0

Fonte: elaborazione IRES su dati ISTAT EU-SILC



gorie dei lavoratori autonomi. Sembrano godere di
una dinamica favorevole le categorie dei dipendenti
(impiegati e dirigenti), e in misura superiore a quanto
avviene nel resto del Nord Italia e in tutto il territorio
nazionale. Ricordiamo che la quota di famiglie con ca-
pofamiglia dipendente e il valore medio del reddito di-
sponibile di queste categorie (unendo impiegati e diri-
genti) sono superiori nella nostra regione – situazione
comune alla ripartizione Nord-ovest – rispetto al
Nord-est, e rispetto all’Italia. Il differenziale in termini

di reddito medio tra categorie di famiglie con capofa-
miglia lavoratore autonomo nel periodo 2003-2006
sembra essersi capovolto rispetto a quanto avviene
nel resto d’Italia.

PIÙ DISEGUALI O SEMPRE PIÙ EGUALI?

Alcune caratteristiche della distribuzione del reddito
in Piemonte rispetto al Nord-ovest e all’Italia sono
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Fig. 4 QUOTE CUMULATE DI REDDITO EQUIVALENTE FAMILIARE AL LORDO
DEI FITTI FIGURATIVI PER QUANTILI
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Fonte: elaborazione IRES su dati ISTAT EU-SILC
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riassunte nella figura 47. Come si vede, nella nostra
regione la quota di reddito che appartiene a frazio-
ni di individui ordinati secondo il reddito per quantili
(da 1 a 10) mostra una percentuale leggermente
più elevata tra i quantili che vanno dal 1° al 6° ri-
spetto al Nord-ovest e all’Italia. In termini percen-
tuali, la quota di reddito afferente ai due quantili su-
periori della distribuzione è attorno al 36% (nel
2006) e quella relativa alla parte più bassa della di-
stribuzione (1° e 2° quantile) supera di poco il 9% in
Piemonte. In Italia, le rispettive quote sono 38% cir-
ca e 8% circa.
Nei quantili più elevati la frazione di reddito detenuta
dalle famiglie è superiore nel Nord-ovest rispetto al-
l’Italia. La fotografia cui questa rappresentazione si
riferisce è scattata guardando al reddito equivalente
al lordo dei fitti imputati nel 2006. Le quote nel qua-
driennio non sembrano essersi modificate in maniera
rilevante.

È possibile però delineare anche una, ancorché som-
maria, descrizione della struttura delle disuguaglian-
za nella nostra regione?
I differenziali per così dire strutturali (Tab. 6) secondo
una prima misura di diseguaglianza del reddito tra
aree del paese mostrano la nostra regione allineata
con le altre regioni del Nord, con un indice di Gini8

leggermente inferiore a quello nazionale (con riferi-
mento a due anni quali il 2003 e 2006) per quel che
riguarda il reddito equivalente al netto dei fitti imputa-
ti. Al lordo dei fitti imputati questa differenza però ci
pone leggermente al di sopra del Nord-ovest e del
Nord-est in termini di diseguaglianza (0,29 contro
0,28 Nord-ovest e 0,27 Nord-est nel 2003).
Se osserviamo, per l’anno base dell’indagine 2003, il
rapporto tra il 90° percentile e il 50° percentile no-
tiamo in Piemonte un indicatore inferiore a quello na-
zionale (3,97 contro 4,31), ancorché leggermente
più elevato rispetto alle altre ripartizioni del Nord. Il
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Tab. 6 INDICI DI DISUGUAGLIANZA DEL REDDITO: REDDITO EQUIVALENTE
FAMILIARE AL NETTO E AL LORDO DEI FITTI IMPUTATI

GINI* CV** P90/P10 P50/P10 P90/P50

2003 2006 2003 2006 2003 2006 2003 2006 2003 2006

Reddito equivalente al netto dei fitti imputati
Piemonte 0,31 (0,0105) 0,29 (0,0072) 0,79 0,62 3,97 3,54 2,01 1,98 1,97 1,78
Nord-ovest 0,31 (0,0054) 0,30 (0,0040) 0,80 0,68 3,91 3,99 2,02 2,05 1,93 1,94
Nord-est 0,30 (0,0051) 0,28 (0,0050) 0,72 0,63 3,66 3,69 1,97 2,03 1,85 1,81
Italia 0,32 (0,0025) 0,32 (0,0022) 0,80 0,73 4,31 4,20 2,16 2,12 1,99 1,97

Reddito equivalente al lordo dei fitti imputati
Piemonte 0,29 (0,0092) 0,26 (0,0069) 0,71 0,54 3,51 3,04 1,86 1,77 1,88 1,71
Nord-ovest 0,28 (0,0048) 0,27 (0,0044) 0,72 0,60 3,43 3,29 1,85 1,84 1,85 1,78
Nord-est 0,27 (0,0047) 0,25 (0,0039) 0,62 0,54 3,17 2,92 1,78 1,69 1,77 1,73
Italia 0,30 (0,0024) 0,29 (0,0021) 0,72 0,64 3,98 3,67 2,07 1,99 1,92 1,84

* Boostrapped standard errors in parentesi per l’indice di Gini.
** CV: coefficiente di variazione.

Fonte: elaborazione IRES su dati ISTAT EU-SILC

7 Il decimo valore nella scala verticale indica l’estremo inferiore mentre il primo indica l’estremo superiore.
8 È una diffusa misura di disuguaglianza, la quale varia tra 0 (caso di perfetta uguaglianza) e 1 (situazione in cui tutto il reddito è concentrato nelle
mani di un solo individuo/famiglia). Ricordiamo che in media per il gruppo di paese con disuguaglianza minore (tipicamente i paesi scandinavi) abbia-
mo un valore che oscilla attorno a 0,25, mentre per quelli più diseguali abbiamo valori prossimi a 0,40 (USA e Portogallo) e superiori (Russia e
Messico).



valore più basso è rilevato nella ripartizione Nord-est
per il 2003 (Tab. 6).
In un periodo in cui il reddito disponibile non ha mo-
strato segni di arretramento, nonostante il biennio di
crescita negativa del prodotto regionale (2002-
2003), bensì un trend pressoché stagnante, appare
rilevante chiedersi quale sia stata la dinamica della
diseguaglianza. 
Come si vede nella tabella 6 l’indice di Gini al netto e
al lordo dei fitti imputati appare sostanzialmente sta-
bile. Gli altri indicatori distributivi appaiono tutti in
sensibile miglioramento, a conferma della stabilità
dell’indice di Gini, in particolare i rapporti tra reddito
situato al 90° percentile (p90) e al 10° (p10) e tra il
reddito situato al 90° e quello collocato al 50° (p50).
Ciò che appare contraddistinguere la nostra regione
è l’abbassamento del rapporto p90/p10 e in parti-
colare del rapporto tra reddito collocato al 90° per-

centile e reddito collocato al 50° (p90/p50). Una di-
namica negativa accentuata dei redditi più elevati
spiegherebbe questo andamento, insieme a una ri-
composizione a favore dei redditi medio-bassi. Ciò
che rileva è la differenza rispetto alle altre ripartizio-
ni del Nord, dove gli stessi due indicatori sono rima-
sti a livelli comparabili o sono aumentati nel quadrien-
nio. Le peculiarità di periodo degli effetti distributivi
degli andamenti macroeconomici in regione merita-
no un ulteriore approfondimento, specie se li si con-
fronta con quanto avvenuto nel resto delle regioni del
Nord Italia. Vi è però anche qualche segnale nella di-
rezione di un peggioramento relativo delle famiglie si-
tuate nelle classi basse dei quantili intermedi della di-
stribuzione del reddito.
Possiamo osservare anche la dinamica del reddito
medio equivalente (Fig. 5) al lordo dei fitti imputati
per ciascun decile della distribuzione del reddito nel
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Fig. 5 VARIAZIONE 2003-2006 DEL REDDITO DISPONIBILE EQUIVALENTE MEDIO
(AL LORDO DEI FITTI IMPUTATI), PER DECILI

VALORI IN EURO 2006
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Fonte: elaborazione IRES su dati ISTAT EU-SILC
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quadriennio in regione, confrontandola con le riparti-
zioni del Nord Italia e con il territorio nazionale. Tutti
i decili fino all’8° hanno conosciuto una dinamica po-
sitiva, omogeneamente distribuita nei decili centrali
della distribuzione, ma nella nostra regione si è avu-
ta una dinamica che si potrebbe dire spiccatamente
pro-poor, con una variazione più elevata dei primi due
decili della distribuzione. Sembrerebbe, osservando il
reddito al lordo dei fitti imputati, una tenuta di quella
che potremmo definire “classe media”, nei decili che
vanno dal 3° al 7° (Fig. 5). 
Se però si guarda al reddito disponibile equivalente al
netto dei fitti imputati, l’effetto dinamico è accentua-
to non solo per l’estremo più basso della distribuzio-
ne, ma anche per i decili dal 4° al 7° (Fig. 6). Ricor-
diamo come la proprietà dell’immobile sia piuttosto
omogeneamente diffusa tra i decili della distribuzione
del reddito, e potrebbe oscurare una dinamica più
complessa di quanto un indicatore riassuntivo come

quello presentato nella figura 5 potrebbe suggerire.
Infatti, si osserva per il 3° decile una dinamica meno
brillante nel quadriennio (Fig. 6) rispetto al resto del-
la classe intermedia. Ma torneremo brevemente su
questo punto nel seguito.
Non appaiono evidenti, a fronte di un peggioramento
delle aspettative delle famiglie almeno nella prima
parte del periodo considerato, fenomeni di incremen-
to della disuguaglianza aggregata, né un deteriora-
mento evidente delle dinamiche reddituali delle fami-
glie appartenenti alla coda più bassa della distribuzio-
ne del reddito regionale. Gli aggregati di reddito
regionale come visto possono nascondere dinamiche
distributive diverse lungo i differenti punti della distri-
buzione ma una prima evidenza indica che nel perio-
do a cui i dati a nostra disposizione si riferiscono non
vi sono segni di una dinamica del reddito anti-poor,
mentre appaiono segni di ricomposizione interna tra
i gruppi intermedi.
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Fig. 6 VARIAZIONE 2003-2006 DEL REDDITO DISPONIBILE EQUIVALENTE MEDIO
(AL NETTO DEI FITTI IMPUTATI) PER QUANTILI

VALORI IN EURO 2006
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ALCUNE MISURE DI POVERTÀ E DI POLARIZZAZIONE

In Piemonte la quota delle famiglie povere, definite
come quelle il cui reddito disponibile equivalente al
lordo dei fitti imputati è inferiore al 60% della me-
diana9, si rileva essere leggermente più alta delle
due ripartizioni del Nord, ma inferiore alla quota ita-
liana, prendendo a riferimento per il confronto l’anno
base della nostra analisi (2003, Tab. 7). Nel qua-
driennio, tale quota diminuisce sensibilmente di più
rispetto al territorio nazionale e alla ripartizione di ri-
ferimento (Nord-ovest), ma tale differenza non è sta-
tisticamente diversa da zero. L’unica ripartizione in
cui tale diminuzione appare statisticamente signifi-
cativa è il Nord-est.
Ricordiamo come, nel medesimo periodo, la quota
delle famiglie piemontesi sotto la soglia di povertà,
calcolata sulla base della spesa media mensile equi-

valente anziché del reddito, ricalchi lo stesso ordina-
mento tra i territori (indicato nella tabella 8), inferio-
re alla media italiana, ma superiore al dato per Nord-
ovest e Nord-est.
Le indicazioni esposte in precedenza sulla base del-
l’indagine EU-SILC riguardo alla quota di famiglie sotto
la linea del 60% del reddito mediano nel quadriennio
appaiono quindi coerenti con la sostanziale assenza
di modifiche di rilievo nelle quote di popolazione pove-
ra secondo le definizioni di spesa media mensile ISTAT.
Due semplici indicatori possono fornire indicazioni ul-
teriori in merito alle tendenze evidenziate nelle dina-
miche mostrate nelle figure 5 e 6.
Una prima misura è sintetizzata da un indice di po-
larizzazione costruito osservando tre semplici indi-
catori (Tab. 9): il primo è costituito dalla quota di
famiglie con reddito disponibile netto al lordo dei fit-
ti imputati inferiore al 75% del reddito mediano, i
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Tab. 8 INDICATORE DI POVERTÀ REGIONALE RELATIVO ALLE FAMIGLIE
POPOLAZIONE AL DI SOTTO DELLA SOGLIA DELLA POVERTÀ SECONDO IL CRITERIO DELLA SPESA MEDIA MENSILE

2003 2004 2005 2006

Piemonte 6,855 6,426 7,078 6,407
Nord-ovest 5,388 4,761 4,865 5,353
Nord-est 5,153 4,512 4,071 5,053
Italia 10,595 11,721 11,109 11,130

Fonte: ISTAT

Tab. 7 QUOTA DI FAMIGLIE POVERE
60% MEDIANA DEL REDDITO DISPONIBILE EQUIVALENTE AL LORDO DEI FITTI IMPUTATI

2003 2006 DIFFERENZA 2003-2006* T-STAT**

Piemonte 14,290 12,470 -1,820 -1,34
Nord-ovest 13,870 14,010 0,140 0,18
Nord-est 12,670 10,750 -1,920 -2,67
Italia 17,340 16,620 -0,720 -1,70

* Differenza assoluta.
** Statistica t.

Fonte: elaborazione IRES su dati ISTAT EU-SILC

9 Misura di povertà relativa.
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meno abbienti, in termini relativi. Il secondo è costi-
tuito dalle famiglie che occupano la posizione cen-
trale, con redditi equivalenti tra il 75% e il 150%
del reddito mediano; con una forzatura lessicale si
può definire quest’aggregato la “classe media”. Il
terzo aggregato è costituito dalla popolazione bene-
stante, con famiglie il cui reddito supera del 150%
il reddito mediano. La nostra regione presenta una
ripartizione, prendendo come anno di riferimento il
2003, che vede un 27% circa di famiglie apparte-
nere all’insieme della popolazione (Tab. 9) che si
trova in posizione relativa peggiore (allineato alla
media del Nord-ovest ma superiore alla quota del
Nord-est). In ogni caso, è una quota inferiore a
quella presente nel territorio nazionale (29,4% cir-
ca). La classe cosiddetta “media” è, non inaspetta-
tamente, superiore a quella nazionale (54% circa

contro 50% circa), ma leggermente inferiore a
quella presente nelle ripartizioni del Nord, e la clas-
se “benestante” è allineata alla media nazionale, e
superiore, anche se di poco, alle quote presenti nel-
le due ripartizioni del Nord. Abbiamo preso l’anno
base 2003 per caratterizzare in maniera statica e
semplificata le differenze tra la nostra regione e le
ripartizioni del Nord in merito a queste ulteriori mi-
sure di struttura distributiva del reddito, ma l’inte-
resse per questo tipo di misura risiede anche nella
possibilità di valutare l’esistenza di fenomeni di pola-
rizzazione che nel quadriennio possono aver inte-
ressato la nostra regione. Potrebbe la stagnazione
del reddito disponibile regionale aver nascosto ri-
composizioni interne tra gruppi, assimilabili a ten-
denze verso la compressione dei redditi percepiti
dalla classi centrali a favore di quelle estreme? L’in-
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Tab. 9 POLARIZZAZIONE DEL REDDITO EQUIVALENTE AL LORDO DEI FITTI IMPUTATI.
CONFRONTO PIEMONTE-RIPARTIZIONI DEL NORD ITALIA (2003, 2006)

QUOTA FAMIGLIE CON REDDITO

QUOTA FAMIGLIE CON REDDITO COMPRESO TRA 75% E 150% QUOTA FAMIGLIE CON REDDITO

INFERIORE AL 75% DEL REDDITO MEDIANO SUPERIORE AL 150%
DEL REDDITO MEDIANO (“CLASSE MEDIA”) DEL REDDITO MEDIANO

2003 2006 2003 2006 2003 2006

Piemonte 26,91 26,32 53,96 57,23 19,13 16,45
Nord-ovest 26,34 26,45 55,16 55,66 18,50 17,89
Nord-est 25,91 23,02 56,84 59,95 17,24 17,03
Italia 29,35 28,82 50,28 51,50 20,38 19,68

Fonte: elaborazione IRES su dati ISTAT EU-SILC

Tab. 10 VARIAZIONI DELL’INDICE DI FOSTER-WOLFSON (2003-2006)
REDDITO EQUIVALENTE AL LORDO DEI FITTI IMPUTATI

2003 2006 DIFFERENZA 2003-2006* T-STAT

Piemonte 0,110 0,103 -0,007 -1,58
Nord-ovest 0,111 0,108 -0,003 -1,12
Nord-est 0,103 0,098 -0,005 -1,81
Italia 0,125 0,119 -0,006 -3,88

* Differenza assoluta.

Fonte: elaborazione IRES su dati ISTAT EU-SILC



dice di Gini appare sostanzialmente stabile, e i rap-
porti interquartilici (Tab. 6) non sembrano mostra-
re una tendenza verso l’aumento della dispersione.
Queste misure, ancorché imprecise, della polariz-
zazione sembrerebbero andare in direzione legger-
mente diversa rispetto all’andamento delle altre ri-
partizioni del Nord Italia. Vi potrebbero essere dina-

miche interne
ai gruppi che,
nascoste sot-
to l’andamen-
to di questi in-
dici riassunti-
vi, andrebbero
analizzate su
periodi più lun-
ghi. Merita co-
munque una
sottolineatura

la dinamica idiosincratica di questi indicatori rispetto
alla media nazionale.
È possibile anche misurare la significatività statistica
di un tale mutamento apparentemente a favore di
una riduzione della polarizzazione? A questo proposi-
to usiamo un indice di polarizzazione dovuto a Foster
e Wolfson10 che riassume in un semplice scalare il
grado di polarizzazione presente nei territori messi a
confronto. La variazione di tale indice ci fornisce una
misura della tendenza nel quadriennio di tale fenome-
no. In tutte le ripartizioni tale indice decresce (Tab.
10), confermando la tendenza alla riduzione della po-
larizzazione, ma solo per il territorio nazionale tale va-
riazione negativa appare statisticamente significativa.
Da notare come la variazione assoluta per il Piemon-
te si confermi essere la più elevata, ancorché il test
statistico non permetta di inferire definitivamente a
favore di tale decremento.

A livello nazionale sono state individuate tendenze,
su un periodo che va dal 1991 al 200211 e in par-
ticolare durante i primi anni novanta, dove a segui-
to di periodi di contrazione e di ripresa del prodot-
to si sono verificati incrementi della polarizzazione.
Dopo le fiammate dell’indice di disuguaglianza nei
primi anni novanta, le dinamiche interne della di-
stribuzione tra gruppi del reddito disponibile equiva-
lente avrebbero però seguito percorsi che hanno
compensato nell’aggregato (almeno fino ai primi
anni duemila) l’andamento dell’ineguaglianza, por-
tando a una fissazione dell’indice di Gini attorno a
valori stabili a partire dalla fine degli anni novanta.
Anche per il Piemonte può essere ipotizzata una di-
namica simile, e comunque nel breve periodo qui
analizzato non sono visibili modifiche agli indicatori
aggregati di diseguaglianza. La ricomposizione in-
terna ai redditi delle diverse classi che potrebbe
nascondersi dietro la stabilità degli indicatori di di-
seguaglianza e di polarizzazione può però essere
individuata a partire dal mix di evidenze presentate
in questa breve ricognizione delle misure aggrega-
te di posizione. Come osservato nella figura 6, non
appena si esclude dalla misura del reddito equiva-
lente disponibile il fitto figurativo, si notano in quel-
la che possiamo denotare come classe più bassa
tra i decili intermedi (3° decile) una variazione me-
no intensa e in controtendenza rispetto ai quantili
intermedi superiori (essenzialmente tra il 4° e il 7°
decile) nel quadriennio. Tale indicazione, puramen-
te qualitativa, potrebbe, se confermata dall’uso di
informazioni tratte dall’intera forma della distribu-
zione del reddito, andare nella direzione evidenzia-
ta da studi quali quelli di Massari, Pittau e Zelli12

che hanno mostrato come, in un periodo che si so-
vrappone parzialmente a quel lo qui indagato
(2000-2004), a livello nazionale vi siano stati segni
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Nel periodo 2003-2006 le

prime evidenze indicano una cre-

scita dei redditi medi equivalenti

relativi agli intervalli della distri-

buzione del reddito, intermedi e

più bassi
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10 La formula per il calcolo dell’indice è disponibile in Foster J.E., Wolfson M., Polarization and the Decline of the Middle Class: Canada and the US,
OPHI WP, 31, 1992.
11 T. Boeri, A. Brandolini, The Age of Discontent: Italian Households at the Beginning of the Decade, in “Giornale degli Economisti”, 63, 2004.
12 R. Massari, M. Pittau, R. Zelli, A Dwindling Middle Class? Italian Evidence in the 2000s, in “Journal of Economic Inequality”, 7, 2009.
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di un arretramento delle classi di reddito interme-
die, specie nella parte più bassa del “centro” della
distribuzione del reddito.
Le prime evidenze per la nostra regione mostrano
una crescita dei redditi medi equivalenti della popola-
zione attorno agli intervalli della distribuzione del red-
dito intermedio (dal 4° al 7° decile) e più bassi (il 1° e
il 2°). L’indebolimento della dinamica dei redditi medi
concernenti le code più elevate della distribuzione (9°
e 10°) segue, accentuandola, la tendenza in atto a li-
vello nazionale nel quadriennio, ma, tenuto conto del
potenziale bias introdotto dalle misure campionarie
nella stima dei redditi più elevati, possiamo offrire qui
solo primarie indicazioni, meritevoli di successivi ap-
profondimenti.

CONCLUSIONI

Una prima descrizione dei risultati all’indagine cam-
pionaria dei redditi effettuata dall’ISTAT nel periodo
2003-2006 per la nostra regione è stata presenta-
ta attraverso un confronto tra i valori medi e media-
ni del reddito disponibile familiare rispetto al dato na-
zionale e ripartizionale (limitato al Nord Italia). Se i
valori medi nascondono gli effetti distributivi delle
principali variabili reddituali, alcune misure sintetiche
della distribuzione del reddito possono offrire uno
spaccato più fine della situazione relativa delle diffe-
renti tipologie familiari. A una descrizione statica de-
gli aggregati di reddito per le famiglie piemontesi si è
cercato di affiancare, prendendo a prestito le risul-
tanze macroeconomiche regionali per il quadriennio
2003-2006 e l’andamento dei giudizi delle famiglie
piemontesi in merito alla propria condizione econo-
mica, una indicazione di tendenza, valutando gli ef-
fetti distributivi differenziati di una dinamica stagnan-
te del prodotto reale totale nel medesimo quadrien-
nio e insieme verificare se a fianco di una tendenza
al peggioramento del giudizio soggettivo familiare nel
periodo 2003-2005 si potesse individuare una si-

tuazione di relativo peggioramento degli indici aggre-
gati di disuguaglianza o comunque una eventuale
anomalia della dinamica reddituale di alcuni punti
della distribuzione, come ad esempio quelli corri-
spondenti alle classi di reddito medio-basse, spesso
citate come le più esposte alla stagnazione del red-
dito disponibile.
Questo primo tentativo merita un approfondimento
ulteriore, a fronte di una evidenza che indica da un
lato un chiaro segno di rallentamento della dinamica
del reddito medio disponibile nel periodo, in coinci-
denza con una dinamica pressoché nulla del prodot-
to reale e, cosa ancor più rilevante, della produttività
in regione. E dall’altro indica una tendenza che fareb-
be pensare alla presenza di dinamiche pro-poor nel
periodo in esame, al di sotto dei segnali indicati di in-
debolimento del reddito reale e di sostanziale stabilità
degli indici di diseguaglianza e polarizzazione. Queste
prime indicazioni, insieme a una analisi dettagliata del-
le tipologie fa-
miliari più inte-
ressate dalle
variazioni di-
stributive indi-
cate sopra
permetteran-
no di raffinare
l’analisi degli
effetti della ca-
duta dei reddi-
ti anticipata
dalle risultanze di contabilità regionale a partire dal
2008, con un occhio rivolto agli effetti differenziati a
livello distributivo. D’altro lato, l’effetto della riduzione
della dinamica del reddito nelle code più alte della di-
stribuzione andrà integrata, tenuto conto delle pos-
sibili difficoltà nel cogliere con precisione i redditi di
determinate categorie, con l’analisi dei possibili ef-
fetti di riduzione delle ricchezza reale e finanziaria
delle famiglie appartenenti a queste classi di reddito.
Alcune evidenze presentate, inoltre, indicano la rile-
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vanza degli effetti delle dinamiche occupazionali in
atto13 sul peculiare sentiero di crescita economica
che la nostra regione ha seguito nel primo decennio

degli anni duemila e sugli effetti distributivi di medio
periodo per quel che riguarda la distribuzione del
reddito.
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Tab. 11 VALORI MEDI DEL REDDITO FAMILIARE EQUIVALENTE AL LORDO DEI FITTI IMPUTATI,
PER CARATTERISTICHE DEL CAPOFAMIGLIA

PIEMONTE NORD-OVEST NORD-EST ITALIA

2003 2006 VAR. % 2003 2006 VAR. % 2003 2006 VAR. % 2003 2006 VAR. %

Numero componenti
1 componente 18.671 20.059 7,4 21.010 21.446 2,1 18.532 19.774 6,7 19.507 20.441 4,8
2 componenti 22.961 22.761 -0,9 23.956 23.340 -2,6 19.900 21.000 5,5 21.257 21.631 1,8
3 componenti 22.759 22.135 -2,7 24.066 24.363 1,2 21.663 21.968 1,4 21.712 21.371 -1,6
4 componenti 22.129 22.686 2,5 21.910 22.580 3,1 20.320 20.760 2,2 18.840 19.267 2,3
5 o più + componenti* 16.671 17.997 8,0 21.167 18.460 -12,8 17.205 18.616 8,2 15.913 15.730 -1,2

Livello di istruzione
Nessun titolo o 
licenza elementare 17.198 17.595 2,3 17.728 18.083 2,0 17.336 17.855 3,0 16.087 16.558 2,9
Licenza media e corsi 
superiori bi/triennali 20.349 20.555 1,0 21.285 20.896 -1,8 19.962 20.218 1,3 18.661 18.810 0,8
Diploma superiore 
5 anni 25.364 24.686 -2,7 27.317 25.345 -7,2 23.059 23.401 1,5 24.084 23.065 -4,2
Laurea o oltre 33.482 32.505 -2,9 35.613 35.698 0,2 30.302 28.859 -4,8 32.699 32.534 -0,5

Posizione nella professione
Dirigente o quadro 33.686 35.372 5,0 38.668 38.534 -0,3 31.622 31.436 -0,6 34.314 33.427 -2,6
Impiegato 22.709 25.336 11,6 24.367 25.226 3,5 23.039 23.974 4,1 22.330 23.670 6,0
Operaio 18.682 17.970 -3,8 19.519 18.916 -3,1 18.576 19.568 5,3 17.048 16.959 -0,5
Lavoratore in proprio 22.452 21.875 -2,6 22.427 22.989 2,5 19.661 21.721 10,5 18.907 20.837 10,2
Imprenditore o libero 
professionista 34.300 34.552 0,7 37.961 36.833 -3,0 30.226 28.676 -5,1 31.535 32.509 3,1

Qualifica professionale
Dipendente 21.114 22.860 8,3 23.425 24.047 2,7 21.341 22.281 4,4 21.150 21.715 2,7
Autonomo 26.222 25.602 -2,4 27.972 27.922 -0,2 21.928 22.751 3,8 23.165 24.263 4,7
Pensionato 20.520 20.222 -1,4 21.277 20.803 -2,2 19.080 19.323 1,3 20.130 20.178 0,2

* Dato statisticamente poco significativo, numerosità al di sotto delle 50 osservazioni.

Fonte: elaborazione IRES su dati ISTAT EU-SILC

13 Si ricorda infatti che le prime indicazioni evidenziano una tendenza al peggioramento relatvo al reddito delle famiglie con capofamiglia maggior-
mente qualificato in termini di titoli di studio e un incremento reddituale per le famiglie con capofamiglia a basso titolo di studio.
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2.1 L’AGRICOLTURA

IL CONTESTO EUROPEO E NAZIONALE

Nel 2009 gli effetti della crisi economica si sono ri-
versati duramente sul settore agricolo, anche se con
un parziale ritardo rispetto agli altri settori produttivi.

Nel 2008, in-
fatti, le perdite
registrate era-
no state con-
tenute e ave-
vano di fatto
p a r e g g i a t o
l’euforia degli
anni preceden-
ti, mentre il
2009 ha visto
p r e c i p i t a r e

molti degli indicatori economici anche nel settore pri-
mario. Le cause vanno ricercate in una brusca frena-
ta dei consumi globali, parallelamente alla discesa re-
pentina di gran parte dei prezzi all’origine dei prodot-
ti agricoli, non seguita da un’eguale riduzione dei
costi di produzione. La contrazione dei consumi, infi-
ne, non ha provocato una sostanziale riduzione dei
prezzi al consumo, causando quindi un ulteriore al-
largamento della forbice rispetto ai prezzi delle mate-
rie prime agricole.
A livello europeo, i principali indicatori forniti da Euro-
stat mostrano le varie componenti di quest’annata

difficile. Il valore della produzione agricola, dopo aver
fatto segnare un buon andamento negli anni prece-
denti (+8,4% negli ultimi due anni), nel 2009 scende
del 10,9% per effetto delle perdite fatte registrare
sia dalle coltivazioni (-13,2%) che dagli allevamenti 
(-9,7%). Per capire meglio le motivazioni di questi in-
dici negativi, bisogna considerare in primo luogo l’an-
damento dei prezzi all’origine delle coltivazioni 
(-12,4%, e una sostanziale stabilità nel volume delle
produzioni, -0,8%). I settori più colpiti sono i cereali 
(-27,5%), le coltivazioni industriali (-15,6%), l’olio
d’oliva (-14,7%) e la frutta (-12,3%). Analogo anda-
mento si osserva nel comparto zootecnico, in parti-
colare per il settore lattiero caseario (-20,3%) e la fi-
liera suinicola (-4,2%). Meno evidente il calo dei prez-
zi per la carne bovina (-1,8%). L’occupazione agricola
europea è calata (-2,2%) ma secondo una tendenza
in linea con le ultime annate.
A livello nazionale, la produzione agricola totale del
2009, sulla base delle stime ISMEA, è calata del 3,2%
rispetto all’annata precedente (Tab. 2), dato che
sembra tuttavia molto prudenziale. Colpiscono infatti
i dati relativi al reddito agricolo pro capite che, se-
condo le prime stime di Eurostat, sarebbe crollato
del 25,3%, dato nettamente peggiore della media
europea (-12,2%), mentre secondo l’ISTAT il valore ag-
giunto dell’agricoltura è sceso dell’11,5% a prezzi
correnti. Anche a scala nazionale la spiegazione di ta-
li variazioni negative è data soprattutto dal crollo dei
prezzi all’origine (-12,2%), valore allarmante se mes-
so in relazione ai cali già verificatisi negli ultimi anni.
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Tab. 1 PRINCIPALI INDICATORI ECONOMICI DEL SETTORE AGRICOLO NELL’UE 27 (2009)

INDICATORE* VAR.% 2007-2008 VAR.% 2008-2009

Valore della produzione agricola 3,9 -10,9
Occupazione agricola -2,3 -2,2
Sussidi alla produzione 0,0 -0,8
Reddito agricolo complessivo -5,7 -14,2
Reddito agricolo pro capite -2,5 -12,2
Costo degli input produttivi 10,3 -9,2

* Tutti gli indicatori sono espressi in termini reali.
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Nella figura 1 si osserva come la brusca contrazione
dei prezzi agricoli del 2008 (-13,6%) si possa inter-
pretare come una repentina risposta all’impennata

del 2007, quando si erano registrati valori molto ele-
vati, gonfiati da tendenze speculative. Nel 2009, in-
vece, è proseguita questa corsa verso il basso che in
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Tab. 2 PRINCIPALI INDICATORI ECONOMICI DEL SETTORE AGRICOLO IN ITALIA (2009)

VAR. % VAR. % 
INDICATORE 2007-2008 2008-2009 FONTE

Produzione totale agricola* -0,2 -3,2 ISMEA

Valore aggiunto ai prezzi di base** Valori correnti 0,4 -11,5
ISTAT, conti economici nazionali

Valori concatenati 2,6 -3,1

Occupazione agricola*** 1,1 -3,3 Eurostat

Indice dei prezzi all’origine dei prodotti agricoli -13,6 -12,4 ISMEA

Indice dei prezzi dei mezzi di produzione agricola 11,0 -2,0 ISMEA

Reddito agricolo pro capite 1,7 -25,3 Eurostat

* Previsioni modello ARIMA.
** Agricoltura, silvicoltura e pesca.
*** Occupati totali.

Fonte: elaborazione IRES su dati ISTAT e ISMEA

Fig. 1 ANDAMENTO DEGLI INDICI DEI PREZZI ALLA PRODUZIONE E AL CONSUMO, 
PRODOTTI AGRICOLI E ALIMENTARI (2007-2009)
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alcuni settori ha portato le aziende a vendere al di
sotto dei costi di produzione, i quali invece sono cala-
ti in misura molto limitata (-2%). Nello stesso periodo
i prezzi alla produzione industriale si sono assestati
leggermente al di sotto dei valori del 2008, mentre i
prezzi al consumo sono rimasti stabili, allargando la
forbice tra la produzione agricola e le successive fasi

di produzione
industriale e
distribuzione
dei prodotti
agroalimenta-
ri. Si conferma
quindi, per la
filiera agroali-
mentare, il
processo di
“drenaggio” del
valore aggiun-

to da parte della distribuzione a svantaggio della com-
ponente industriale e, soprattutto, di quella agricola.
Per quanto concerne le produzioni (Tab. 3), in base
ai dati provvisori forniti dall’ISTAT si evidenziano le no-
tevoli difficoltà del settore cerealicolo, che registra
un considerevole calo, di pari entità sia nelle superfi-

ci che nei volumi, a causa di minori investimenti: da-
to in controtendenza rispetto alle scorse annate con-
traddistinte da prezzi sostenuti e dall’aumento delle
superfici. L’unico cereale a far registrare buone per-
formance è il riso, che ha incrementato le superfici
(+6,3%) e ha beneficiato di quotazioni favorevoli. Pa-
rallelamente, si registra una crescita delle superfici
dedicate alle coltivazioni industriali (+16,1%), proba-
bilmente in parziale sostituzione dei cereali. Sostan-
zialmente invariate le cifre riguardanti le superfici per
la frutta fresca (+0,5%), gli agrumi (+0,7%) e le orti-
cole (+1,5%), tutte contrassegnate da buone rese
produttive, così come l’uva da vino (+4,4%).
Sempre da un punto di vista dei volumi produttivi, le
carni bovine e suine (Tab. 4) si sono mantenute sui li-
velli del 2008, mentre si osserva una buona crescita
del settore avicolo, dovuta a una ripresa dei consumi
(la carne avicola è meno costosa e quindi preferita dal
consumatore in tempo di crisi) insieme a una leggera
contrazione della carne bovina e suina. Dopo un buon
2008, i prezzi all’origine sono nuovamente calati an-
che a causa di un aumento della concorrenza estera;
in particolare per il settore della carne bovina è au-
mentata la competizione nei segmenti di mercato infe-
riori, da parte della carne proveniente dalla Francia e
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Tab. 3 ANDAMENTO DELLE PRINCIPALI COLTIVAZIONI AGRICOLE IN ITALIA (2009)

SUPERFICIE IN PRODUZIONE PRODUZIONE RACCOLTA

PRODOTTO ETTARI VAR. % 2008-2009 MIGLIAIA DI Q VAR. % 2008-2009

Cereali* 3.215.264 -20,0 158.916 -21,3
Frumento duro 1.261.898 -20,4 36.481 -28,6
Frumento tenero 533.595 -23,3 26.929 -28,0
Mais 915.462 -7,6 78.777 -16,7
Riso 238.458 6,3 n.d. n.d.

Coltivazioni industriali 344.683 16,1 43.219 3,8
Frutta fresca 419.400 0,5 58.574 4,2
Agrumi 165.622 0,7 37.095 7,5
Leguminose 74.666 -4,3 1.356 -12,1
Orticole 456.779 1,5 138.162 3,9
Uva da vino 703.440 2,8 67.046 4,4

Fonte: ISTAT (dati provvisori); per il riso: Ente Nazionale Risi
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dall’Est Europa. Il settore suinicolo, inoltre, ha attra-
versato un momento di grossa difficoltà, in seguito al
diffondersi delle notizie sull’influenza A-H1N1, inoppor-
tunamente denominata “suina”. La crisi è poi rientra-
ta grazie a una pronta opera di comunicazione. 
Discorso a parte merita il settore lattiero-caseario,
che sta attraversando un momento cruciale in vista
dell’abolizione delle quote produttive, prevista per il
2015. La campagna 2008/2009, infatti, è stata
contrassegnata dall’aumento del 5% delle quote as-
segnate a livello nazionale ma, nonostante ciò, non si
è registrato alcun aumento produttivo, segnale di un
mercato in grossa difficoltà. La produzione di latte,
secondo i dati forniti da AGEA, è diminuita dell’1,9%,
mentre il numero di imprese è sceso del 4,2%, pro-
seguendo il percorso di concentrazione in corso da
anni. L’aumento medio della produzione commercializ-
zata per azienda, sempre secondo AGEA, riguarda so-
prattutto gli allevamenti della pianura, mentre gli alle-
vamenti situati in montagna si caratterizzano per le ri-
dotte dimensioni e una maggiore propensione alla
vendita diretta (segmento di mercato che nel 2009
ha fatto registrare un aumento del 10,2%).

LA CONGIUNTURA AGRICOLA IN PIEMONTE

Anche in Piemonte, l’annata agraria 2009 è stata
caratterizzata innanzitutto dalle difficoltà del settore
cerealicolo, che ha fatto registrare le produzioni e i

prezzi più bassi dell’ultimo decennio. Oltre a una dimi-
nuzione delle semine, sintomo della sfiducia degli
operatori, le rese sono state basse a causa di una
primavera particolarmente piovosa e, successiva-
mente, di un’estate che si è protratta con tempera-
ture sopra la media fino ai primi giorni di settembre.
L’unica eccezione positiva è quella del riso, meno sen-
sibile agli scompensi meteorologici e premiato da
quotazioni ele-
vate.
R i m a n e n d o
nell’ambito dei
seminativi si
evidenzia an-
che una con-
trazione delle
colture indu-
striali, in con-
t rotendenza
con gli anda-
menti nazionali, così come delle leguminose, mentre è
da segnalare l’aumento (+16,6%) delle superfici inve-
stite a foraggere, un dato che può in parte essere in-
terpretato come una parziale conversione delle pro-
duzioni. All’interno di tale voce, infatti, possono essere
compresi sia un aumento di prati e pascoli, sia la pro-
duzione di biomassa destinata alla trasformazione in
biogas, un utilizzo che riscontra un interesse crescen-
te tra gli agricoltori piemontesi grazie all’incentivazione
della produzione elettrica da fonti rinnovabili.

81

Nonostante la buona resa pro-
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della razza bovina Piemontese

Tab. 4 MACELLAZIONI IN ITALIA (2009)

CAPI MACELLATI (MIGLIAIA) PESO MORTO (MIGLIAIA DI Q)

CATEGORIA 2009 VAR. % 2008-2009 2009 VAR. % 2008-2009

Bovini 3.842 0,2 10.569 -0,2
Suini 13.575 -0,3 16.252 1,2
Ovini e caprini 6.550 0,8 601 0,8
Avicoli 535.459 6,7 11.340 1,9
Conigli 24.000 -5,9 359 -7,9

Fonte: ISTAT (dati provvisori)



Nonostante l’esordio sfavorevole della primavera,
l’annata frutticola ha mantenuto un livello produttivo
e qualitativo soddisfacente. Anche tale comparto,
tuttavia, è stato penalizzato da quotazioni in forte
riduzione per tutte le specie e, ad eccezione delle
nocciole, da difficoltà di collocamento del prodotto.
Il prolungarsi delle giornate calde a fine estate ha fa-

vorito una vendemmia di qualità elevata e molto omo-
genea nelle varie aree piemontesi. Nonostante ciò,
le difficoltà del mercato hanno frenato anche questo
settore, che nel 2009 ha proseguito la sua fase di
stagnazione, con consumi e quotazioni in lieve calo,
queste ultime su livelli modesti ormai da anni e non
favorite da un export in fase “riflessiva”.
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Tab. 5 ANDAMENTO DELLE PRINCIPALI COLTIVAZIONI AGRICOLE IN PIEMONTE (2009)

SUPERFICIE IN PRODUZIONE PRODUZIONE RACCOLTA

PRODOTTO ETTARI VAR. % 2008-2009 MIGLIAIA DI Q VAR. % 2008-2009

Cereali (incluso riso) 421.371 -3,0 25.685 -17,6
Frumento duro 2.932 -11,3 134 -4,1
Frumento tenero 92.105 -4,2 4.140 -9,4
Orzo 28.130 7,5 1.250 6,2
Mais 173.090 -7,8 12.033 -32,5
Riso 121.667 3,4 8.000 9,5

Leguminose 3.052 -14,5 68 -1,2
Piante da tubero 1.856 0,1 483 -0,0
Orticole 10.868 -2,0 2.859 0,4
Coltivazioni industriali 15.265 -14,7 414 -25,5
Frutta fresca 30.592 4,1 4.394 0,4
Foraggere 603.443 16,6 40.546 -34,6
Uva da vino 49.586 -1,1 3.998 12,4

Fonte: Regione Piemonte (dati provvisori)

Tab. 6 LATTE BOVINO: ALLEVAMENTI E PRODUZIONE NELLA CAMPAGNA 2008/2009
E CONFRONTI CON LE CAMPAGNE PRECEDENTI

AZIENDE IN PRODUZIONE PRODUZIONE COMMERCIALIZZATA
PRODUZIONE MEDIA RAPP. % TRA

AZIENDALE PRODUZIONE EVAR. % SU MIGLIAIA VAR. % SU
CAMPAGNA NUMERO ANNO PRECED. DI T ANNO PRECED. (T/ANNO) QUOTA DISPONIBILE

Piemonte
2004/2005 3.581 -10,8 891 0,9 248,8 116,2
2005/2006 3.334 -6,8 916 2,8 274,9 119,1
2006/2007 3.184 -4,5 912 -0,4 289,8 117,7
2007/2008 2.956 -7,2 910 -0,2 307,7 117,0
2008/2009 2.862 -3,2 891 -2,1 311,3 111,1

Italia
2004/2005 52.674 -7,9 10.926 -0,7 190,3 104,5
2005/2006 49.074 -6,8 11.153 2,0 227,3 106,2
2006/2007 46.297 -5,7 11.139 -0,1 240,6 105,8
2007/2008 43.861 -5,3 11.105 -0,3 253,2 105,8
2008/2009 42.038 -4,1 10.896 -1,9 259,2 101,5

Fonte: elaborazione Osservatorio Latte su dati AGEA
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La produzione di latte bovino in Piemonte (Tab. 6),
nonostante l’avvio del processo di aumento delle quo-
te, è calata del 2,1%, in linea con il dato nazionale,
mentre gli allevamenti si sono ridotti del 4,1%, innal-
zando così a circa 311 tonnellate annue la produzio-
ne media aziendale. Le difficoltà di mercato sono sta-
te segnalate, oltre che dal basso prezzo del latte alla
stalla, anche dalle quotazioni modeste, per quasi tut-
to il 2009, dei prodotti-guida (Parmigiano Reggiano e
Grana Padano), che condizionano tutta la filiera. Da
segnalare, inoltre, che la situazione dei rapporti nel-
l’ambito della filiera continua ad essere turbolenta e
nuovamente non è stato raggiunto a un accordo re-
gionale sul prezzo del latte alla stalla.
L’andamento della zootecnia bovina da carne è stato
segnato dalla riduzione dei consumi, con effetti nega-
tivi sulle quotazioni soprattutto nelle fasce medio-bas-
se del mercato. Tali difficoltà sono state accentuate
dall’evoluzione strutturale della sottofiliera del ristallo,
basata su vitelli importati e ingrassati localmente,
che tende a contrarsi poiché i fornitori francesi pun-
tano a completare il ciclo di allevamento nel loro pae-
se, esportando carni che entrano in diretta concor-
renza con i prodotti piemontesi. In termini positivi si
segnala la tenuta commerciale della razza bovina Pie-
montese che, collocata nella fascia alta di un merca-
to sempre più segmentato, ha mantenuto buone
quotazioni nonostante un leggero surplus produttivo.
Il comparto suinicolo non ha fatto registrare evidenti
variazioni in termini di capi allevati (-0,1%), ma si con-
tinuano a osservare alcune criticità. Da un lato, le per-
duranti difficoltà di mercato dei prodotti DOP e la cre-
scente diffusione di prodotti non marchiati, dall’altro
l’insufficiente capacità di macellazione regionale, che
provoca la fuoriuscita di parte del valore aggiunto del-
la filiera. Le quotazioni, dopo una buona chiusura del
2008, sono nuovamente calate in primavera, anche
in seguito alla diffusione su scala mondiale dell’allarme
“influenza suina”, con una leggera ripresa in autunno.
Le produzioni avicole, grazie alla crescita dei consumi
di carni bianche, hanno registrato un miglioramento

della situazione produttiva che ha permesso un par-
ziale recupero della crisi degli anni precedenti. 
Le principali filiere zootecniche devono affrontare de-
finitivamente l’adeguamento alla direttiva europea sui
nitrati, concepita per contenere gli effetti inquinanti
sulle acque degli allevamenti intensivi, che richiederà
interventi costosi per le aziende. In proposito, la Re-
gione Piemonte ha aperto un bando specifico sul Pro-
gramma di Sviluppo Rurale (PSR).
Esaminando l’andamento della bilancia agroalimentare
(Tab. 7), nel 2009 si osserva innanzitutto una riduzio-
ne degli scambi in volume e soprattutto in valore, sia
in entrata che in uscita – effetto locale della generale
flessione dei mercati globali. Si tratta di un fatto che
non si verificava da molti anni. Il Piemonte, in partico-
lare, ha mostrato difficoltà di esportazione nei suoi
settori trainanti, in primo luogo i prodotti da forno (-
26,2%), seguiti dal lattiero-caseario (-18,3%) e dalle
bevande (-8,8%), voce costituita essenzialmente dai
prodotti vini-
coli. Anche il
settore prima-
rio, pur su di-
mensioni com-
plessive più ri-
dotte, ha fatto
segnare una
forte riduzione
d e l l ’ e x p o r t  
(-14,7%). Sul
fronte delle im-
portazioni, per citare i comparti con i volumi più im-
portanti, è aumentata la carne (+5,5%), in particola-
re per l’aumento degli arrivi da Francia ed Est Euro-
pa, mentre diminuiscono sia il lattiero-caseario
(-19,5%) che le bevande (-10,2%). Nel complesso,
la bilancia agroalimentare del Piemonte mantiene un
saldo attivo di 650 milioni di euro.
Analizzando i dati forniti dal sistema Movimprese di
Unioncamere, si conferma nel 2009 il trend di ridu-
zione del numero di imprese agricole a livello sia re-
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Tab. 7 VALORE DELLE IMPORTAZIONI ED ESPORTAZIONI DEL COMPARTO AGROALIMENTARE (2009)
VALORI IN MILIONI DI EURO

PIEMONTE ITALIA

VAR. % VAR.% VAR. % VAR.%
IMPORT EXPORT SALDO IMPORT EXPORT IMPORT EXPORT SALDO IMPORT EXPORT
2009 2009 2009 08-09 08-09 2009 2009 2009 08-09 08-09

Settore primario
Prodotti di colture agricole 

non permanenti 262,7 17,5 -245,7 -32,9 -2,2 3.676,9 1.473,3 -2.203,5 -17,3 -12,9
Prodotti di colture 

permanenti 675,2 232,6 -442,6 -4,4 -16,2 2.965,4 2.240,5 -724,9 -4,5 -19,0
Piante vive 9,0 5,4 -3,7 -12,5 -6,4 222,1 423,0 201,0 -1,1 -7,2
Animali vivi e prodotti 

di origine animale 334,7 11,5 -323,2 -31,1 -5,6 1.509,3 110,0 -1.399,3 -16,8 -3,7
Piante forestali e altri 

prodotti della silvicoltura 0,1 0,0 -0,1 9,5 -54,1 3,8 9,7 5,8 -21,9 16,8
Legno grezzo 44,9 0,4 -44,5 -29,6 163,8 283,2 5,2 -278,0 -26,7 -36,3
Prodotti vegetali di bosco 

non legnosi 2,0 1,2 -0,9 1,9 30,8 41,8 77,5 35,7 -14,8 -16,0
Pesci e altri prodotti 

della pesca 11,1 1,1 -10,0 -10,9 -19,6 829,4 184,0 -645,5 -1,6 -15,4
Totale settore primario 1.339,6 269,6 -1.070,0 -19,9 -14,7 9.531,8 4.523,0 -5.008,8 -12,4 -15,5

Industria alimentare
Carne lavorata e conservata 

e prodotti a base di carne 179,6 91,9 -87,7 5,5 3,6 4.784,8 2.030,6 -2.754,2 -8,5 -3,7
Pesce, crostacei e molluschi 

lavorati e conservati 47,1 4,1 -43,1 -5,6 -72,5 2.786,9 316,6 -2.470,3 -5,4 -3,1
Frutta e ortaggi lavorati 

e conservati 60,5 77,1 16,5 -18,0 -6,5 1.361,3 2.544,2 1.183,0 -8,3 -2,2
Oli e grassi vegetali 

e animali 135,6 70,1 -65,6 32,2 9,9 3.072,2 1.351,2 -1.721,0 -13,5 -10,7
Prodotti delle industrie 

lattiero-casearie 204,3 78,2 -126,1 -19,5 -18,3 2.842,2 1.749,8 -1.092,4 -17,2 -2,7
Granaglie, amidi 

e prodotti amidacei 92,9 412,1 319,2 -25,9 -2,6 593,0 984,4 391,4 -13,1 -7,5
Prodotti da forno 

e farinacei 88,7 291,4 202,7 -25,0 -26,2 513,7 2.559,0 2.045,3 -10,8 -6,7
Altri prodotti alimentari 265,8 947,6 681,8 11,1 -2,0 2.434,3 3.440,3 1.006,0 2,1 -3,3
Prodotti per l’alimentazione

degli animali 33,3 44,7 11,4 -4,2 6,8 588,5 283,4 -305,1 -7,6 -10,9
Bevande 200,1 1.055,2 855,1 -10,2 -8,8 1.216,7 4.609,9 3.393,2 -9,8 -5,1
Tabacco 43,6 0,0 -43,6 44,6 13,4 2.163,2 18,0 -2.145,2 4,4 -12,8
Totale industria 

alimentare 1.351,4 3.072,1 1.720,7 -4,9 -7,7 22.356,7 19.887,4 -2.469,4 -8,2 -4,9

Totale agroalimentare 2.691,0 3.341,7 650,7 -13,0 -8,3 31.888,5 24.410,4 -7.478,1 -9,5 -7,1

Fonte: elaborazione IRES su dati ISTAT (dati provvisori)
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gionale che nazionale. Gli andamenti recenti e la si-
tuazione di difficoltà di quasi tutte le filiere agricole
hanno accentuato questa tendenza. In Piemonte si
passa, infatti, da una diminuzione costante tra l’1% e
il 2% annuo al -3,3% nel solo 2009, mentre su sca-
la nazionale il calo registrato è del 2,7%. 
Secondo la rilevazione ISTAT sulle forze di lavoro, in
Piemonte nel 2009 l’occupazione agricola è invece
cresciuta del 5,8%, essenzialmente grazie all’incre-
mento del numero di lavoratori dipendenti. Si tratta
di un dato in controtendenza con l’andamento nazio-
nale e di difficile valutazione, anche tenuto conto del-
l’annata critica del settore.

L’ATTIVITÀ DELLE ISTITUZIONI

Il 2009 è stato un anno di intenso impegno per quan-
to riguarda la regolamentazione e il sostegno al setto-
re agricolo e agroalimentare. L’evento istituzionale di
maggiore rilievo del 2009 è stato il percorso di ag-
giustamento della politica agricola comunitaria definito
“Health Check”, che ha comportato, da parte delle re-
gioni, importanti adeguamenti dei Programmi di Svi-
luppo Rurale, tenendo in maggiore conto il conteni-
mento dei cambiamenti climatici, lo sviluppo di ener-
gie rinnovabili, la gestione delle risorse idriche, la
biodiversità, l’infrastruttura Internet nelle aree rurali e
la ristrutturazione del settore lattiero-caseario. Nel
complesso, grazie all’Health Check, la dotazione finan-
ziaria del PSR piemontese è cresciuta di 84 milioni di

euro in termini di spesa pubblica totale. La Regione
Piemonte ha inoltre promosso bandi speciali del PSR

volti ad affrontare adeguamenti normativi delle impre-
se e ha proposto all’UE di introdurre nuovi meccani-
smi per facilitare l’accesso al credito. Sempre a pro-
posito del PSR, tuttavia, numerose difficoltà attuative
hanno frenato la spesa di molte misure; lo stesso lun-
go percorso di adeguamento all’Health Check, durato
tutto l’anno, ha confermato la rigidità di questo stru-
mento e delle procedure a cui deve fare riferimento.
Rimanendo nell’ambito delle politiche comunitarie, il
Piemonte potrà beneficiare di importanti aiuti alla
zootecnia grazie ai fondi derivanti dall’art. 68 del Re-
golamento (CE) n.73/2009, e di ulteriori risorse per
la ristrutturazione dei vigneti e la promozione dei vini,
in attuazione della recente riforma dell’OCM di tale
comparto.
La Regione Piemonte, stimolata dall’approssimarsi del
termine della legislatura, ha inoltre varato nel 2009
numerose iniziative, che vanno dal piano per il settore
delle carni, basato sulla l.r. n. 95/95, al programma
di incentivi per la meccanizzazione, passando per gli
interventi finalizzati alla filiera corta, alla regolamenta-
zione del settore del biogas, all’avvio del polo regiona-
le per l’innovazione agroalimentare. Infine, la regione
ha censito e certificato 230 fattorie didattiche e avvia-
to il progetto Piemonte Agri Qualità, un piano di pro-
mozione e comunicazione che si rivolge anche ai pro-
dotti che sinora erano esclusi dalle certificazioni uffi-
ciali, quali i PAT, le produzioni integrate, l’OGM free, i
prodotti di montagna e delle aree parco.
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Tab. 8 IMPRESE ATTIVE IN AGRICOLTURA (2005-2009)

PIEMONTE ITALIA

IMPRESE ATTIVE VAR. % IMPRESE ATTIVE VAR. %

2005 70.780 -1,4 952.443 -1,0
2006 68.938 -2,6 935.127 -1,8
2007 67.706 -1,8 910.952 -2,6
2008 66.379 -2,0 892.857 -2,0
2009 64.214 -3,3 868.741 -2,7

Fonte: Movimprese-Unioncamere



2.2 L’EVOLUZIONE DELL’ARTIGIANATO

Dopo il tonfo della prima metà dell’anno, con i peggio-
ri risultati mai raccolti dall’indagine congiunturale, la
nuova rilevazione dell’Osservatorio Regionale dell’Arti-
gianato offre indicazioni interlocutorie. I saldi aumen-
to-diminuzione di domanda e fatturato (rispettiva-

mente -32,7 e
-29,9) nel se-
condo seme-
stre del 2009,
seppure su li-
velli fortemen-
te negativi, ri-
velano in appa-
renza un
allentarsi della
morsa della
crisi (nel primo

semestre erano pari a -56,6 e -57). La situazione,
dunque, non è precipitata, ma è certo ottimistico in-
terpretare la risalita dei saldi come segnali d’inversio-
ne della tendenza in quanto solo una piccola mino-
ranza (9,9%) delle imprese ha incrementato il fattu-
rato, mentre crescono rispetto a sei mesi prima le
indicazioni di stazionarietà – praticamente metà delle
aziende. A conferma del permanere di una dinamica
debole vi sono le valutazioni espresse sull’andamento
dell’economia regionale: il saldo tra giudizi positivi e
negativi rimane attestato su valori analoghi al seme-
stre precedente (da -66,2 a -62,1). Il giudizio sul-
l’economia è stato leggermente meno negativo nelle
costruzioni e nella manifattura, ma tra i servizi è ad-
dirittura peggiorato.
Un piccolo segnale di reazione si evince dalla mode-
rata crescita (da 19,4% a 24,3%) della percentuale
d’imprese che nel secondo semestre ha effettuato in-
vestimenti, trainata dal limitato ma comunque sensi-
bile aumento riscontrato nelle imprese di costruzioni
(da 19,9% a 26,2%) e nei servizi (da 18,9% a
26,3%); nell’artigianato manifatturiero gli investimen-

ti sono rimasti al palo, attestandosi su valori analoghi
al semestre precedente (19,5%) e risultando parti-
colarmente contenuti nel ramo metalmeccanico.
Il dato più preoccupante riguarda il saldo tra imprese
che hanno incrementato e diminuito gli occupati, già
in forte diminuzione nel primo semestre 2009 (-6,3)
e disceso a -9,9, con punte minime nel settore mani-
fatturiero, dove si attesta a -11,8. 
Secondo i dati dell’Osservatorio Regionale del Merca-
to del Lavoro, nel corso del 2009, delle 4.180 im-
prese che hanno richiesto di fruire dei benefici della
Cassa integrazione in deroga, a partire da maggio
2009 estesa a tutti i datori di lavoro senza limitazio-
ni, 3.342 erano imprese artigiane, per un totale di
16.810 dipendenti sui 27.140 che complessivamen-
te hanno beneficiato di questa misura. Non sono co-
munque mancate imprese che nella seconda parte
del 2009 hanno viaggiato “contromano”: il 10% in-
fatti (altre industrie 13,6%, costruzioni 11,3% e ser-
vizi alle imprese 11,4%) ha aumentato il fatturato,
laddove il 4,3% (5,5% nei trasporti) ha incrementato
gli occupati.
La crisi, ulteriore evidenza proposta dall’analisi delle
indicazioni congiunturali, sembra avere quasi “livella-
to” l’importanza delle variabili che fino a un anno ad-
dietro influenzavano significativamente l’andamento
operativo e il clima di fiducia delle imprese. Sul versan-
te settoriale, metalmeccanica e servizi alle imprese, a
lungo attività comparativamente più performanti, so-
no oggi tra le più coinvolte dalla recessione. Le di-
mensioni aziendali, l’età e il titolo di studio del titolare,
che fino a poco tempo prima potevano essere consi-
derati affidabili predittori delle performance, sembra-
no (nella crisi) ricoprire una minore importanza. In
ogni caso, gli andamenti delle imprese condotte da ti-
tolari con meno di 50 anni, sono stati nel complesso
un po’ meno negativi di quelli delle imprese guidate
da ultracinquantenni e soprattutto dagli “over 60”. Il
titolo di studio non sembra selezionare più di tanto,
se si eccettua lo sparuto drappello di imprese con ti-
tolare laureato, che sembrano soffrire di meno. Sul
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versante dimensionale si riscontra una certa diffe-
renza tra l’andamento delle aziende che occupano fi-
no a tre persone, con saldi aumento-diminuzione di
domanda e fatturato compresi tra -30 e -40, e le im-
prese con più di tre addetti, i cui saldi sono media-
mente superiori di circa 10 punti. 
Le tracce di un’attenuazione della fase critica sono
più fitte nel campo dell’edilizia e in alcuni rami dell’ar-
tigianato di servizi, mentre è più difficile scorgerle

nell’artigianato manifatturiero. I tenui segnali di vitali-
tà captati nel settore dei trasporti lasciano comun-
que intuire, sotto la superficie, una qualche “movi-
mentazione” del ciclo produttivo. 
L’indagine conferma una “doppia velocità”, nella crisi,
tra l’artigianato orientato ai consumi interni e i setto-
ri business oriented. Le performance meno negative
riguardano infatti i servizi di prossimità (come le ripa-
razioni e i servizi personali). Anche all’interno del set-
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Fig. 1 IL GIUDIZIO DEGLI ARTIGIANI SULL’ECONOMIA REGIONALE
SALDO % OTTIMISTI-PESSIMISTI PER SEMESTRE (1999-2009)
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tore industriale si segnala una minore negatività del-
le manifatture leggere: l’aggregazione per settori uti-
lizzata per l’indagine non consente di affermarlo con
certezza, ma è altamente probabile che ciò derivi dal-
la combinazione tra performance più critiche nel tes-
sile-abbigliamento e nell’industria del legno, e la mag-
giore tenuta del ramo alimentari e bevande, uno dei
settori che meglio hanno retto l’impatto della crisi.
Il clima di fiducia, è da aggiungere, non volge verso
l’ottimismo: le previsioni per il primo semestre del
2010 sono infatti peggiori di quelle manifestate sei
mesi prima: il saldo tra previsioni di crescita e diminu-
zione è stato pari a -20,7 (sei mesi prima era -12,5).
Il saldo ottimisti-pessimisti su domanda e fatturato si
attesta a -22,3 e -22,4, in calo dai precedenti -12,8
e -14,6. Negative anche le previsioni occupazionali,

con un saldo pari a -4,2 (il peggiore mai rilevato), con
riduzioni previste dal 7,4% dei rispondenti, che nel
ramo metalmeccanico raggiungono l’11,6%. Nono-
stante tutto, cresce in misura non trascurabile (pure
restando su valori contenuti) la percentuale di impre-
se che prevede di effettuare investimenti, passando
dal 15,6% dell’ultima rilevazione (è da segnalare che
il dato a consuntivo è risultato poi lievemente miglio-
re) al 27%: è questo l’indizio più visibile della presen-
za, almeno per una minoranza, di un parzialmente ri-
trovato “ottimismo della volontà”. 
Le ipotesi meno pessimistiche, per il primo semestre
del 2010, provengono nonostante tutto dai settori
manifatturieri, e segnatamente dal ramo metalmec-
canico. Per quanto di segno negativo, in questo ra-
mo il saldo tra ottimisti e pessimisti per quanto ri-
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Tab. 1 LA CONGIUNTURA DELL’ARTIGIANATO
CONSUNTIVO E PREVISIONI PER SEMESTRE

CONSUNTIVO II/04 I/05 II/05 I/06 II/06 I/07 II/07 I/08 II/08 I/09 II/09

Fatturato (saldo ottimisti-pessimisti in %)
Manifatturiero -12,8 -33,3 -18,2 -16,8 -10,9 -16,2 -9,0 -30,2 -42,0 -67,4 -38,7
Costruzioni -11,9 -20,8 -18,9 -18,8 -19,5 -23,9 -13,3 -23,0 -29,7 -51,4 -23,0
Servizi -25,9 -42,0 -23,9 -25,6 -22,1 -33,8 -26,1 -32,8 -35,5 -54,6 -30,7
Totale -16,6 -31,0 -20,2 -20,1 -17,9 -24,8 -16,1 -28,2 -35,1 -57,0 -29,9

Investimenti (% artigiani che fanno investimenti)
Manifatturiero 37,4 29,4 36,5 10,8 34,3 40,7 52,5 39,1 29,6 19,4 19,5
Costruzioni 32,1 27,0 35,2 26,4 26,0 39,0 46,6 40,2 32,8 19,9 26,1
Servizi 29,5 26,7 30,2 18,8 26,2 38,1 54,5 40,7 35,3 18,9 26,3
Totale 32,8 27,6 34,0 19,5 28,4 39,2 50,8 40,0 32,7 19,4 24,3

PREVISIONI I/05 II/05 I/06 II/06 I/07 II/07 I/08 II/08 I/09 II/09 I/10

Fatturato (saldo ottimisti-pessimisti in %)
Manifatturiero -4,3 -13,3 -3,3 -1,3 -0,9 -2,5 -10,9 -5,4 -31,4 -18,3 -20,4
Costruzioni -2,7 -8,3 -4,3 -1,9 -9,1 -4,1 -10,8 2,0 -31,1 -11,3 -25,2
Servizi -13,1 -13,1 -11,8 -6,0 -7,5 -16,6 -16,1 -10,9 -21,5 -15,4 -20,7
Totale -6,5 -11,2 -6,3 -3,0 -6,2 -7,6 -12,5 -4,2 -28,2 -14,6 -22,4

Investimenti (% artigiani che fanno investimenti)
Manifatturiero 31,5 22,5 28,4 13,1 32,4 34,5 52,5 35,5 23,9 18,6 23,4
Costruzioni 25,2 20,1 22,6 23,8 20,6 35,3 50,4 36,2 22,1 13,9 28,3
Servizi 25,1 18,0 25,4 18,2 20,4 31,9 50,4 34,4 26,2 15,1 28,9
Totale 27,0 20,1 25,2 19,0 23,9 34,0 51,0 35,3 23,9 15,6 27,1

Fonte: Regione Piemonte, Osservatorio regionale dell’Artigianato
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guarda domanda (-15,6), fatturato (-16,8) e anda-
mento dell’economia regionale (-15,6), migliora ri-
spetto al semestre precedente ed è (insieme ai ser-
vizi alle imprese) il meno negativo in assoluto. La ri-
flessione è estendibile alle altre industrie, mentre è
più diffuso il pessimismo nel settore, tra quelli indu-
striali, che più ha retto l’impatto della crisi, le mani-
fatture leggere. Altrettanto negative le previsioni del-
le imprese di costruzioni. Nei servizi sono da eviden-
ziare il forte peggioramento delle aspettative nel
ramo delle riparazioni e dei servizi personali, vale a
dire dei settori più legati ai consumi familiari e che fi-
nora, in termini comparativi, avevano tenuto più di al-
tri. Per contro, migliorano le previsioni degli impren-
ditori dei settori che hanno un mercato business:
quelli dei trasporti, che prevedono un altro semestre
molto difficile, ma con una quota di ottimisti in cresci-
ta rispetto a sei mesi prima, che porta il saldo ottimi-
sti-pessimisti sul fatturato da -36,3 a -23,7); quelli
dei servizi alle imprese che esprimono (insieme alle
tute blu del metalmeccanico) le “migliori” previsioni
inerenti alle performance (fatturato -15,9, in lieve ca-
lo rispetto a sei mesi prima). Sembrerebbe però che
nei “business service” si punti su una qualche ripresa
degli investimenti delle aziende, laddove gli artigiani
dei servizi di prossimità temono probabilmente gli ef-
fetti del prolungarsi della crisi sulla disponibilità di
spesa delle famiglie.
Come si è anticipato, peggiorano le previsioni sull’oc-
cupazione per tutti i rami manifatturieri e per le co-
struzioni, mentre tra le imprese di servizi i saldi tra
previsioni di incremento e diminuzione degli occupati
sono su valori negativi, ma analoghi a quelli raccolti
sei mesi prima. Sono più numerose le imprese che
prevedono di ridurre gli occupati nei rami metalmec-
canico (saldo -6,7), altre industrie (-6,1), trasporti
(-6,2, ma sei mesi prima erano -8,0) e delle costru-
zioni (-4,1 dal precedente 0,2). 
Per converso, i segnali di una limitata ma visibile ri-
presa degli investimenti (osservabile in tutti i settori)
riguardano in misura più evidente i servizi personali

(con il 31,9% che ha in programma investimenti), i
trasporti (29,6%), le costruzioni (28,9%) e i servizi
alle imprese (28,6%).
Con la sola (peraltro molto parziale) eccezione di Cu-
neo, il quadro delle performance nelle province pie-
montesi è omogeneo, con saldi su andamento della
domanda e del fatturato che convergono verso i valo-
ri medi. In tutte le province si riscontra, rispetto al
passato semestre, un’attenuazione dell’entità negati-
va dei saldi aumento-diminuzione per fatturato e do-
manda, che rimangono comunque molto critici e il
cui rialzo non indica un’inversione della tendenza. Il
protrarsi della situazione di crisi, si potrebbe affer-
mare, sta “azzerando” l’influenza del fattore territo-
rio sulle performance. Più differenziati, viceversa, so-
no risultati i saldi aumento-diminuzione degli occupa-
ti, che oscillano tra il contenuto -1,8% di Alessandria
e il più preoccupante -15,3% di Novara (provincia in
cui il 17,3% delle imprese ha ridotto gli addetti). La
percentua le
d’imprese che
nella seconda
metà del
2009 hanno
effettuato inve-
stimenti è
massima a Cu-
neo (30,9%),
ma, ad ecce-
zione della pro-
vincia di Asti
(dove cala dal 21,2% al 18,2%) e Biella (23,7%, pra-
ticamente stabile), è risultata in crescita anche nella
altre province.
Il protrarsi della crisi espone naturalmente le impre-
se (artigiane e non) al rischio di una crescente inso-
stenibilità finanziaria e alla conseguente cessazione,
nonché alla drastica riduzione della base produttiva.
Nel 2009, secondo i dati Unioncamere, non c’è sta-
ta debacle ma una limitata contrazione delle iscrizio-
ni, laddove le cessazioni sono state in linea con il

Dopo i risultati molto negativi

del primo semestre 2009, la

situazione generale permane dif-

ficile: il clima di fiducia mostra,

per il primo semestre del 2010,

segnali negativi rispetto a sei

mesi prima



trend degli anni precedenti. I dati di demografia
aziendale non sono probabilmente gli indicatori più
adeguati per misurare l’impatto della crisi su impre-
se perlopiù poco strutturate, dove il titolare è nel me-
desimo tempo proprietario, “manager” e lavoratore.
È qualcosa di più che una congettura ipotizzare che
una quota di probabili espulsi dal ciclo produttivo nei
prossimi anni possa alimentare il flusso delle iscrizio-
ni all’Albo delle imprese artigiane, come già accadu-
to in passato. Sul versante delle possibili cessazioni,
non necessariamente le imprese molecolari reagi-
scono alle situazioni di difficoltà estrema chiudendo
(anche perché per molti le alternative occupazionali 
– in un contesto di crisi – sarebbero limitate). Più
realisticamente, un’ampia quota di imprese si trove-
rà nella condizione di gestire con altri mezzi la con-
trazione delle commesse e la riduzione del mercato.
È lecito attendersi una riduzione degli occupati alle
dipendenze, anche se l’ampliamento del campo di ap-
plicazione degli ammortizzatori in deroga (come si è
visto molto utilizzati) e la riserva complementare di

sostegno al reddito dell’Ente Bilaterale hanno finora
offerto a imprese e lavoratori un salvagente prezio-
so. Per il resto è probabile che molti imprenditori
staranno sul mercato comprimendo aspettative di
guadagno, congelando gli investimenti, accettando
una revisione al ribasso del valore delle loro produzio-
ni. Se questo è lo scenario, non già la moria delle im-
prese ma la svalutazione delle loro produzioni rischia-
no di diffondersi nella piccola impresa e nel lavoro ar-
tigiano.
Una parte delle imprese avrà tuttavia la possibilità di
agganciare la ripresa, che negli ultimi mesi sembra
maturare, riacquisendo fiducia e motivazioni per in-
novare processi e prodotti attraverso opportuni inve-
stimenti. Per queste ragioni il ruolo delle politiche in-
dustriali, oltre che le risorse destinate agli ammortiz-
zatori sociali, sarà di estrema importanza, a patto
che siano interpretate come risorse per l’innovazione
e non come ammortizzatori impropri. Altrettanto im-
portanti, in questa prospettiva, saranno i segnali pro-
venienti dagli intermediari finanziari.
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Tab. 2 INDICATORI CONGIUNTURALI PER DIMENSIONE DI IMPRESA
SALDO CRESCITA-DIMINUZIONE, VALORI %

SOLO DA DA DA DA OLTRE
TOTALE TITOLARE 2 A 3 4 A 5 6 A 10 11 A 15 15

Consuntivi II semestre 2009 
Domanda -32,7 -39,0 -37,0 -26,6 -27,8 -31,3 -20,7
Fatturato -29,9 -34,8 -32,5 -27,1 -24,7 -25,8 -27,1
Occupazione -9,9 -7,3 -8,8 -12,5 -8,0 -16,7 -16,6
Investimenti* 24,3 15,1 22,8 24,7 28,1 34,9 42,7
Economia Piemonte -62,1 -62,4 -63,9 -55,5 -64,4 -61,5 -63,7

Preventivi I semestre 2010
Domanda -22,3 -28,6 -25,7 -24,0 -12,8 -7,5 -21,3
Fatturato -22,4 -29,5 -26,4 -23,0 -12,8 -8,0 -18,7
Occupazione -4,2 -2,1 -3,7 -4,9 -5,5 -0,9 -13,3
Investimenti* 27,1 19,2 24,0 32,9 32,7 31,6 34,5
Economia Piemonte -20,7 -25,4 -24,1 -20,4 -12,6 -15,1 -17,8

* Frequenza di imprese che investono.

Fonte: Regione Piemonte, Osservatorio regionale dell’Artigianato
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2.3 IL COMPARTO AUTOMOBILISTICO E LA FIAT

CRISI?

Il 2008 era stato l’anno in cui, a partire dall’ultimo tri-
mestre, si erano presentate in modo traumatico la cri-
si delle vendite di autovetture e le crisi di GM e Chry-
sler, a cui avevano risposto nel 2009 i vari paesi con
una serie di interventi a sostegno della domanda e,
conseguentemente, della produzione, con l’effetto di
contenere la caduta della produzione e delle vendite.
A livello mondiale, la caduta della produzione (Tab. 1)
è stata del 4% nel 2008 e del 12% nel 2009 (quin-
di poco oltre il 15% nei due anni), con forti differen-
ze tra i paesi: se tutti i paesi europei (tranne la Polo-
nia) hanno perso tra il 13% e il 35% dei volumi tra il
2007 e il 2009 (con una media del 18% per i princi-

pali paesi), e gli USA addirittura oltre il 45%, alcuni
paesi hanno visto invece aumentare significativamen-
te la produzione: in particolare la Cina aumenta le au-
to prodotte di quasi il 63% (aumento concentrato nel
2009 a seguito degli incentivi), ma anche l’India in-
crementa i volumi di quasi il 27% e, infine, il Brasile
cresce quasi dell’8%.
Se il dato medio non appare così elevato, esso egual-
mente riflette un approfondimento di un problema di
lungo periodo, l’eccesso di capacità produttiva. Si
tenga conto che una capacità produttiva utilizzata
all’80% corrisponde al punto di pareggio: quasi tutti i
paesi nel 2009 si trovano abbondantemente sotto
questa soglia.
Siamo quindi di fronte a una situazione che manifesta
facce del tutto opposte: perdite di volumi consistenti
e altrettanto consistenti aumenti.
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Tab. 1 PRODUZIONE MONDIALE DI AUTOVETTURE
VALORI IN MIGLIAIA DI UNITÀ

VAR. % VAR. % 
2008- 2007-

2004 2005 2006 2007 2008 2009 2009 2009

Francia 3.227 3.113 2.723 2.554 2.146 1.822 -15,1 -28,7
Germania 5.192 5.350 5.399 5.709 5.532 4.965 -10,3 -13,0
Italia 833 726 893 910 659 661 0,3 -27,4
Polonia 307 522 632 695 840 819 -2,5 17,8
Regno Unito 1.647 1.596 1.442 1.535 1.447 999 -30,9 -34,9
Spagna 2.403 2.098 2.079 2.196 1744 1.813 3,9 -17,5
Totale Europa 13.609 13.405 13.168 13.598 12.368 11.079 -10,4 -18,5

Turchia 447 454 546 635 622 511 -17,9 -19,5
Brasile 1.756 1.931 2.092 2.388 2.561 2.577 0,6 7,9
Canada 1.335 1.356 1.428 1.342 1.195 822 -31,2 -38,7
Cina 2.286 3.524 4.706 6.381 6.729 10.384 54,3 62,7
Corea del Sud 3.123 3.357 3.489 3.723 3.450 3.158 -8,5 -15,2
Giappone 8.720 8.268 9.755 9.945 9.916 6.862 -30,8 -31,0
India 1.178 1.172 1.473 1.708 1.740 2.166 24,5 26,8
Messico 903 990 1.098 1.209 1.388 939 -32,3 -22,3

USA 4.229 4.321 4.366 3.924 3.776 2.249 -40,4 -42,7
Light trucks 6.549 4.680 3.463 -26,01 -47,1
Totale 10.473 8.456 5.712 -32,45 -45,5

Totale mondo 52.314.030 54.522.618 56.816.344 60.057.807 57.643.017 50.690.418 -12,1 -15,6

Fonte: OICA, ACEA



Il dato delle immatricolazioni (Tab. 2) è, forse, ancor
più complesso: nella media dei principali paesi euro-
pei i due anni fanno registrare segni opposti (diminu-
zione del 10% nel 2008 e crescita del 5,7% nel
2009), con una diminuzione contenuta al 4,6% per
l’insieme dei due anni: è l’effetto degli incentivi, non
presenti negli ultimi mesi del 2008 e introdotti nel
2009. Sorprendenti, sui due anni, sono le perfor-
mance della Francia (+11,5%) ma, soprattutto, della
Germania, con un +21% di vendite nei due anni.
Gli incentivi, seppur terminati alla fine del 2009 in
quasi tutti i paesi, manifestano i loro effetti ancora
nei primi tre mesi del 2010 (Tab. 3) facendo ancora
registrare un aumento di immatricolazioni. Si è trat-
tato pertanto di un mercato “drogato” che manifeste-
rà i suoi effetti negativi a partire dal mese di aprile: le
stime per le immatricolazioni del 2010 prevedono un

calo intorno al 20% in Europa, con una caduta del
30% per la Germania.
Per intanto, marzo è stato il terzo mese, dall’inizio
del 2010, a chiudere in segno positivo (+11%) nel
complesso dei paesi dell’Unione Europea allargata e
dell’EFTA. Nel primo trimestre 2010 le immatricola-
zioni complessive in Europa ammontavano a
3.767.034 unità, il 9,5% in più rispetto al primo tri-
mestre dell’anno precedente. Faceva eccezione il
mercato tedesco, con un calo del 26,6%, analogo a
quelli dei mesi precedenti.
Il mese di aprile segna però, come atteso, una svol-
ta: in Italia le vendite sono diminuite del 15,6% e in
Germania del 32%.
In termini di quote di mercato dei principali produtto-
ri, intesi come gruppi, la dinamica degli ultimi tre an-
ni non ha significativamente modificato la gerarchia
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Tab. 2 IMMATRICOLAZIONI MONDIALI DI AUTOVETTURE
VALORI IN MIGLIAIA DI UNITÀ

VAR. % VAR. % 
2008- 2007-

2004 2005 2006 2007 2008 2009 2009 2009

Francia 2.013 2.068 2.001 2.065 2.050 2.302 12,3 11,5
Germania 3.267 3.342 3.468 3.148 3.090 3.807 23,2 20,9
Italia 2.263 2.237 2.323 2.493 2.160 2.159 -0,1 -13,4
Polonia 358 236 239 372 320 320 0,0 -14,0
Regno Unito 2.567 2.440 2.345 2.404 2.132 1.995 -6,4 -17,0
Spagna 1.517 1.529 1.635 1.615 1.161 953 -17,9 -41,0
Totale Europa 11.985 11.852 12.010 12.097 10.913 11.536 5,7 -4,6

Turchia 451 439 373 357 306 370 20,9 3,5
Brasile 1.258 1.369 1.556 1.976 2.193 2.475 12,9 25,3
Canada 819 842 859 842 873 731 -16,3 -13,1
Cina 2.295 3.518 4.640 5.663 6.747 8.400 24,5 48,3
Corea del Sud 858 914 936 986 959 1.175 22,5 19,1
Giappone 4.768 4.423 4.311 4.095 4.228 3.924 -7,2 -4,2
India 1.038 1.020 1.205 1.394 1.444 1.666 15,4 19,5
Messico 742 561 681 641 589 439 -25,5 -31,6
Usa 7.505 7.667 7.821 7.618 6.814 5.456 -19,9 -28,4

Light trucks 8.471 6.381 4.946 -22,5 -22,5
Totale 16.089 13.195 10.402 -21,2 -35,4

Totale mondo 53.060.558 53.302.362 55.248.238 57.081.570 55.138.105 52.210.791 -5,3 -8,5

Fonte: OICA, ACEA
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delle posizioni (Tab. 4): elementi di rilievo sono la co-
stante crescita di quota del leader di mercato, Vol-
kswagen, la perdita di una posizione sia di GM, a se-
guito della crisi di Opel, sia di Toyota, penalizzata dal
non avere motorizzazioni a GPL o metano. Fiat ha
mantenuto il sesto posto, ma praticamente raggiun-
gendo GM.
Ma se finora abbiamo parlato di volumi produttivi o
di vendita, un elemento significativo di cambiamen-
to è stato la diversa composizione delle vendite per
segmenti (Tab. 5), con uno spostamento significati-
vo verso i due segmenti iniziali: infatti il segmento

basic (Panda, ad esempio) ha visto salire i volumi
del 32% e la quota passare dal 10,5% al 13,8%,
mentre quello small (ad esempio Punto) ha raggiun-
to quasi il 30%; tutti gli altri principali segmenti
hanno subito perdite significative. Analizzando il
segmento basic, si vedono bene le conseguenze
per Fiat degli incentivi: le vendite della Panda sono
aumentate del 33,7% e quelle della Cinquecento
del 5%; ambedue i modelli sono peraltro prodotti in
Polonia. È da verificare, però, che si tratti di un cam-
biamento di lungo periodo: ad esempio, in Germania,
dove si erano registrati analoghi andamenti dei seg-
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Tab. 3 ANDAMENTO DELLE IMMATRICOLAZIONI NEI PRINCIPALI PAESI EUROPEI
NEI PRIMI TRE MESI DELL’ANNO (2009, 2010)

PRIMI 3 MESI 2009 PRIMI 3 MESI 2010 VAR. %

Francia 508.559 594.720 16,9
Germania 868.090 670.410 -22,8
Italia 540.223 666.231 23,3
Polonia 87.963 79.083 -10,1
Regno Unito 480.358 611.548 27,3
Spagna 197.993 286.167 44,5
UE 27 3.362.099 3.671.871 9,2
UE 15 3.152.061 3.499.760 11,0

Fonte: ACEA

Tab. 4 QUOTE DI MERCATO DEI PRINCIPALI GRUPPI AUTOMOBILISTICI EUROPEI

VAR. % VAR. %
2007 2008 2009 VOLUMI VOLUMI

VOLUMI QUOTA % VOLUMI QUOTA % VOLUMI QUOTA % 2007-2008 2008-2009

Volkswagen 2.883.508 19,5 2.762.112 20,4 2.854.505 20,9 -4,2 3,3
PSA 1.942.830 13,1 1.765.795 13,0 1.817.476 13,3 -9,1 2,9
Ford 1.612.992 10,9 1.360.741 10,0 1.425.058 10,4 -15,6 4,7
Renault 1.195.436 8,1 1.123.162 8,3 1.237.493 9,1 -6,0 10,2
GM 1.509.744 10,2 1.286.044 9,5 1.213.126 8,9 -14,8 -5,7
Fiat 1.194.805 8,1 1.121.319 8,3 1.200.072 8,8 -6,2 7,0
BMW 834.399 5,6 803.767 5,9 694.732 5,1 -3,7 -13,6
Daimler 806.825 5,5 771.400 5,7 671.318 4,9 -4,4 -13,0
Toyota 860.058 5,8 675.087 5,0 658.294 4,8 -21,5 -2,5
Nissan 290.497 2,0 314.310 2,3 349.103 2,6 8,2 11,1

Totale UE 15 14.793.643 100,0 13.561.132 100,0 13.632.918 100,0 -8,3 0,5

Fonte: ACEA



menti, nei primi mesi del 2010 le vendite di Panda
sono calate del 66%.
I cambiamenti nella composizione per segmenti del
mercato spiegano anche le differenti performance
dei vari marchi: sono cresciute di più le marche che
hanno prodotti che si collocano nei segmenti bassi.
Un altro cambiamento significativo, conseguenza del-
la crisi, è lo sviluppo delle motorizzazioni cosiddette
alternative (Tab. 6): in Italia, le auto a metano sono
passate dal 3,7% al 5,9%, ma ben più consistente è
la crescita del GPL, dal 2,6% al 15,3%. Sulla perma-
nenza nel lungo periodo di tale spostamento si posso-

no nutrire dubbi: già ad aprile cala la quota di merca-
to delle vetture ad alimentazione alternativa, che
scende al 12% contro il 31,1% del mese di marzo
(comunicato ANFIA del 3 maggio 2010).

LA FIAT NEL 2009

La relazione agli azionisti dell’amministratore delega-
to di Fiat Group si è aperta per il secondo anno con-
secutivo, e non poteva che essere così, con la paro-
la crisi. Il 2009 è stato infatti un anno particolarmen-
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Tab. 5 COMPOSIZIONE DEL MERCATO EUROPEO PER SEGMENTI

2008 2009

SEGMENTO VOLUMI QUOTA % VOLUMI QUOTA % VAR. %

Basic 1.886.100 13,8 1.420.000 10,5 32,8
Small 4.074.800 29,9 3.674.900 27,1 10,0
Lower medium 3.867.900 28,4 4.254.800 31,4 -9,1
Upper medium 851.600 6,2 945.200 7,0 -9,9
Near Executive 767.100 5,6 986.400 7,3 -22,2
Executive 280.500 2,1 339.600 2,5 -17,4
Luxury 25700 0,3 42.100 0,3 -15,3
Sports car / coupè 185.200 1,4 205.200 1,5 -9,7
People carriers 179.700 1,3 231.700 1,7 -22,5
SUV 1.129.600 8,3 1.104.200 8,1 2,3
Mini-bus 105.700 0,8 140.300 1,0 -24,6
Utility 246.300 1,8 200.000 1,5 23,2
Non specificato 19.100 0,1 17.300 0,1 -

Fonte: AID

Tab. 6 COMPOSIZIONE DELLE VENDITE IN ITALIA, PER TIPO DI ALIMENTAZIONE

ALIMENTAZIONE 2008 2009

Benzina 43,1 36,7
Diesel 50,4 41,7
Metano 3,7 5,9
GPL 2,6 15,3
Altre 0,2 0,4

Totale 100,0 100,0

Fonte: elaborazione ANFIA su dati Ministero dei Trasporti
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te difficile per il mondo industriale a livello globale, e
inevitabilmente lo è stato anche per il Gruppo Fiat.
Tutti i mercati in cui l’azienda opera sono scesi a livel-
li molto bassi e, nel caso dei mercati dei veicoli indu-
striali e delle macchine per le costruzioni, si è assisti-
to a veri e propri tracolli.
Le condizioni di base sulle quali erano stati disegnati
i programmi presentati nel 2006 sono state comple-
tamente stravolte. Ciononostante, Fiat è riuscita a
chiudere l’anno con un utile della gestione ordinaria
di 1,1 miliardi di euro e ha ulteriormente ridotto l’in-
debitamento netto industriale a 4,4 miliardi di euro,
raggiungendo, in entrambi i casi, un risultato miglio-
re rispetto ai target stabiliti. Tutto ciò è stato possibi-
le perché Fiat ha reagito in tempi rapidissimi varando
una severa azione di contenimento dei costi in tutti i
settori e ripensando i piani in funzione della crisi.
Il 2009 è stato anche un anno di nuove e significati-
ve alleanze, che si inseriscono in un quadro strategi-
co diretto a ripensare il modello di business per ade-
guarlo al nuovo contesto di mercato. L’acquisizione
di Chrysler, in particolare, rappresenta un passo fon-
damentale per il futuro di Fiat, perché dovrebbe per-
mettere, allo stesso tempo, di raggiungere un’ade-
guata massa critica per ottenere grandi economie di
scala, di aumentare i volumi associati alle singole
piattaforme, di sfruttare ogni possibile sinergia e di
estendere la presenza geografica.
Hanno lo stesso obiettivo anche le altre alleanze av-
viate nel corso del 2009:
• l’accordo raggiunto a luglio con Guangzhou Auto-

mobile Group è mirato a costituire una joint ventu-
re paritetica in Cina che, a partire dalla metà del
2011, produrrà 220.000 motori all’anno e
140.000 autovetture, destinati al mercato locale;

• la lettera d’intenti, firmata nel febbraio 2010 con
il costruttore russo Sollers, permetterà a Fiat di
costruire in Russia fino a 500.000 veicoli l’anno
entro il 2016, e di vendere nove nuovi modelli, sei
dei quali nasceranno proprio dalla piattaforma
Fiat-Chrysler;

• È diretta sempre al mercato russo l’alleanza stret-
ta da CNH e Kamaz, il più grande produttore loca-
le di veicoli industriali pesanti e uno dei maggiori a
livello globale. La lettera d’intenti, firmata a fine
2009, prevede la creazione di una joint venture
industriale e commerciale che rafforzerà ulterior-
mente la posizione di leadership già occupata da
CNH in Russia nei settori dei mezzi agricoli e delle
macchine per le costruzioni.

Il 2010 si presenta ancora come un anno di transi-
zione, con l’attesa comunque di un miglioramento
delle performance rispetto al 2009 di tutti i settori
del Gruppo, di pari passo con il ritorno alla normalità
delle condizioni macroeconomiche internazionali.
In particolare, il Gruppo Fiat prevede di chiudere il
2010 con ricavi di circa 50 miliardi di euro, un utile
della gestione ordinaria tra 1,1 e 1,2 miliardi di euro,
un risultato netto vicino al break-even, e un indebita-
mento netto in-
dustriale supe-
riore ai 5 mi-
liardi di euro.
Al 31 dicem-
bre 2009 i di-
pendenti del
Gruppo erano
190.014, in
calo di 8.334
unità rispetto
ai 198.348 di
fine 2008. La quasi totalità dei paesi in cui il Gruppo
opera ha registrato riduzioni di organico, più significa-
tive nella prima parte dell’anno e principalmente col-
legate alla caduta dei volumi produttivi.
Delle 24.600 uscite registrate nel 2009, che si so-
no concentrate in prevalenza nel primo semestre, la
maggior parte ha riguardato l’America Latina e l’Eu-
ropa, mentre più del 50% delle circa 15.100 assun-
zioni effettuate, in prevalenza nel secondo semestre,
ha riguardato le società del Gruppo in America Lati-
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na, in conseguenza della ripresa del mercato e del-
l’aumento dei volumi di produzione.
Le variazioni del perimetro del Gruppo hanno com-
portato un aumento netto di organico di circa 1.200
dipendenti, anche per l’acquisizione del complesso
aziendale della Carrozzeria Bertone da parte di Fiat
Group Automobiles.

L’elemento di
maggior novità
– l’alleanza con
Chrysler – ha
portato alla
creazione di
team misti di
lavoro e allo
scambio delle
esperienze e
delle cono-
scenze, ma

non ha determinato modifiche strutturali dell’assetto
organizzativo.
In Italia, a livello di Gruppo si è fatto ampio utilizzo
della cassa integrazione guadagni; in particolare, 11
stabilimenti del Gruppo, che occupano circa 11.000

lavoratori, avendo raggiunto il limite massimo previ-
sto per la cassa integrazione guadagni ordinaria (52
settimane in un biennio mobile), hanno fatto ricor-
so, così come previsto dalla legislazione di emergen-
za in tema di ammortizzatori sociali, alla cassa inte-
grazione guadagni straordinaria per crisi aziendale
in seguito a evento improvviso e imprevisto per ulte-
riori 12 mesi.
Nonostante la situazione di profonda sofferenza è sta-
to possibile trasformare circa 530 contratti a termi-
ne e circa 830 contratti di apprendistato in contratti
di lavoro a tempo indeterminato. Anche in Europa (e
negli USA) è stato necessario ricorrere a fermate pro-
duttive per fronteggiare il notevole calo dei volumi.
In Brasile, dopo un’iniziale riduzione di organico, l’in-
versione di tendenza a partire dal secondo trimestre
ha reso necessario un maggior utilizzo degli impianti,
con conseguente ripresa delle assunzioni e il ricorso
a prestazioni di lavoro straordinario.
In Polonia la forte crescita dei volumi produttivi, dovu-
ta agli effetti degli ecoincentivi in Europa è stata in
gran parte soddisfatta facendo ampio ricorso a lavo-
ro straordinario, ma anche con l’aumento dell’occu-
pazione.

I  S E T T O R I P R O D U T T I V I

In Italia, a livello di Gruppo, si è

fatto ampio utilizzo della cassa

integrazione guadagni; 11 stabi-

limenti (con circa 11.000 lavo-

ratori) hanno fatto ricorso alla

CIG straordinaria per crisi azien-

dale per ulteriori 12 mesi

96

Tab. 7 INDICATORI ECONOMICO-FINANZIARI DEL GRUPPO FIAT
VALORI IN MILIONI DI EURO

1990* 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009

Fatturato 57.209 58.006 55.649 47.271 45.637 46.544 51.832 58.529 59.380 50.102
Risultato operativo 2.136 318 -762 -510 -585 2.215 2.061 3.152 2.972 359
Utile netto n.d. -791 -4.263 -1.948 -1.579 1.420 1.151 2.054 1.721 -848
Autofinanziamento 5.081 2.089 -1.649 421 620 3.555 3.136 3.878 3.604 1.937
Investimenti 4.210 3.438 2.771 2.011 2.112 2.636 4.312 3.985 4.979 3.386
Ricerca e sviluppo 2.250 1.817 1.748 1.747 1.791 1.558 1.598 1.741 1.986 1.692
Posizione finanziaria 

netta 570 -6.035 -3.780 -3.028 -4.961 -2.868 -231 1.764 -4.821 -3.217
Dipendenti (unità) 303.238 198.764 186.492 162.237 161.066 173.695 173.726 185.227 198.348 190.014

% su fatturato
Risultato operativo 3,7 0,5 -1,4 -1,1 -1,3 4,8 4,0 5,4 5,0 0,7
Autofinanziamento 8,9 3,6 -3,0 0,9 1,4 7,6 6,1 6,6 6,1 3,9
Ricerca e sviluppo 3,9 3,1 3,1 3,7 3,9 3,3 3,1 3,0 3,3 3,4
Investimenti 7,4 5,9 5,0 4,3 4,6 5,7 8,3 6,8 8,4 6,8

* Valori in miliardi di lire.
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I risultati del guppo al 31 dicembre 2009 (Tab. 7),
mostrano ricavi netti pari a 50.102 milioni di euro, in
riduzione del 15,9% nei confronti del 2008: l’anda-
mento della domanda ha risentito in modo significati-
vo degli effetti del rallentamento economico globale;
peraltro, i livelli di caduta della domanda registrati
nella seconda parte dell’anno sono risultati più conte-
nuti rispetto a quelli del primo semestre.
L’utile operativo è stato di 359 milioni di euro rispet-
to ai 2.972 milioni di euro del 2008, per effetto del
minor risultato della gestione ordinaria (1.058 milio-

ni di euro rispetto ai 3.362 milioni di euro del 2008)
e l’incremento degli oneri atipici netti per 309 milioni
di euro. Tuttavia, le forti azioni di contenimento dei
costi hanno consentito di mitigare l’impatto della ca-
duta dei ricavi, contribuendo al raggiungimento di un
margine sui ricavi del 2,1%.
Nel 2009 il business delle automobili (Tab. 8), con ri-
cavi di 28.351 milioni di euro, ha registrato una dimi-
nuzione del 3,5% nei confronti dell’anno precedente.
Fiat Group Automobiles ha potuto beneficiare della
domanda di automobili creata dall’introduzione di
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Tab. 8 BILANCIO ANNUALE DEI SETTORI FIAT
VALORI IN MILIONI DI EURO E VARIAZIONI %

RICAVI NETTI VARIAZIONI %

2005- 2006- 2007- 2008-
2006 2007 2008 2009 2006 2007 2008 2009

Automobili (Fiat Auto) 23.702 26.812 26.937 26.293 -1,6 13,1 0,5 -2,4
Veicoli industriali (Iveco) 9.136 11.196 10.894 7.183 7,2 22,5 -2,7 -34,1
Macchine per agricoltura 

e costruzioni (CNH) 10.527 11.843 12.781 10.107 6,0 12,5 7,9 -20,9
Fiat Powertrain Technologies 6.145 7.075 7.000 4.952 -1,1 -29,3
Ferrari-Maserati 1.966 2.362 2.746 2.226 25,6 20,1 16,3 -18,9
Prodotti metallurgici (Teksid) 979 783 837 578 7,8 -20,0 6,9 -30,9
Componenti (Magneti Marelli) 4.455 5.000 5.447 4.528 18,4 12,2 8,9 -16,9
Mezzi e sistemi di produzione 

(Comau/Pico) 1.280 1.089 1.123 728 -25,4 -14,9 3,1 -35,2
Holdings, diverse ed elisioni* -6.358 -7.631 -8.201 -6.493 104,5 20,0 7,5 -20,8
Totale di gruppo 51.832 58.529 59.564 50.102 -4,0 12,9 1,8 -15,9

RISULTATO GESTIONE ORDINARIA ROS**%

2006 2007 2008 2009 2006 2007 2008 2009

Automobili (Fiat Auto) 291 803 691 470 3,1 2,4 1,7 0,8
Veicoli industriali (Iveco) 546 813 838 105 6,2 7,2 7,2 -1,3
Macchine per agricoltura 

e costruzioni (CNH) 737 990 1.122 337 5,6 8,0 9,0 2,5
Fiat Powertrain Technologies 168 271 166 -25 1,7 3,6 2,3 -2,3
Ferrari-Maserati 150 290 411 249 7,6 12,2 15,0 11,5
Prodotti metallurgici (Teksid) 56 47 41 -12 2,7 6,0 5,9 -2,4
Componenti (Magneti Marelli) 190 214 174 25 3,9 4,2 1,7 -0,9
Mezzi e sistemi di produzione 

(Comau/Pico) -66 -23 21 -28 -21,3 -3,0 - -4,4
Holdings, diverse ed elisioni* -121 -172 -102 -63 - 0,2 1,6 1,2
Totale di gruppo 1.951 3.233 3.362 1.058 4,0 5,4 5,0 0,7

* Le attività del settore editoria e comunicazione sono confluite nel raggruppamento altre attività.

** ROS: utili/fatturato.

Fonte: www.fiatgroup.com



ecoincentivi in diversi paesi, contenendo il calo al
2,4%. I ricavi di Ferrari sono diminuiti del 7,4% nei
confronti del 2008, anno di volumi particolarmente
elevati, mentre Maserati (-45,7%) è stata penalizza-
ta dal forte calo del mercato di riferimento.
Nel 2009 il mercato mondiale delle macchine per
l’agricoltura è sceso del 7%, con cali della domanda di

trattori e di
mietitrebbiatri-
ci rispettiva-
mente del 7%
e del 19% nei
confronti dei
volumi eccezio-
nalmente alti
del 2008. In
un contesto
così difficile
CNH ha comun-

que sostenuto l’andamento delle quote di mercato
crescendo in Nord America per i trattori con potenza
superiore ai 40 cavalli, rimanendo sostanzialmente in-
variata in America Latina e in Europa occidentale e
calando nel resto del mondo, dove, in mercati in rapi-
da crescita come la Cina, la domanda è soddisfatta
principalmente con prodotti locali di gamma bassa.
I ricavi di CNH nel 2009 sono stati pari a 10.107
milioni di euro, in riduzione del 20,9% rispetto al
2008 (-25% in dollari), riflettendo la forte contrazio-
ne del mercato delle macchine per le costruzioni a li-
vello mondiale e le più deboli condizioni di mercato
delle macchine per l’agricoltura (nei confronti dei li-
velli record del 2008, in particolare per le mietitreb-
biatrici).
Nel 2009 Iveco ha registrato ricavi per 7.183 milio-
ni di euro, in diminuzione del 34,1% rispetto all’anno
precedente, principalmente per effetto del calo dei
volumi di vendita (103.866 consegne, in calo del
45,9% rispetto al 2008) dovuto all’andamento nega-
tivo dei mercati, soprattutto in Europa.
I ricavi dei componenti e sistemi di produzione, pari a

10.327 milioni di euro, sono diminuiti del 25,1%
principalmente per il calo dei volumi, indotto dalla cri-
si dei mercati, in parte attenuato nella seconda par-
te dell’anno dal recupero in molti mercati automobili-
stici. In questo contesto, Magneti Marelli ha registra-
to nel 2009 ricavi in riduzione del 16,9% rispetto al
2008 (-14% a perimetro omogeneo). Le vendite del
settore hanno subito i rallentamenti più significativi in
Europa (Polonia esclusa) e negli Stati Uniti, mentre
hanno registrato una buona performance in Cina e
una tenuta in Brasile.
Tutte le linee di prodotto hanno sofferto della reces-
sione economica, ad eccezione di quella relativa al
Controllo Motore che è aumentata in Cina e in India,
grazie alla produzione di centraline diesel, e di quella
dei Sistemi di Scarico che ha registrato un andamen-
to molto buono delle vendite in Brasile, sia verso
clienti terzi sia verso Fiat.
FPT, Fiat Powertrain Technologies, ha registrato un
calo dei ricavi del -29,3% (4.952 milioni di euro), ri-
sentendo in particolare del forte calo delle attività in-
dustrial & marine, mentre sono ancora più rilevanti
le flessioni di Teksid e Comau che, con ricavi rispetti-
vamente di 578 milioni di euro e di 728 milioni di eu-
ro, mostrano flessioni del 30,9% e del 35,2%.
Le altre attività del gruppo, che includono le società
che operano nel comparto editoriale, nei servizi all’in-
terno del gruppo e nelle holding di partecipazioni,
hanno registrato nel 2009, complessivamente, rica-
vi per 1.096 milioni di euro, in diminuzione del
21,4% rispetto al 2008.

FIAT E MIRAFIORI

Nonostante la diffusa definizione di crisi, il 2009 si pre-
senta, per Mirafiori, come un anno di ripresa rispetto
al 2008, anno caratterizzato dal più che dimezzamen-
to della produzione della Punto e dalla salita produttiva
della MiTo, la cui produzione a regime nel 2009 spiega
la crescita produttiva rispetto al 2008. 
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Per quanto riguarda i processi di outsourcing all’interno
dello stabilimento di Mirafiori, il dato del 2009 è sostan-
zialmente invariato rispetto al 2008, sia come totale
sia come Fiat, nonostante i lavoratori TNT siano ritorna-
ti in Fiat; ciò dipende dal fatto che tale ritorno ha di fat-
to compensato le dimissioni e i pensionamenti da Fiat.

LE PROSPETTIVE DELL’AUTO NEL PIANO

QUINQUENNALE FIAT

Dalla presentazione del piano quinquennale, due sono
gli aspetti principali: lo spin-off di Iveco e CNH e gli
obiettivi di vendita per i marchi automobilistici.
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Tab. 9 VETTURE PRODOTTE A MIRAFIORI, PER MODELLO

2007 2008 2009

VAL. ASS. VAL. % VAL. ASS. VAL. % VAL. ASS. VAL. %

Fiat
Punto e Grande Punto 138.914 63,1 55.483 39,0 62.420 35,0
Idea 23.206 10,5 13.227 9,3 9.560 5,4
Multipla 19.771 9,0 16.015 11,3 9.997 5,6

Alfa
166 632 0,3 - - - -
MiTo - - 24.759 17,4 65.341 36,6

Lancia
Musa 36.592 16,6 32.220 22,7 31.147 17,4
Thesis 885 0,4 511 0,4 91 0,1

Totale 220.000 100,0 142.215 100,0 178.556 100,0

Tab. 10 DINAMICA DEI PROCESSI DI OUTSOURCING NEGLI STABILIMENTI DI MIRAFIORI E RIVALTA
NUMERO DI ADDETTI, ESCLUSI I DIRIGENTI

1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009

Fiat Auto 27.179 23.043 16.474 14.673 12.616 11.816 11.278 12.269 11.052 10.910 10.913 10.900
TNT PL 1.986 1.940 1.990 2.015 1.800 1.690 1.540 1.480 1.300 1.200 900 -
Comau service 2.009 2.041 1.680 1.830 1.710 1.605 - - - - -
Comau stampi 390 360 670 416 320 - - - - - - -
Marelli 

sospensioni 396 958 790 613 582 426 420 260 ° 247 - -
Fenice 440 440 420 400 410 410 400 400 400 396 200 200
Sirio 340 320 310 315 315 310 305 305 314 335 335
Powertrain 4.005 3.370 2.869 3.116 2.950 2.736 2.738 2.778 2.703 2.703
Purchasing 448 427 384 405 403 373 148 350 700 700
Turinauto 395 380 370 350 340 320 312 315 - -
Sava 287 319 320 315 260 266 287 300 290 294 450 450
Altre società Fiat 

(Abarth, Fiat 
Services, CNH, 
Centro Stile) 65 229 229 414 - - - - - 700 360 360

Totale 30.347 29.076 28.270 25.190 21.417 20.310 19.199 18.283 16.545 17.154 16.561 15.648



Per quanto riguarda lo spin-off, è come se dalla
vecchia Fiat ne emergessero due nuove: Fiat Indu-
strial da un lato, con al proprio interno Iveco, CNH e
la parte industrial & marine di Fiat Powertrain, e la
nuova Fiat dall’altro, che controllerà Fiat Group Au-
tomobiles (con i veicoli commerciali), Ferrari e Ma-
serati, Magneti Marelli, Teksid, Comau, Fiat Power-

train Techno-
logies e poi
Itedi e la par-
tecipazione in
RCS. Dal punto
di vista opera-
tivo, i l senso
risiede nel fat-
to che le attivi-
tà hanno cicli
diversi, margi-
ni diversi, ne-

cessità finanziarie diverse, processi decisionali dei
clienti diversi e non a caso Renault ha venduto le
sue attività nei mezzi pesanti a Volvo e sta ora ven-
dendo la sua partecipazione nella stessa Volvo.
Dal punto di vista finanziario l’operazione si prospetta
conveniente per gli azionisti, per quelli di controllo in
particolare: finora un azionista Fiat aveva in mano
un’azione di un conglomerato molto diversificato, ine-
vitabilmente poco trasparente. Con lo scorporo avrà
due azioni in due società più focalizzate, più facili da
giudicare, e l’attesa è che in poco tempo raggiunga-
no valori di borsa molto superiori a quelli di oggi. Inol-
tre, la più precisa individuazione dei due business
consentirà, in futuro, ulteriori operazioni di acquisi-
zione e fusione.
Il secondo aspetto da considerare è relativo agli
obiettivi di vendita e produzione di vetture. Superate
le difficoltà del mercato, che secondo Fiat nel 2010
determineranno in Europa una contrazione della do-
manda del 15% e in Italia del 18%, si ipotizza che
nel 2014 il mercato europeo potrà tornare ai livelli
pre-crisi di circa 16 milioni di automobili, con un au-

mento dell’11% rispetto al 2009. Un trend simile è
atteso per il mercato italiano, con un volume di circa
2,4 milioni di automobili nel 2014. Per quanto ri-
guarda il mercato dei veicoli commerciali leggeri, Fiat
prevede che nel 2014 le immatricolazioni in Europa
arriveranno a 2,2 milioni (con un aumento del 42%
rispetto al 2009). In Italia si ipotizza una performan-
ce più bassa della media europea, comunque nell’or-
dine del 28% di aumento rispetto al 2009.
Alla luce di questo scenario prospettico, il nuovo pia-
no industriale 2010-2014 prevede una forte intensi-
ficazione della gamma dei prodotti:
• l’ampliamento dell’offerta commerciale, giungen-

do tra autovetture e veicoli commerciali leggeri,
tra nuovi modelli e refresh, a 51 prodotti in cin-
que anni. Circa i due terzi saranno prodotti da Fiat
e il resto da Chrysler;

• l’ingresso in nuovi segmenti: oltre al mantenimen-
to della presenza nei segmenti mini e small, per
un valore superiore al 61% delle vendite, nei seg-
menti più grandi la quota di mercato verrà signifi-
cativamente incrementata. L’obiettivo per il seg-
mento compact è di passare dal 7,6% delle vendi-
te Fiat registrato nel 2009 al 16,6% nel 2014. I
segmenti large, compact MPV e SUV assumeran-
no sempre più importanza nel mix di prodotti di
FGA, costituendo più del 20% del portfolio in ag-
gregato.

FGA e Chrysler insieme prevedono di produrre 6 mi-
lioni di veicoli entro il 2014, che rappresentano quel
livello definito da Marchionne critico per essere un
player competitivo globale nel settore automobilisti-
co. L’obiettivo di vendite in Europa per Fiat Group Au-
tomobiles nel 2014 è di 2.150.000 unità, il 64% in
più rispetto al 2009.
Per l’America Latina, la prevista espansione del mer-
cato dovrebbe essere alla base di un’ulteriore cresci-
ta delle vendite. L’obiettivo per l’area nel 2014 è di
1.125.000 autovetture e veicoli commerciali leggeri,
una crescita del 40%.
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Nell’area NAFTA Fiat pianifica di vendere 105.000
veicoli entro il 2014. Di questi, 20.000 saranno vei-
coli con marchio Fiat e 85.000 Alfa Romeo. Gli
obiettivi di vendite Fiat per gli USA, Canada e Messi-
co non considerano la Cinquecento, prodotta e ven-
duta da Chrysler in America Latina, per circa
100.000 unità.
Nel resto del mondo, l’obiettivo per il 2014 è di
920.000 autovetture e veicoli commerciali leggeri:
• in Cina è prevista la costruzione di un nuovo stabi-

limento con una capacità produttiva massima di
330.000 veicoli/anno (a partire dal 2012).
L’obiettivo di vendita sul mercato cinese nel 2014
è di 300.000 auto/anno (prevalentemente sul
segmento C) pari al 2% della domanda complessi-
va cinese;

• in Russia si prevede la produzione di almeno
300.000 autovetture/anno. L’obiettivo è quello di
offrire alla fine del piano otto modelli sul mercato
russo, con vendite previste di 230.000
vetture/anno, pari al 7% del mercato russo. A
queste saranno aggiunti 50.000 veicoli commer-
ciali leggeri che si prevede di vendere annualmente;

• in India si prevede che il mercato dell’auto indiano
raggiungerà circa 3 milioni di vendite entro il
2014; secondo Fiat la maggiore potenzialità sarà
nei segmenti A e B, dove Fiat è tradizionalmente
forte. Nel 2012 l’attuale gamma verrà estesa
con una nuova piccola vettura. Nell’ultimo anno
del piano, Fiat intende raggiungere una quota di
mercato di circa 5%, con vendite che potrebbero
arrivare a 130.000 macchine all’anno;

• in Turchia l’obiettivo è di 90.000 autovetture.

Considerando le vendite totali di tutti i marchi, con il pia-
no 2010-2014 FGA dovrebbe più che raddoppiare i vo-
lumi globali di vendita del 2009, raggiungendo 3,8 mi-
lioni di unità nell’anno finale di piano, escludendo le joint
venture.
Se gli obiettivi di vendita saranno realizzati dovrebbe-
ro determinare importanti cambiamenti nell’utilizzo

della capacità produttiva degli stabilimenti. Nell’ottica
della piena integrazione tra Fiat e Chrysler, la suddivi-
sione delle produzioni sarà basata su criteri di razio-
nalizzazione ed efficienza al fine di ottenere il massi-
mo utilizzo della capacità produttiva senza la necessi-
tà di aprire nuovi stabilimenti. La riconfigurazione
della produzione europea di Fiat prevede questi obiet-
tivi per i vari stabilimenti:
• a Mirafiori +100.000 vetture small e compact

entro il 2014;
• a Cassino, nel 2014, volumi (compact) quadrupli-

cati rispetto al 2009;
• a Melfi un numero di vetture prodotte (small) nel

2014 superiore a 400.000 unità;
• a Pomigliano d’Arco alla fine del 2014 oltre

250.000 Panda;
• a Termini Imerese chiusura entro il 2011;
• alla Sevel oltre 240.000 vetture/anno;
• a Tychy (Polonia) il mantenimento dei livelli già ot-

timali del 2009;
• Kragujevac (Serbia) una produzione concentrata

sulla piattaforma small e volumi pari a circa
170.000-180.000 unità all’anno.

Per quanto riguarda l’Italia, il piano Fiat lancia la co-
siddetta “Fabbrica Italia”, una sfida al mondo del lavo-
ro, al sindacato e al governo, utilizzando una specie
di marchio che racchiude la storia, l’industria, gli ope-
rai, i motori della più grande impresa italiana.
In particolare Fabbrica Italia, vuole rappresentare
l’impegno di Fiat per rafforzare la presenza di FGA in
Italia per arrivare a 1.400.000 unità nel 2014, più
del doppio delle 650.000 unità prodotte nel 2009. A
ciò occorre sommare la produzione di veicoli com-
merciali leggeri con l’obiettivo di raggiungere le
250.000 unità annue nel 2014, una crescita di
100.000 unità rispetto al livello dello scorso anno. In
totale, si ipotizza di raggiungere in Italia la produzione
di 1.650.000 veicoli. 
Il piano ipotizza anche che oltre un milione di veicoli
saranno destinati all’esportazione, la quale pertanto
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passerà dal 44% della produzione del 2009 al 65%
nel 2014.
Secondo il giudizio di alcuni analisti esteri, il piano non
apparirebbe solo ambizioso, ma straordinario: Fiat si
attende di crescere del 64% in un mercato europeo
che è previsto cresca del 15%. Vorrebbe dire passare
da una quota attuale del 9,2% a quasi il 12%, supe-

rando Ford,
GM e Renault.
In questo con-
testo Alfa do-
vrebbe aumen-
tare le vendite
in Europa di ol-
tre 250.000
unità e di circa
400.000 nel
mondo (di cui
85.000 negli

USA); le perplessità sorgono constatando che nel
2009 sono state vendute 110.000 Alfa e nel passato
si era raggiunto il massimo di 207.000 nel 2001.
In sintesi, le vendite di Alfa Romeo dovrebbero più
che triplicare e quelle di Lancia più che raddoppiare,
quando obiettivi analoghi per Lancia e inferiori per Al-
fa, attribuiti nel precedente piano, non sono stati ot-
tenuti nei quattro anni passati.
Una crescita ugualmente rilevante è prevista per
Lancia/Chrysler. Non va poi dimenticato che le pro-
spettive per l’anno in corso sono negative: secondo
Marchionne negli ultimi nove mesi dell’anno si regi-
strerà in Italia un calo compreso tra il 25% e il 30%
delle vendite, per la Germania è previsto un calo del
30% per tutto l’anno.

Un altro possibile ostacolo è la difficoltà di realizzare
i lanci dei nuovi modelli nei tempi previsti. Guardando
infatti al piano presentato a fine 2006, che prevede-
va il lancio di 23 nuovi modelli in quattro anni, 11 di
essi, circa la metà, sono stati lanciati nei tempi pre-
visti; sette sono stati rinviati di uno o più anni; cinque
sono stati cancellati (alcuni dei quali ben prima della
crisi del 2008-2009). Il piano appena presentato
prevede 34 veicoli interamente nuovi in cinque anni,
di cui 21 prodotti in Europa.
Un elemento importante per raggiungere i 6 milioni
di vetture nel 2014 sono i risultati che dovrebbero
essere conseguiti in Cina e Russia, attraverso due
recenti joint venture. 
Non si può non ricordare, però, come ha fatto lo
stesso Marchionne, che gli obiettivi prefissati nel pas-
sato per i due paesi non sono finora mai stati realiz-
zati e che le alleanze concluse si sono dimostrate un
fallimento.
Il piano prevede anche un consistente impatto sulla
catena di fornitura. L’aumento dei volumi produttivi in
Italia e l’integrazione con Chrysler offriranno significa-
tive sinergie nell’area degli acquisti, consentendo a
Fiat di accrescere il potere contrattuale verso i forni-
tori e di raggiungere nel 2014 un ammontare annuo
di acquisti di materiali diretto stimato in 60 miliardi di
euro. Un effetto della sinergia è che già nel 2010 è
previsto che circa il 52% degli acquisti provenga da
fornitori condivisi, con un progressivo incremento al
65% entro il 2014. Questo può rappresentare una
grandissima opportunità per i fornitori italiani, se si
entra a far parte o si resta tra i fornitori ritenuti stra-
tegici, oppure una minaccia qualora, nel processo di
selezione, si resti esclusi.

I  S E T T O R I P R O D U T T I V I

L’obiettivo dichiarato di Fabbrica

Italia è di arrivare gradualmente

a produrre 1.400.000 autovet-

ture nel 2014 negli impianti ita-

liani, ossia oltre il doppio della

produzione del 2009
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Tab. 11 DINAMICA DEGLI ADDETTI

ADDETTI ADDETTI ADDETTI VAR. % VAR. % 
2005 2008 2009 ADDETTI 2005-2008 ADDETTI 2008-2009

Totale complessivo 4.497 4.254 3.728 -5,4 -12,4
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Nel piano è previsto un significativo processo di razio-
nalizzazione e ottimizzazione della catena di fornitura,
con una riduzione del 25% del numero di fornitori en-
tro il 2012.

LA COMPONENTISTICA IN PIEMONTE

Nel 2006 venne realizzata una ricerca avente come
oggetto la crisi della Fiat all’inizio del secolo e come
avevano reagito le piccole-medie imprese della com-
ponentistica piemontese, ovvero fino a 250 addetti1. 
A distanza di quattro anni e di un’altra crisi, in questo
caso non più solo di Fiat, si è voluto aggiornare quel-
la ricerca per avere un quadro del comportamento
tenuto dalle stesse imprese. Sulle 300 contattate
hanno risposto la metà, cioè 154 imprese attraver-
so un’indagine telefonica, realizzata nel periodo no-
vembre 2009-gennaio 2010, e sono state realizzate
una ventina di interviste dirette di approfondimento.
I principali spunti di analisi possono essere sintetiz-
zati come segue.

1. L’occupazione risulta in calo anche nel periodo che
comprende gli anni dell’uscita di Fiat dalla crisi:
tra il 2005 e il 2008 gli addetti diminuiscono in-
fatti del 5,4%, come frutto del proseguimento di
un processo di razionalizzazione iniziato negli anni
precedenti. L’ultimo anno approfondisce il trend
con una caduta del 12,4%, significativa ma relati-
vamente contenuta.
Tale diminuzione è però il risultato di andamenti
diversi della numerosità delle varie classi dimen-
sionali, con l’esito finale di una crescita della nu-
merosità delle micro-imprese (fino a nove addetti)
e una diminuzione di tutte le altre classi. Viene
quindi confermato il processo rilevato già nella
precedente ricerca: la diminuzione della dimensio-

ne media delle imprese con un affollamento verso
le imprese micro.
Tuttavia, la consistenza delle varie classi dipende
dai movimenti intervenuti tra di esse, con salite di
classe molto ridotte (ma pur sempre sette per le
micro e una per le piccole-medie) e più numerose
discese: in particolare, ben 12 piccole sono diven-
tate micro e due medie sono passate a piccole-me-
die. Siamo quindi in presenza di un processo non
univoco, in particolare alcune piccole crescono.

2. Il senso della dinamica dell’occupazione è meglio
interpretabile se essa viene rapportata a quella
del fatturato, che ha visto consistenti cali: il 28%
delle imprese segnala una riduzione di oltre il
50% del fatturato tra la fine del 2008 e il 2009,
un altro 42% indica un calo tra il 30 e il 50%, e il
16% delle imprese segnala una diminuzione infe-
riore al 13%. Si ha conferma quindi di un com-
portamento “precauzionale” delle imprese nel ri-
baltare sull’occupazione i dati negativi del fattura-
to. Dalle interviste dirette risulta come le imprese
abbiano tentato vie “soft” di riduzione del persona-
le, attraverso il blocco del turn-over, mancato rin-
novo di contratti a termine e/o interinali, riduzio-
ne di orario (in qualche caso riduzione dello stra-
ordinario, che era praticamente “strutturale”).
Inoltre, quasi la totalità delle imprese ha fatto uso
di ammortizzatori sociali.
Attraverso tali strategie, le imprese sono riuscite
a mantenere i propri organici senza “lasciare a
casa nessuno”. Tale tentativo è da imputare:
a) alla sensibilità sociale delle imprese, in molti ca-

si piccolissime realtà a gestione familiare, che
hanno con i propri dipendenti rapporti stretti e
relazioni fiduciarie; 

b) al timore di perdere competenze ed esperien-
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1 A. Enrietti, R. Lanzetti, L. Sanlorenzo, La componentistica in movimento: le piccole-medie imprese Piemontesi negli anni della crisi Fiat, Torino,
IRES Piemonte, 2007, collana “Contributi di ricerca”, n. 213. Furono intervistate, con il metodo CATI del questionario telefonico, 300 imprese e suc-
cessivamente vennero effettuate 30 interviste dirette a imprese del campione sopra indicato.



ze, preziose nel caso di una ripresa dell’attività;
c) a ragioni economiche: in questa congiuntura,

costerebbe troppo pagare le liquidazioni.

3. Nel passaggio da una crisi all’altra è interessante
valutare i cambiamenti nella composizione dei mer-
cati di sbocco: in primo luogo aumenta la diversi-

ficazione fuori
dell’automotive
(a seguito del
fatto che nove
imprese sono
uscite nel pe-
riodo da que-
sto settore);
per quanto ri-
guarda la
composizione
all’interno del-

l’automotive si segnala una ripresa del peso di
Fiat, in conseguenza della sua uscita dalla crisi, a
scapito dei fornitori di primo livello; invariato in-
vece il peso delle case estere, cresciuto negli an-
ni della crisi Fiat e mantenuto successivamente.
Occorre ricordare come molte imprese avessero
già intrapreso azioni di diversificazione dei prodot-
ti e, soprattutto, dei mercati di sbocco, ben prima
della crisi attuale. In alcuni casi, la scelta della di-
versificazione è da situarsi già tra la fine degli an-
ni ottanta e l’inizio degli anni novanta, per le altre

inizia nella seconda metà degli anni novanta. Prin-
cipalmente, dall’automobile si è passati al settore
automotive in senso largo (ricambi e veicoli indu-
striali, questi ultimi rappresentano uno dei mag-
giori mercati di sbocco), ovvero a settori vicini e in
ogni caso tradizionali nel sistema industriale tori-
nese: macchine movimento terra, ferroviario, ae-
rospaziale. La diversificazione sui veicoli industria-
li si è dimostrata particolarmente controprodu-
cente nella presente crisi, che infatti ha colpito
duramente proprio questo settore.

4. Tradizionalmente l’export rappresenta una variabi-
le significativa per interpretare le strategie delle
imprese: dai dati dell’indagine risulta che oltre il
53% delle imprese non esportava nel 2008 men-
tre per le 72 imprese che esportavano i mercati
stranieri coprivano il 45% del fatturato; la quota
di export è però crescente al crescere della di-
mensione, con un rapporto pari a 2 su 1 tra le
imprese medie e quelle micro. Ulteriore differenza
la si trova nella propensione a esportare: mentre
quasi il 90% delle imprese medie esporta, la per-
centuale è invece solo del 23% per le micro.

5. Gli effetti della crisi si vedono in particolare sulle
strategie future: quasi la metà delle imprese
(45,5%) dichiara di non avere messo in atto stra-
tegie per fronteggiare la crisi e circa un terzo
(30,5%) di queste non ha in previsione azioni spe-
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re i propri organici
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Tab. 12 QUAL È STATA LA VARIAZIONE PERCENTUALE (NEGATIVA) DELLE COMMESSE
DALL’OTTOBRE 2008 AD OGGI?

AZIENDE %

< 30% 15,6
dal 30 al 50% 42,2
Oltre il 50% 27,9
Imprese mancanti 14,3

Totale aziende 100,0
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cifiche di contrasto. Le soluzioni adottate per af-
frontare la crisi consistono in misura prioritaria
nella riduzione dei costi e nel potenziamento del
marketing per cercare di colmare il vuoto di ordi-
ni venutosi a creare. In prospettiva, accanto alle
soluzioni indicate, acquisisce una maggior rilevan-
za l’attenzione a politiche di innovazione di prodot-
to e di processo. Si deve rilevare come la crisi ab-
bia bloccato per una parte cospicua delle imprese
intervistate ogni visione del futuro.
In generale, si può affermare che la crisi, nella
maggioranza dei casi, ha interrotto i programmi di
investimento o bloccato quelli preventivati per il
2010; non solo, la mancanza di prospettive credibi-
li sulla dinamica futura dell’economia nel complesso
inibisce ulteriormente le spinte all’innovazione.

Il blocco degli investimenti e la difficoltà ad avere
una visione in qualche modo ottimistica del futuro
derivano, peraltro, da una drammatica situazione
di sottoutilizzo della capacità produttiva: quasi il
50% delle imprese utilizza gli impianti al di sotto
del 50% della capacità, in particolare, il 15% è
sotto il 25%.
Dalle interviste dirette, in particolare, emerge net-
tamente come, per quanto riguarda il futuro, più
che altro “si naviga a vista”: non si ritiene possibi-
le fare programmi in una situazione di grande e
generale incertezza, con attività lavorative e pro-
grammi che vanno “di giorno in giorno” o al più
“una settimana per l’altra”. Si riscontra un pessi-
mismo generalizzato rispetto la fine della crisi:
molti sono convinti che i consumi (e la produzione)
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Tab. 13 COMPOSIZIONE DEL FATTURATO

2005 2008

Non automotive 20,2 23,3
Automotive, di cui: 79,8 76,7

Fiat 14,5 23,1
altre case auto 35,8 35,0
fornitori 29,5 18,5

Totale fatturato 100,0 100,0

Tab. 14 QUALI STRATEGIE SONO STATE INTRAPRESE PER FRONTEGGIARE LA CRISI?

IMPRESE VAL. %

Nessuna 70 45,5
Riduzione costi 29 18,8
Potenziamento marketing 21 13,6
Blocco investimenti 8 5,2
Innovazione di prodotto 7 4,5
Innovazione di processo 7 4,5
Diversificazione 6 3,9
Ammortizzatori sociali/riduzione del personale 5 3,2
Delocalizzazione 1 0,6

Totale complessivo 154 100,0



non potranno tornare ai livelli precedenti il 2008
in tempi brevi, alcuni dubitano che la ripresa in at-
to rappresenti una reale inversione di tendenza.
Soprattutto, le imprese hanno evidenziato che
non potrebbero resistere a un altro annus horribi-
lis come il 2009.

6. Non sorprende che in questa situazione fra le po-
litiche auspicate dalle imprese prevalga la richie-
sta di riduzione degli oneri fiscali, che paiono la via

più immediata per alleviare la carenza di liquidità e
la riduzione della redditività; a sottolineare le diffi-
coltà, sul fronte del credito segue l’indicazione di
potenziare le opportunità di accesso alle garanzie,
mentre su quello occupazionale, che segue a mol-
ta distanza, si ritiene utile il supporto fornito dagli
ammortizzatori sociali. Non mancano, tuttavia,
azioni più reattive, orientate in qualche misura al-
lo sviluppo, come gli incentivi per gli investimenti o
per nuove assunzioni.

I  S E T T O R I P R O D U T T I V I
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Tab. 15 QUAL È L’ATTUALE LIVELLO DI UTILIZZO DEGLI IMPIANTI?

IMPRESE %

0 8,4
> 0 <= 25 7,1
> 25 <= 50 30,5
> 50 53,9

Totale 100,0
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2.4 IL SETTORE DELLE COSTRUZIONI

Nel corso del 2009 gli indicatori attestano una situa-
zione di ulteriore ripiegamento dell’attività nel settore.
Le nuove costruzioni residenziali, secondo stime del
CRESME, avrebbero realizzato nel 2009 una ulteriore
contrazione del 7,1%, in accentuazione rispetto all’an-
no precedente (-5,3%), un andamento negativo che
pare diffuso all’insieme delle regioni settentrionali,
seppure con differenze nell’intensità. Anche la Lom-
bardia, che nel 2008 evidenziava ancora un dato in
espansione, sembra essersi allineata nel 2009 all’an-
damento generale. L’edilizia non residenziale, che nel
2008 faceva ancora rilevare un’espansione non indif-
ferente in termini di volumi (+8,6%), nel 2009 ha co-
nosciuto una brusca contrazione (-21,1%), fra le più
rilevanti nel contesto delle regioni italiane.
Le informazioni dell’Agenzia del Territorio sulle com-
pravendite nel mercato residenziale indicano nel
2009 il proseguimento della tendenza al ridimensio-
namento delle transazioni nella regione (-13,4% ri-
spetto al 2008 quando la contrazione era risultata
del 15,6% sull’anno precedente), leggermente più
elevato del dato nazionale (-11,3%). Nel panorama
regionale, Asti e Cuneo, come già nel 2008, fanno ri-
levare una contrazione pari a circa la metà di quanto
rilevato nelle altre province, che presentano riduzioni
comprese fra il -13,4% di Biella e il -17,1% di Vercel-
li (la contrazione più elevata).
Per quanto riguarda le transazioni sul mercato im-
mobiliare di tipo commerciale, il 2009 vede prose-
guire la tendenza alla riduzione dei volumi costruiti,
con una contrazione nel complesso di entità non dis-
simile da quella rilevata nel 2008, e un’accentuazio-
ne nel caso dei magazzini e dei capannoni rispetto al-
le tipologie di edificio terziarie.
Inoltre, le statistiche sul credito a dicembre 2009 in-
dicherebbero che alla frenata sul mercato immobilia-
re si è, tuttavia, accompagnata una moderata ripre-
sa delle erogazioni di mutui alle famiglie per l’acquisto
di abitazioni.

Nell’ambito delle opere pubbliche, l’attività del settore
delle costruzioni, dopo una marcata contrazione dei
bandi di gara nel triennio 2004-2006 – che faceva
seguito alla forte dinamica del triennio precedente
2001-2003 – l’andamento è apparso accidentato. A
una certa ripresa nel 2007 è seguito nel 2008 un
andamento negativo, ma il 2009, secondo le stime
per i primi nove mesi dell’anno, ha nuovamente fatto
rilevare un considerevole aumento degli importi mes-
si a bando. Il 2009 dunque avrebbe risentito proba-
bilmente in misura limitata di questa componente del-
la domanda sul mercato dell’industria delle costruzio-
ni per gli effetti di trascinamento degli anni
successivi, mentre la contrazione rilevata nel 2009
nei bandi potrà avere effetti differiti (negativi) negli ani
successivi.
Gli importi complessivi dei bandi di gara per servizi di
ingegneria emessi da stazioni appaltanti pubbliche del
Piemonte nel 2009 e nei primi mesi dell’anno in corso
fanno registra-
re un cospicuo
ridimensiona-
mento.
L’indagine con-
giunturale, rea-
lizzata dall’ANCE

Piemonte e
Valle d’Aosta
sulle aspettati-
ve degli im-
prenditori, indi-
ca una situazione del settore in ulteriore peggioramen-
to rispetto al 2008, denotando un costante
aggravamento a partire dall’inversione ciclica segnala-
ta dall’indagine a partire dal 2006.
Nell’anno trascorso aumenta nettamente il numero
degli operatori che segnalano diminuzioni nel fattura-
to – i quali hanno raggiunto il 43% circa del totale a
fronte di circa il 48% che indica una situazione di sta-
bilità – nell’occupazione e nel ricorso a manodopera
esterna, accentuando ulteriormente il peggioramen-
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Nel 2008 le dinamiche del setto-

re indicano un quadro di pro-

gressivo deterioramento, accen-

tuando il rallentamento dell’atti-

vità che si era palesato già dal

2006 con la fine del ciclo di rin-

novo urbano



to già evidente nell’anno precedente. Rimane peral-
tro sostanzialmente stabile il numero di mesi assicu-
rati dal portafoglio ordini, per quanto riguarda sia i
privati che il settore pubblico.
Le previsioni per il primo semestre dell’anno in cor-
so vedono, tuttavia, manifestarsi un rallentamento
nella dinamica negativa, con la stabilizzazione dei sal-
di ottimisti-pessimisti sul quadro produttivo e occu-
pazionale del settore. Malgrado le prospettive nega-
tive indicate per il primo semestre dell’anno in cor-
so, le intenzioni di investimento sono più frequenti
rispetto al secondo semestre del 2009, indicando
come vi sia un atteggiamento meno sfavorevole da
parte delle imprese.
Continua a diminuire la percentuale di aziende che di-
chiarano difficoltà a reperire manodopera qualificata (il
27,7% delle imprese) a causa prevalentemente – sep-

pure in misura minore per quanto riguarda la manodo-
pera generica – della diminuzione delle assunzioni.
La situazione finanziaria delle imprese ha visto un co-
stante allungamento dei tempi di pagamento, anche
se nel corso del 2009 ha potuto beneficiare di una
diminuzione del costo del credito bancario.
La congiuntura del settore delle costruzioni nella regio-
ne appare dunque volgere in modo più netto verso una
tendenziale stabilizzazione, ma come in altri settori non
si avvertivano alla fine del 2009 segnali di ripresa.
Da rilevare, infine, come il numero delle imprese at-
tive nel settore delle costruzioni, dopo essere au-
mentato in misura considerevole per un lungo perio-
do di tempo negli anni precedenti, abbia subito nel
2009 una sostanziale stabilizzazione: mentre si ri-
scontra un ulteriore incremento delle società di capi-
tale (+5,1%), nel 2009 si rileva un arresto nella ten-
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Tab. 1 FABBRICATI RESIDENZIALI E NON RESIDENZIALI NELLE REGIONI (2009)

RESIDENZIALI NON RESIDENZIALI

VAR. % FABBR. X 1.000 FAMIGLIE VAR. % FABBR. X 1.000 FAMIGLIE

Piemonte-Valle d’Aosta -7,1 2,0 -21,1 0,9
Lombardia -5,1 2,0 -3,9 0,5
Trentino-Alto Adige -1,2 2,9 -6,0 2,4
Veneto -7,5 3,0 2,8 0,8
Friuli-Venezia Giulia 0,0 2,3 -21,1 0,9
Liguria -5,0 0,7 -5,2 0,4
Emilia-Romagna -6,4 2,1 -21,6 0,7
Toscana -1,2 1,4 -20,5 0,6
Umbria -10,1 2,7 -32,7 0,8
Marche -1,7 2,4 -4,9 1,1
Lazio -1,3 1,5 -14,1 0,4
Abruzzo 20,5 5,0 -15,6 1,1
Molise 1,2 3,3 28,1 1,9
Campania 0,3 1,6 3,5 1,2
Puglia -5,8 2,7 -14,6 0,9
Basilicata -7,7 2,4 -5,8 1,8
Calabria -6,3 3,1 -14,9 1,3
Sicilia -4,5 2,2 -14,9 0,8
Sardegna -6,4 5,1 6,3 2,5

Fonte: CRESME
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denza espansiva delle altre forme societarie, in par-
ticolare con una stabilizzazione delle ditte individuali.
Occorre rilevare anche come, secondo l’indagine
ISTAT sulle forze di lavoro, il settore delle costruzioni
risulti in questi anni con un profilo di crescita piutto-
sto piatto, rilevando tuttavia una crescita che è con-
tinuata non solo nel 2008 ma anche nel 2009
(+2,3%) a partire dal 2006. Nell’anno trascorso,

inoltre, riprende la crescita del lavoro autonomo,
che ha caratterizzato le tendenze degli ultimi anni
(con l’interruzione del 2008), nel quadro di una cre-
scente polverizzazione del settore. Nel 2009, infatti,
la crescita occupazionale, secondo l’indagine ISTAT, è
attribuibile interamente alla componente dei lavora-
tori autonomi, a fronte di una stabilizzazione dei di-
pendenti.
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Tab. 2 BANDI DI GARA D’APPALTO PER OPERE PUBBLICHE
VARIAZIONI %

2001-2003 2004-2006 2007 2008 2009*

Piemonte 244,7 -66,1 16,2 -5,4 61,2
Valle d’Aosta -19,7 -27,8 7,6 74,2 2,7
Lombardia 7,4 35,4 48,4 -23,2 -30,5
Trentino-Alto Adige 16,2 -24,4 8,1 3,3 9,1
Veneto 131,3 105,5 -57,1 38,6 23,7
Friuli-Venezia Giulia 154,8 12,4 66,1 -19,0 -15,2
Liguria 63,9 -6,7 179,1 16,9 -16,2
Emilia-Romagna 126,1 -39,9 18,2 44,3 -57,8
Toscana 49,1 44,7 -57,7 40,7 -4,0
Umbria 44,9 -12,0 -46,2 114,2 -31,2
Marche 93,7 102,5 16,2 178,9 -12,9
Lazio 168,0 -49,2 56,2 -34,4 256,5
Abruzzo 67,1 -21,8 13,8 12,2 108,5
Molise 149,6 130,1 -29,5 -10,4 -16,8
Campania 53,4 31,4 -13,9 -7,1 46,1
Puglia 101,4 4,4 0,7 27,6 -0,2
Basilicata 217,4 -25,0 82,7 -21,0 -9,7
Calabria 157,1 -56,5 144,0 1,6 45,6
Sicilia 122,9 87,7 -57,8 -6,0 44,4
Sardegna 96,7 13,6 25,9 39,8 -44,9
Bandi non ripartiti -60,6 -87,8 371,5 386,8 -69,0
Nord-ovest 82,3 -26,6 48,8 -12,4 -7,2
Nord-est 125,3 2,6 -22,4 27,3 -19,8
Centro 101,9 -14,9 -11,4 14,1 97,3
Mezzogiorno 104,8 15,4 -14,5 2,9 21,2
Totale 96,5 -4,4 -1,8 6,7 11,0

* Gennaio-settembre.

Fonte: CRESME
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Tab. 3 INDICATORI DELLE IMPRESE EDILI DEL PIEMONTE

II SEM. I SEM. II SEM. I SEM. II SEM. I SEM. II SEM. I SEM. 
2006 2007 2007 2008 2008 2009 2009 2010

Previsioni*
Fatturato -3,2 -7,1 -10,8 -19,9 -20,6 -29,9 -33,0 -32,6
Occupazione dipendente -5,9 -7,2 -8,6 -17,7 -19,9 -25,7 -26,3 -26,0
Ricorso a manodopera esterna -3,1 -1,7 -2,9 -10,2 -10,6 -22,8 -25,0 -28,7
Investimenti: 38,1 48,2 43,7 40,9 40,5 31,8 30,9 35,1

immobiliari 26,1 30,4 23,8 25,1 27,1 21,2 18,0 21,9
solo o anche non immobiliari 11,9 17,8 19,9 15,8 13,3 10,8 12,9 13,1

Nessun investimento 61,9 51,8 56,3 59,1 59,5 68,2 69,1 64,9

Portafoglio lavori (n. mesi assicurati)
Privati 9,3 11,0 9,8 9,4 8,7 9,7 9,3 9,4
Pubblici 5,9 4,0 4,1 4,6 3,7 4,9 4,4 4,4

Difficoltà di reperimento della manodopera
Qualificata 48,1 41,5 47,6 42,9 42,7 35,4 34,5 27,7
Generica 10,5 12,0 12,6 10,6 9,0 6,4 7,6 4,5

* Saldi fra giudizi di aumento e diminuzione.

Fonte: Indagine congiunturale ANCE Piemonte-Valle d’Aosta
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2.5 I SERVIZI PER IL SISTEMA PRODUTTIVO

Gli archivi camerali forniscono informazioni che, ri-
guardando le aziende attive nell’insieme delle “attività
immobiliari, noleggio macchine, informatica, ricerca
e sviluppo e altre attività professionali”, costituiscono
una fonte essenziale in materia di servizi alle impre-
se. Per l’anno 2009, i dati raccolti evidenziano un
aumento del numero delle imprese che operano in
Piemonte in quei comparti, una crescita positiva
(+1,4%), inferiore a quella registrata l’anno prece-
dente (+3,1%) ma sostanzialmente parallela alla di-
namica nazionale (+1,6%). Nonostante l’intensità
della crisi, e a eccezione del noleggio di macchine e
attrezzature, tutti i comparti hanno manifestato se-
gni positivi di crescita. Infatti, nel complesso in Pie-
monte la base imprenditoriale del settore si accre-
sce di 400 nuove aziende superando la quota delle
62.000 unità, il 10,1% dell’offerta italiana di servizi
alle imprese e il 14,8% del tessuto imprenditoriale
regionale complessivo, a fronte del 11,7% della me-
dia italiana.
Il comparto delle attività immobiliari esaurisce il
50,2% delle attività di servizi alle imprese. In passa-
to questo comparto ha manifestato segnali di cresci-
ta robusta ma, seguendo l’evoluzione del ciclo immo-
biliare, nel 2009 ne ha rallentato la velocità (+0,1%)
fino quasi ad azzerarla, mentre a livello nazionale il
comparto è cresciuto dell’1,1%.
Il comparto delle altre attività professionali – studi le-
gali e tecnici, contabilità aziendale, consulenze, pub-
blicità, fiere e congressi, servizi di pulizia, ricerca e
selezione del personale – compone il 36,7% delle at-
tività di servizio alle imprese in Piemonte e continua il
suo rafforzamento crescendo nel 2009 a un tasso
dell’1,4%, meno della crescita registrata nel 2008
(+6%) ma in linea con la dinamica nazionale (+1,6%)
attuale.
Il servizi di informatica costituiscono il terzo settore
per importanza (10,7%) sul territorio piemontese
nell’ambito dei servizi alle imprese. A fine 2009 le at-

tività in questo comparto ammontano a circa 6.700.
Dopo la crescita positiva del 3,7% nel 2008, nel
2009 questo comparto ha dimezzato la crescita
(+1,5%), conservando tuttavia il segno della tenden-
za che, comunque, si mantiene in linea con il dato
nazionale (+1,4%).
Il comparto del noleggio di macchine e attrezzature
copre il 2% delle attività di servizi alle imprese ed è
l’unico che, sia a livello locale sia a livello nazionale,
manifesta una crescita negativa. In Piemonte, nel
2009, si registra infatti un decremento molto inten-
so (-4,9%), più che raddoppiando la variazione ne-
gativa del dato nazionale (-2,3%), e vanificando quin-
di la crescita del 2,1% nel 2008 e del 2,9% nel
2007.
Sebbene il comparto ricerca e sviluppo copra so-
lamente lo 0,4% delle attività di servizio alle imprese
a livello regionale, si conferma come molto rilevante
per la sua dinamica che, con 248 operatori a fine
2009, conti-
nui a dimo-
strare le sue
potenzialità di
innovazione e
competitività
per il sistema
p r o d u t t i v o ,
non tanto in
termini assolu-
ti ma con rife-
rimento alla ul-
teriore crescita fatta registrare: +9,3% – pari a 21
nuovi operatori nel 2009 dopo i 15 nel 2008 – un
dato che nel 2009 si presenta decisamente superire
alla media nazionale (+5%).
Nell’insieme delle attività di servizio alle imprese, in
riferimento alle ditte attive, le società di capitali (at-
tive) hanno fatto registrare una crescita del 2,3% in
Piemonte contro il -2,6% a livello nazionale, mentre
le ditte individuali (attive) mostrano una flessione del-
lo 0,6% contro il -9,5% del dato nazionale. Gli effet-
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ti negativi della crisi sono stati dunque più intensi
sulle ditte meno strutturate, ma il sistema locale ha
saputo affrontare meglio l’impatto. Se dunque in
passato il settore sembrava orientato verso un’offer-

ta polverizzata, questa tendenza potrebbe al mo-
mento persistere in modo latente; tuttavia è eviden-
te che il comparto sta attraversando una fase di se-
lezione. 

Tab. 1 IMPRESE DEL COMPARTO “ATTIVITÀ IMMOBILIARI, NOLEGGIO,
INFORMATICA E RICERCA”, PER FORMA GIURIDICA

2009 VAR. % 2008-2009

% SU TOTALE SOCIETÀ DI SOCIETÀ DI DITTE ALTRE

VAL. ASS. IMPRESE TOTALE CAPITALI PERSONE INDIVIDUALI FORME

Italia
Attività immobiliari 260.127 42,2 1,1 1,4 1,1 0,6 -1,2
Noleggio macchine 20.523 3,3 -2,3 2,7 -2,6 -5,5 3,9
Informatica 85.418 13,8 1,4 2,6 -1,9 2,4 4,0
Ricerca e sviluppo 3.476 0,6 5,0 7,2 -5,0 -1,3 6,4
Altre attività professionali 247.340 40,1 2,4 4,5 -1,3 2,0 4,4
Totale 616.884 100,0 1,6 2,6 -0,1 1,4 3,3

Piemonte
Attività immobiliari 31.276 50,2 0,1 1,7 -0,3 -0,8 -4,4
Noleggio macchine 1.262 2,0 -4,9 2,0 -7,4 -7,1 -17,6
Informatica 6.681 10,7 1,5 1,0 -2,4 4,7 3,5
Ricerca e sviluppo 248 0,4 9,3 12,2 2,7 -5,9 12,0
Altre attività professionali 22.848 36,7 1,4 1,8 -2,4 3,0 3,7
Totale 62.315 100,0 0,6 1,7 -0,9 2,3 2,5

Fonte: elaborazione IRES su dati Infocamere
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2.6 IL COMPARTO COMMERCIALE

La crisi, iniziata nel secondo semestre 2008, si è
protratta durante tutto il 2009; secondo gli uffici stu-
di delle principali catene distributive difficilmente se
ne uscirà prima della fine del 2012. Dal punto di vi-
sta dei consumi è la peggior crisi degli ultimi cinquan-
t’anni. Se ne manifestavano i sintomi già nella secon-
da parte del 2008: l’anno era partito in ritardo, i
consumi stentavano a crescere, gli stessi saldi non
avevano dato risultati soddisfacenti. In Italia il Pil era
sceso dell’1% mentre nei grandi mercati europei,
Francia, Germania e Regno Unito, aveva segnato un
aumento dello 0,73%: poca cosa se paragonato agli
anni precedenti ma comunque un segnale positivo ri-
spetto all’andamento italiano. Nel 2009 il Pil italiano
è sceso del 5%, oltre la media di Francia, Germania
e Regno Unito (-4,7%). Aumento del tasso di disoc-
cupazione, ampio ricorso alla cassa integrazione, di-
minuzione del reddito e della ricchezza delle famiglie
sono costanti che hanno influito sulla propensione al-
l’acquisto dei consumatori. A causa degli incentivi
l’acquisto di autovetture ha dirottato consistenti im-
porti verso questo mercato sottraendoli a quelli “di
prima necessità”. L’introduzione su larga scala del di-
gitale terrestre, che ha spinto molte famiglie a sosti-
tuire i televisori, ha distratto risorse. Per la prima
volta è sceso l’acquisto di alimentari, anche il non
food ha patito della congiuntura.
Le lunghe procedure burocratiche che richiedono ol-
tre 5 anni per completare l’iter di apertura di una
grande superficie, hanno fatto sì che supermercati,
ipermercati e superstore progettati prima del 2005
venissero completati e aperti nel 2009 o lo saranno
nel corso del 2010, in piena crisi di consumi, spo-
stando in avanti nel tempo il break-even delle nuove
strutture. La distribuzione a libero servizio non può
servirsi degli ammortizzatori sociali con la libertà del-
l’industria manifatturiera: abbasserebbero il livello di
servizio nei punti di vendita e si tradurrebbero in ulte-
riori perdite. E questa limitazione ha influito pesante-

mente sui risultati economici della distribuzione che
nel 2008 ha perso il 20% dell’utile rispetto al 2007,
oltre 100 miliardi. Non sono ancora disponibili i risul-
tati economici del 2009, ma si prevede una ulteriore
flessione. L’andamento dei conti economici sta deter-
minando cambiamenti profondi nelle catene della
GDO – Grande Distribuzione Organizzata. La chiusura
della supercentrale Intermedia 1990 e la dismissio-
ne di punti di vendita da parte di grandi catene sono
solo l’inizio di un periodo di profonda trasformazione
del canale. Anche gli assortimenti sono cambiati: le
marche hanno perso dinamica contro i marchi com-
merciali e i primi prezzi confermando che molti con-
sumatori diffidano del canale discount e preferiscono
acquistare nei supermercati rinunciando alla marca
per prodotti più convenienti e con un buon livello qua-
lità/prezzo. Questo fenomeno sta preoccupando l’in-
dustria di marca che da tempo contrasta la diffusio-
ne delle private label: una politica miope che toglie al-
la distribuzione
la possibilità di
r i c u p e r a r e
margini con i
marchi d’inse-
gna e in cam-
bio di consi-
stenti interven-
ti economici
spinge i pro-
dotti di marca
abbassandone
il margine operativo senza ottenere maggiori volumi.
La diminuzione della percorrenza delle auto non de-
stinate a scopi professionali, stimabile in 5000 km
annui, la limitata competitività degli ipermercati verso
i supermercati, mediamente del 5%, e la necessità
di modulare gli acquisti in funzione della disponibilità
di contanti, hanno spinto la maggioranza dei consu-
matori verso i punti di vendita di prossimità, in cui è
possibile fare la spesa giornalmente, a piedi, acqui-
stando solo quanto serve e adottando una ragionevo-
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le parsimonia negli acquisti. In tutto il mondo, e in Ita-
lia, stanno presentandosi nuove categorie di consu-
matori, trasversali fra le classi di spesa, i “frugalisti”.
Già nel 2009 ci si chiedeva come sarebbero stati i
consumi a crisi finita; nel 2010 ci rendiamo conto
che il nostro sistema non ha sinora subito una crisi
così forte e di questa durata. Sicuramente quando ci

sarà la ripresa
l’atteggiamen-
to degli italiani
verso i consu-
mi avrà subito
un cambia-
mento, senza
ritorno, sarà
probabilmente
più “europeo”. 
La distribuzio-
ne sarà pro-

fondamente influenzata dal cambiamento nei consu-
mi e dovrà adeguare strutture distributive e assorti-
menti ai “nuovi” consumatori. Anche i canali
tradizionali, negozi al dettaglio e aree mercatali, do-
vranno modificare il livello del servizio offerto se vor-
ranno sopravvivere. Le aree mercatali, le cui modali-
tà operative sono invecchiate, durante la crisi non
hanno saputo svolgere il ruolo di integrazione della
GDO che avrebbero potuto coprire.
I fenomeni delineati hanno interessato anche il Nord-
ovest e in particolare il Piemonte.
Questo rapporto descrive in modo sintetico l’evoluzio-
ne del consumatore in tempo di crisi, le conseguen-
ze per l’apparato commerciale e la distribuzione tra-
dizionale e moderna della Regione Piemonte nei suoi
aspetti qualificanti.

I CAMBIAMENTI NEL CONSUMATORE

Nel periodo 2002-2008 i comportamenti d’acquisto
del consumatore hanno subito notevoli cambiamenti:

secondo GFK Shopping Habits nel periodo sono scesi
i gruppi “Light hearth” e “Old Style”. “Light hearth”: le
famiglie con un potenziale di spesa non elevato e un
deciso orientamento alle marche, in generale dispo-
ste a spendere di più per acquistare la marca prefe-
rita, sono diminuite del 23% passando dal 24,5% al
18,8% del totale. “Old style”, i frequentatori di nego-
zi tradizionali e superette esposti ai prezzi di merca-
to più elevati, sono diminuiti del 28% e rappresenta-
no il 14,7% dell’universo. Sono cresciuti gli amatori
dell’ipermercato (“Hyper fans”: +4%), coloro che ri-
cercano soprattutto la marca privata (“PL fans”:
+7%), le famiglie orientate ai primi prezzi (“Savers”:
+9%) e gli “Everyday buyers” (+9%) con elevato po-
tenziale di acquisto e orientamento alla prossimità. Il
maggior aumento si è verificato nei “Promo see-
kers”, passati dal 9,6% al 17,9% (+86%) dell’univer-
so, che acquistano negli ipermercati e nei supermer-
cati prodotti di marca quasi sempre in promozione e
che rappresentano il secondo cluster dopo i “Light
hearth”. La classificazione GFK Shopping Habits si ba-
sa su variabili comportamentali aggregate per cate-
goria o per mercato, relative al traffico nei canali, al-
l’entità dello scontrino, all’incidenza dei prezzi in pro-
mozione, alle marche d’insegna, ai leader del
mercato, in pratica sull’intero patrimonio informati-
vo legato alla rilevazione continuativa dei beni di largo
consumo. 
La crisi ha determinato una diminuzione del potere
di acquisto delle famiglie, in particolare nel ceto me-
dio e nelle categorie meno abbienti. In Italia la diminu-
zione è stata apprezzabile nel 2008 (-1%) ed elevata
nel corso del 2009 (-5%). Dal punto di vista del pote-
re di acquisto delle famiglie l’analisi del Pil mette in
evidenza una chiara differenza fra l’Italia e le medie di
Francia, Germania e Regno Unito che solo nel corso
del 2009 hanno avuto un risultato negativo. 
“L’analisi dell’evoluzione demografica della popolazione
italiana negli ultimi vent’anni mostra come la stagna-
zione dei mercati dei beni di consumo non sia dovuta
a circostanze estemporanee, ma piuttosto sia una
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condizione intrinseca della nostra economia” (Federi-
co Lalatta Costerbosa – AD The Boston Consulting
Group). A fine anni ottanta c’erano 16,3 milioni di re-
sidenti sotto i vent’anni e 18,6 milioni di nuclei fami-
liari costituiti in media da 3 componenti. Nel 2007
bambini e adolescenti sono scesi a 11,8 milioni 
(-28%) e le famiglie, formate in media da 2,5 compo-
nenti, sono diventate 23,6 milioni: una rivoluzione de-
mografica in fieri che stravolge i modelli di consumo.
Gli ultrasessantenni sono passati da 10 a 14,1 milio-
ni. Le implicazioni dell’invecchiamento della popolazio-
ne sui consumi sono evidenti: dalla predilezione dei
formati commerciali di prossimità all’aumento della
spesa in beni e servizi per la salute, alla necessità di
servizi finanziari e di comunicazione semplificati. L’au-

mento della popolazione femminile che lavora ha sot-
tratto alla donna tempo che poteva dedicare alla fa-
miglia e a se stessa. Sono aumentate le consumatri-
ci alla ricerca di piatti pronti e cibi semilavorati e che
preferiscono il negozio di prossimità all’ipermercato
perché consente di risparmiare tempo nell’acquisto.
In questo contesto è diminuito il ruolo di “educazione
all’acquisto e alla cultura del cibo fresco” svolto da
sempre dalle aree mercatali che non hanno saputo
adeguare il livello di servizio alle nuove necessità dei
consumatori.
Da uno studio Boston Consulting Group sui consuma-
tori europei emerge che nel 2008 gli italiani erano
più preoccupati della media europea delle proprie
condizioni economico-finanziarie. Il 44% degli italiani
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Fig. 1 CONSUMATORE, CAMBIAMENTI 2002/2003
VALORI %

Fonte: elaborazione IRES su dati GFK panel Services
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Tab. 1 POPOLAZIONE, BISOGNI E CANALI DISTRIBUTIVI

CARATTERISTICHE DELLA POPOLAZIONE BISOGNI EMERGENTI CANALI DISTRIBUTIVI

Invecchiamento Facilità d’uso Prossimità, multicanalità (web)
Ruolo della donna Gratificazione Prossimità sostenibile
Riduzione del reddito disponibile Risparmio e acquisti contenuti Ipermercati, discount

Fonte: dati IRES



era insicuro e temeva per la stabilità del futuro (5
grandi paesi europei 39%) e il 76% degli italiani pre-
vedeva una riduzione del potere di acquisto (europei
65%). È possibile che queste percentuali siano au-
mentate per effetto della crisi e della sua accelerazio-
ne nel corso del 2009. La conseguenza è che più del
50% degli italiani passa più tempo che in passato a

cercare pro-
mozioni e of-
ferte speciali e
a confrontare i
prezzi di diver-
si punti di ven-
dita. Nono-
stante questa
tendenza il ca-
nale discount
non ha avuto
gli incrementi

che si sarebbero potuti ipotizzare e questo sarà esa-
minato nell’analisi dei canali distributivi.

NUOVI ATTEGGIAMENTI DEL CONSUMATORE, INTERNET

L’atteggiamento dei consumatori obbliga l’impresa a
un marketing di prodotto “più partecipativo”: sembra
stia finendo il periodo del “mass market” che ha ca-
ratterizzato gli anni ottanta e anche quello del marke-
ting “one2one” degli anni novanta. Oggi il marketing
deve essere più partecipativo: è il consumatore che
“costruisce il prodotto” e deve essere integrato nel
processo sin dall’inizio; il prodotto deve convivere e
interagire con il target-group prima di essere acqui-
stato. La personalizzazione che in passato era un lus-
so oggi è una necessità. In tutti i mercati si adottano
pratiche derivate da quello dell’auto, in cui le dotazio-
ni dei mezzi vengono concordate con il cliente al mo-
mento dell’acquisto.
Fra i consumatori si sta diffondendo l’uso di internet
non solo come mezzo di consultazione e di comunica-

zione, ma anche per determinati generi di acquisto.
La rete viene utilizzata per ricercare il prodotto che si
desidera acquistare e, in particolare per il non-food,
per reperire il punto di vendita più conveniente. Que-
sta possibilità fa sì che negli internauti si riduca note-
volmente l’acquisto di impulso. Anche fra gli anziani
internet, di cui sta aumentando la penetrazione, avrà
sempre di più un effetto di condizionamento dell’atto
di acquisto. In primo luogo si realizza una maggior di-
sponibilità di informazioni sui prodotti e sui servizi de-
siderati, ci si misura, quando ne vale l’opportunità,
con altri consumatori che hanno già provato il pro-
dotto. Si sfruttano tutte le opportunità: blog, forum,
siti di acquisto e vendita fra privati. Una recente ri-
cerca sugli internauti francesi evidenzia che prima di
fare un acquisto consultano mediamente 2,1 fonti di
informazione mentre i non internauti ne consultano
1,4. Il consumatore trova in Internet informazioni che
giudica più precise, più complete e più obiettive, dal
momento che può ricorrere a svariate fonti di infor-
mazione. “L’interattività ha soprattutto stretto i lega-
mi fra consumatori e rinforzato il clima di fiducia nel
mezzo” ha dichiarato Franck Lehuede di Credoc. I
consumatori si sentono più sicuri quando possono
accedere a informazioni in rete, anche nella ricerca
di prezzi e prodotti. Il 68% degli intervistati dichiara
che attraverso la rete gode di assortimenti non solo
più ampi, ma anche più profondi che non nel retail e
che riesce a realizzare interessanti economie com-
prando i prezzi. Internet, grazie alle guide all’acqui-
sto, ha reso più indipendenti i consumatori e dato la
possibilità di fare acquisti più ragionati. Nuove moda-
lità più esperte nell’acquisto: in Francia il 70% degli
internauti aspetta i saldi per fare acquisti di vestiario,
il 36% contratta i prezzi, il 41% acquista prodotti
d’occasione e il 31% vende prodotti attraverso la re-
te. Gli internauti sono meno legati al possesso del-
l’oggetto: più di due terzi hanno acquistato un prodot-
to considerando l’opportunità di rivenderlo in seguito.
“Internet consente di comperare e di vendere gesten-
do meglio le proprie risorse economiche. E il fenome-
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no sta aumentando grazie alla crisi: si rivendono an-
che i regali di Natale. Non è più l’oggetto ad essere
fondamentale, ma il suo utilizzo, anche temporaneo”.

L’ABITUDINE ALLA CRISI?

La crisi è entrata a far parte delle nostre abitudini.
All’inizio era un argomento molto discusso, oggi, a ol-
tre un anno dall’inizio, anche se non se ne intravede
la fine, è entrata nella modalità di vita. Ha inciso sul
reddito degli italiani (-2,8%) e fatto diminuire la pro-
pensione al risparmio, dal 15% al 14% nel 2009. Gli
alimentari sono scesi del 3,3% e i non alimentari del
2,3% (ISTAT, gennaio 2010); la riduzione totale è sta-
ta del 2,6%. Fra i prodotti più colpiti, con cali supe-
riori alla media, figurano Informatica e Telefonia 
(-4,3%), Farmaceutici, Gioielli e Orologi, Alimentari e

Casalinghi. I meno colpiti sono in generale i non ali-
mentari, Cartoleria, Elettrodomestici, Profumeria e
Abbigliamento e Calzature. Può sembrare strano che
gli alimentari abbiano sofferto oltre la media, ma è
giustificato sia dalle promozioni aggressive che hanno
luogo in questa contingenza sia dalla possibilità di
consumare prodotti meno cari ricorrendo alle private
label, ai primi prezzi e al discount.
Secondo GFK Eurisko, il 39% dei consumatori dichia-
ra di spendere meno nel corso del mese perché i sol-
di non bastano per arrivare alla fine. Un dato in con-
trotendenza rispetto al 2008 giustificato dalla miglio-
re pianificazione del budget familiare. La quantità di
denaro non è diminuita, è il consumatore che è di-
ventato più oculato e più razionale e ha imparato a
modulare le spese e a cogliere le occasioni di prezzo.
Questo atteggiamento ha inciso anche sull’andamen-
to dei saldi, negativo in quanto non si comperano che
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Fig. 2 CADUTA NEI CONSUMI

Fonte: dati ISTAT gennaio 2010 vs gennaio 2009
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cose assolutamente necessarie ed è diminuito l’ac-
quisto di impulso, tanto importante in passato.

LA FRUGALITÀ: UN NUOVO VALORE…

La crisi si rivela una opportunità di crescita. Il benes-
sere che l’ha
preceduta può
aver creato
una forma di
pigrizia, intel-
lettuale e cul-
turale, che nel
mondo dei
consumi signi-
fica seguire i
suggerimenti
dei media in

modo acritico. La marca intesa come “simbolo ne-
cessario”, la rinuncia a cercare soluzioni con un buon
rapporto qualità/prezzo, il canale di vendita scelto
“per abitudine” e non per convenienza. L’acquisto di
impulso non frenato: una indagine ha messo in evi-
denza che meno del 25% dei prodotti che si acqui-
stano in un ipermercato sono necessari, gli altri sono
“caduti” nel carrello della spesa perché al momento
sono sembrati attraenti. La nuova frugalità, un nuovo
modo di consumare che si sta affermando in campo
internazionale, non significa rinuncia al lusso, ma
piuttosto la valorizzazione del frugale, dell’acquisto
giusto. Un lusso non tangibile, meno banale, non ba-
sato su simboli ma su stati d’animo, a cui contribui-
scono anche i “saldi” di fine stagione, l’outlet, il su-
permercato e il discount. Per la GDO significa inter-
pretare i desideri inespressi della clientela e dare ai
consumatori non prodotti ma “shopping experience”.
Nei punti di vendita deve entrare non solo il concetto
di “convenienza & servizio”, ma la valorizzazione del
momento di presenza, una varietà del “value pricing”
teorizzato da McDonald’s per il fast food. Per il retail

significa creare un giusto mix fra le attività on-line e
quelle in store. Si prevede che il 93% degli italiani
stia riducendo le spese penalizzando le più voluttuarie
– abbigliamento, gioielleria, ristoranti, musica e tem-
po libero. Ne soffriranno meno l’alimentare, il giardi-
naggio e l’editoria (Pintey Bowes – Business insight –
05/2009): solo nel 6,8% delle spese non si avranno
riduzioni. 
Fra le preferenze alimentari alcuni prodotti non subi-
ranno cali: fra questi la cucina italiana, preferita nel
92% dei casi (Nielsen). Il 33% degli italiani ritiene il
mangiar bene un vero piacere della vita (GFK Eurisko).
La pasta continua ad essere il cibo preferito.
Un risvolto del frugalismo sarà la riduzione del packa-
ging dei prodotti, fenomeno arrivato anche in Italia e
che in Europa è in fase avanzata: in Germania è ini-
ziato nel 1989 (legge Töpfer) e anche da noi, in par-
te del paese, con l’affermarsi della raccolta differen-
ziata dei rifiuti, si sta affermando. 
Le catene distributive tentano una reazione al calo
dei consumi con proposte nuove, soprattutto di shop-
ping experience. Il direttore marketing di una grande
catena nazionale di profumerie ha dichiarato “pensia-
mo che in un momento difficile le persone abbiano
più bisogno di comunicare […] per questo vorremmo
che le nostre clienti si sentissero al centro di
un’esperienza da noi […] per una donna entrare in
profumeria significa staccare dalla quotidianità”.
Quando questa fase di crisi sarà finita i consumatori
non saranno più gli stessi e tutto il sistema dei con-
sumi dovrà tenerne conto. Il cambiamento delle abi-
tudini può incidere pesantemente sull’economia: se il
consumatore rinunciasse agli acquisti d’impulso il si-
stema verrebbe ridimensionato con conseguenze dif-
ficilmente immaginabili.

GLI ACQUISTI E I CANALI DI VENDITA

Al 30 settembre 2009 il calo delle vendite per cana-
le di vendita ha segnato un record negativo nel di-
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scount (-3,2%). Gli altri canali hanno registrato an-
damenti meno drammatici: discount: -3,2; libero ser-
vizio: -0,9; supermercati e superstore: -1; ipermer-
cati: -1,9.
Il calo nel discount è determinato dalla forte attività
promozionale degli altri canali che ha trovato il di-
scount in una fase di evoluzione verso il supermerca-
to a basso prezzo. Anche l’introduzione di marche nel
discount non ha frenato l’emorragia di fatturato:
l’ampiezza e la profondità degli assortimenti dei su-
permercati e degli ipermercati, le marche private e i
primi prezzi hanno fatto premio e contribuito a man-
tenere un accettabile ritmo di vendite. A livello terri-
toriale nel Nord-ovest si è avuto un incremento
dell’1,5%, Nord-est e Centro hanno perso (rispetti-
vamente -0,9 e -0,8), nel Sud il calo è stato dramma-
tico (-3,5%).

IL COMMERCIO MODERNO

La crisi ha penalizzato gran parte del commercio mo-
derno: la diminuzione del MOL – Margine operativo
lordo – con conseguente diminuzione dell’utile e l’au-
mento dei costi fissi dovuto al calo dei volumi hanno
messo in evidenza le diseconomie e molti errori di
pianificazione territoriale che le catene, in particolare
le grandi, avevano accumulato nel tempo: 
• Carrefour, la seconda catena distributiva al mon-

do, preceduta solo dalla statunitense Wal-Mart,
ha avviato una politica di dismissioni in Belgio,
abbandonato il Portogallo e avviato la cessione
della filiale russa. Carrefour paga una politica di
espansioni “ad ogni costo” che hanno portato
l’impresa in una situazione di notevole rischio
economico. Il nuovo CEO Larss Olofsson ha avvia-
to il licenziamento di 700 dei 1000 dipendenti
degli uffici direzionali europei al di fuori della
Francia e anche in Italia iniziato un pesante in-
tervento sui conti economici. Sono stati ceduti
11 ipermercati nel meridione, si è avviata la di-

smissione di punti di vendita in Campania e si è
venduta la quota del 20% che la Catena detene-
va in Finiper. 

• Finiper, diventata indipendente da Carrefour, ha
acquistato una quota del 20% Sisa Nord, che ha
lasciato la centrale Sisa.

• Alla fine del 2009 è stata chiusa la Supercentra-
le Intermedia 1990 che riuniva Gruppo Auchan,
Bennet, Crai, Gruppo Lombardini, Metro Italia,
Pam, Supermercati SUN. Si trattava di un agglo-
merato di catene e gruppi diversi per formati di
punto di vendita e strategie, in cui catene che
operavano all’ingrosso (Gruppo Lombardini e Me-
tro Cash&Carry) stabilivano politiche comuni con
organizzazioni retail specializzate in altri canali. In-
termedia si era trasformata in una semplice cen-
trale di acquisto senza dare supporti marketing
agli associati che l’eterogeneità delle catene non
avrebbe consentito.

• CRAI, uscito da Intermedia 1990, ha chiuso il pun-
to di vendita aperto a Pechino, “Piazza Italia”, in
quanto l’esperienza non era positiva e la gestione
era diventata insostenibile.

• In precedenza Esselunga era uscita dalla super-
centrale ESD e dalla centrale europea EMD per
confluire nella centrale europea AMS insieme con
il Gruppo Delhaize, belga, la settima catena al
mondo, con cui da tempo si pensa che la catena
di Milano potrebbe fondersi per dare origine ad
un nuovo gruppo europeo.

• Nella supercentrale ESD sono rimasti Selex e Ac-
qua & Sapone, specialista del settore profumeria.

• Nelle altre centrali e supercentrali non si registra-
no cambiamenti importanti:
– Centrale Italiana raggruppa CoopItalia, Despar
Servizi, Il Gigante e Sigma;
– Grido – Codist, Gruppo Brio e Sai – Supermer-
cati Uniti Italiani;
– GDPlus – Carrefour e Agora;
– Sicon – Conad, Cedigros, Interdis e Rewe;
– Coralis – Sisa, Coralis.
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Per effetto della chiusura di Intermedia 1990 è au-
mentato il numero delle catene indipendenti, che ora
sono 11 ma che potranno convergere nelle altre
centrali: il 2010 riserva sicuramente sorprese sullo
stato della GDO italiana. Al commercio associato si
sommano 124 piccole catene locali indipendenti.

LE MARCHE PRIVATE

Le marche commerciali in Italia non si sono ancora
affermate come negli altri paesi europei e hanno una
quota di mercato del 17%, meno della metà delle ca-
tene in Europa. Questo fenomeno è dovuto al forte
contrasto che le aziende di marca hanno esercitato
nel riguardo delle marche dei distributori, considera-
te concorrenti dei prodotti di marca. Un contrasto
miope che oggi costa a tutto il sistema della distribu-
zione moderna. Le marche commerciali hanno mar-
gini superiori a quelli consentiti dai prodotti di marca
e contribuiscono a elevare la redditività media delle
catene. In periodi di crisi, quando la vendita diminui-
sce e le marche per mantenere le quote di mercato
devono ridurre i margini per contenere i prezzi, man-
cando l’apporto dei marchi commerciali al MOL

– Margine operativo lordo – delle catene, la bassa
redditività del commercio moderno lo spinge ad au-
mentare le richieste ai fornitori di sconti e budget
promozionali che appesantiscono il costo della distri-

buzione innescando nuova conflittualità nel sistema.
Una politica più accorta avrebbe evitato conflittualità
elevate. In futuro occorrerà rivedere il rapporto forni-
tori-commercio moderno su nuove basi, similmente a
quanto realizzato recentemente in Francia in cui i
rapporti sono stati regolati per legge e, sia pur con
difficoltà, si avviano a una nuova fase di cooperazione
fra fornitori e catene di distribuzione.

VINCOLI E PROBLEMI PER IL SISTEMA DEI CONSUMI

Gli ipermercati e i superstore in Italia si sono svilup-
pati in modo poco funzionale al potenziale territoriale
e attualmente stanno attraversando una fase negati-
va che va al di là di quella determinata dalla crisi in
atto. In base a stime sui consumi ci sarebbe spazio
in Italia per 847 superfici superiori a 2.500 m2 (Iper-
mercati e Superstore) e si verifica a livello nazionale
una eccedenza di 114 grandi superfici. Questo ne
spiega la bassa efficienza economica.
Per quanto la crisi in corso possa sconsigliare l’aper-
tura di nuove grandi e grandissime superfici le aper-
ture e gli ampliamenti di punti di vendita esistenti
continuano sulla base di autorizzazioni concesse anni
fa quando non si poteva ipotizzare una crisi di queste
dimensioni e tanto protratta nel tempo.
Il Nord-ovest concentra il 29% delle famiglie, il 32%
del Pil e il 38% delle grandi superfici, il Nord-est il
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Tab. 2 CONSISTENZA DISTRIBUTIVA DEL COMMERCIO MODERNO, SUDDIVISA PER CANALE E PER FUNZIONE
NUMERO DI PUNTI VENDITA

Ipermercati > 4500 m2 321
Superstore da 2500 a 4499 m2 640
Supermercati & Superette 12.000
Libero Servizio Piccolo 12.600
Totale Libero Servizio 25.561

Cash & carry 500
Discount 4.500
Specializzati 3.500

Fonte: dati IRES
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23% dei punti di vendita, il Centro il 17%, il Meridio-
ne il 15% e le Isole ne concentrano il 7% (Tab. 3).
Se analizziamo le superfici esistenti e le confrontia-
mo con le potenziali notiamo come in alcune macro
aree esse siano molto sbilanciate.
Nel Nord-ovest vi è una eccedenza di 96 grandi su-
perfici, nel Nord-est di 29. Nel Centro Italia sembra
vi sia ancora spazio per 15 punti di vendita mentre
nel Meridione e nelle Isole la situazione è in equilibrio.
Non si tratta di un problema esclusivamente italiano:
anche in Francia a più riprese si è intervenuto per ri-
vedere la presenza di ipermercati. Attualmente l’iper-
mercato europeo attraversa una fase di trasforma-
zione: deve adattarsi al nuovo modo di comprare del
consumatore, alla riduzione dell’ordine medio, adotta-
re assortimenti non centralizzati e funzionali al terri-
torio su cui impatta e, per ottenerlo, decentralizzare
gli acquisti di gran parte dell’assortimento delegan-
doli ai direttori locali.

IL COMMERCIO TRADIZIONALE: DIMINUISCONO I PUNTI DI

VENDITA

Secondo i dati forniti da Confcommercio in Italia vi so-
no circa 500.000 imprese commerciali delle quali
30.000 legate alla GDO e le restanti 470.000 indi-
pendenti. Nel corso del 2009 sono stati chiusi a cau-
sa della crisi 28.000 esercizi commerciali, di cui
16.000 di prossimità. Il commercio tradizionale sof-
fre comunque meno degli altri canali di vendita: a
fronte di un calo dei consumi delle famiglie del 5,6%
negli ultimi tre anni, gli associati a Confcommercio
denunciano un calo delle vendite del 2,9%. Nono-
stante questo “buon risultato” continua la cessazio-
ne di attività non più economiche.

NUOVI CANALI DISTRIBUTIVI: I GAS – GRUPPI DI ACQUISTO

SOLIDALE

Anche la spesa diventa “fai da te”: i GAS – Gruppi di
acquisto solidale consentono di non rinunciare a pro-
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Tab. 3 CONCENTRAZIONE DELLE GRANDI SUPERFICI IN ITALIA
VALORI %

SUPERFICI > 2.500 M2 FAMIGLIE PIL PUNTI VENDITA

Nord-ovest 29,0 32,0 38,0
Nord-est 19,0 22,0 23,0
Centro 20,0 21,0 17,0
Meridione 21,0 16,0 15,0
Isole 11,0 8,0 7,0

Fonte: dati IRES

Tab. 4 LE GRANDI SUPERFICI ATTUALI E POTENZIALI

SUPERFICI > 2.500 M2 ESISTENTI POTENZIALI DIFFERENZA

Nord-ovest 368 272 96
Nord-est 218 189 29
Centro 165 180 -15
Meridione 141 138 3
Isole 69 68 1
Totale 961 847 114

Fonte: dati IRES



dotti di qualità in cambio di uno sforzo nelle modalità
di approvvigionamento. Gruppo di Acquisto Solidale
significa “comitive di consumatori in grado di fare
grandi-acquisti a prezzi scontati di prodotti comprati
direttamente dal produttore”. Una versione italiana
del Wholesale Club americano. Il risparmio medio è
del 25%-30%, ma può arrivare al 40% della spesa. I

GAS registrati
in Italia sono
oltre 500, ma
se si aggiungo-
no quelli infor-
mali sono più
del doppio.
Hanno un sito
I n t e r n e t
( w w w. r e t e -
gas.org) e rap-
presentano un

nuovo canale di vendita a tutti gli effetti.
I GAS nascono da una riflessione sulla necessità di un
cambiamento profondo del nostro stile di vita. Come

tutte le esperienze di consumo critico, anche questa
vuole immettere una “domanda di eticità” nel merca-
to, per indirizzarlo verso un’economia che metta al
centro le persone e le relazioni. Filosofia dei GAS:
“Una delle tante realtà nelle quali si sta realizzando
una concezione alternativa dell’economia, ormai pre-
senti in varie parti d’Italia in forma più o meno strut-
turata. Li chiamiamo Gruppi di Acquisto ‘Solidali’ per
distinguerli dai gruppi d’acquisto tout-court, che pos-
sono non presentare connotazioni etiche, ma essere
solo uno strumento di risparmio. L’aspetto etico, o
solidale, di tali gruppi, ci sembra il lato più importan-
te, che li connota come esperienze nel campo del
consumo critico. Ma in effetti non è il solo aspetto ri-
levante. Il richiamo ad una vita in cui le relazioni uma-
ne e la condivisione con gli amici ed i vicini tornano
ad avere importanza primaria; il ritorno ai sapori di
una volta; il piacere di mangiare cose buone, che fan-
no bene, in armonia con gli altri esseri umani e con
la natura. Quello che forse ciascuno di noi, da sem-
pre desidera realizzare! Si tratta solo di provare... È
una esperienza alla portata di tutti. I GAS possono co-
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stituire dunque uno degli aspetti di un nuovo stile di
vita che, accanto al consumo critico e al risparmio
etico, fornisce una possibilità di impegno concreto
per chiunque desideri cominciare a lavorare nella vita
quotidiana per un nuovo modello di sviluppo costruito
dal basso. […] Finalità di un GAS è provvedere all’ac-
quisto di beni e servizi cercando di realizzare una
concezione più umana dell’economia, cioè più vicina
alle esigenze reali dell’uomo e dell’ambiente, formu-
lando un’etica del consumare in modo critico che uni-
sce le persone invece di dividerle, che mette in comu-
ne tempo e risorse invece di tenerli separati, che
porta alla condivisione invece di rinchiudere ciascuno
in un proprio mondo (di consumi). Essere un GAS per-
ciò non vuole dire soltanto risparmiare acquistando
in grandi quantitativi, ma soprattutto chiedersi che
cosa c’è dietro a un determinato bene di consumo:
se chi lo ha prodotto ha rispettato le risorse naturali
e le persone che le hanno trasformate; quanto del
costo finale serve a pagare il lavoro e quanto invece
la pubblicità e la distribuzione; qual è l’impatto sul-
l’ambiente in termini di inquinamento, imballaggio,
trasporto... fino a mettere in discussione il concetto
stesso di consumo ed il modello di sviluppo che lo
sorregge. Per costituire un GAS o per entrare a farne
parte non bisogna essere dei ‘duri e puri’ ma prende-
re coscienza della necessità di cambiare nel piccolo e
voler riflettere sull’approccio da avere quando si fa la
spesa. I GAS nascono dall’esigenza di cercare una al-
ternativa ad un modo di consumare poco attento;
l’obiettivo che va ben oltre i GAS sarebbe in futuro po-
ter fare a meno di questo strumento, quando vi sa-
ranno le condizioni per creare un mercato diverso. I
GAS sono una possibile risposta alla situazione attua-
le in cui l’unico dovere è consumare per essere felici”
(da www.retegas.org).

IL SUPERMERCATO “UNICO” PER GLI OVER 65
Secondo l’ISTAT in Italia vi sono circa 12.000.000 di
anziani ultrasessantacinquenni, circa il 20% della po-
polazione. Questo cluster di popolazione è destinato

ad aumentare nei prossimi anni con tassi si crescita
del 10% annuo. Per il 19% di questi consumatori i
supermercati e i centri commerciali non sono sola-
mente luoghi “di shopping” ma veri punti di incontro.
Per servire meglio questa categoria si sta sviluppan-
do un nuovo format “Supermercato Unico” che all’as-
sortimento classico della categoria unisce referenze
specifiche per gli over 65. Viene reintrodotta la ven-
dita assistita, in particolare per i prodotti freschi e la
panetteria, i carrelli, in alluminio, sono più leggeri, gli
scaffali sono alti al massimo 1,80 metri per una mi-
gliore accessibilità ai prodotti, i prezzi meglio detta-
gliati e leggibili, corsie di tre metri con pavimento an-
tiscivolo e bilance vocali nel reparto ortofrutta. Le
casse sono state studiate in funzione delle necessità
dell’anziano, i volantini sono dotati di una parte riser-
vata agli anziani. Un format che coniuga freschezza,
comodità, salute, funzionalità e inoltre svago e tempo
libero alla cui elaborazione ha contribuito anche l’Uni-
versità Bocconi.

IL VENDING ALIMENTARE

Si stanno diffondendo in Italia punti di vendita aperti
24 ore, feste incluse, con un elevato contenuto di
servizio, totalmente automatici, basati su “vending
machines” per offrire prodotti alimentari, anche cal-
di, nei centri delle città. L’iniziativa è stata avviata da
Conad e Sigma. Si tratta di free shop, mini super-
mercati senza personale al servizio. Per ora in fase
sperimentale.

LO SVILUPPO DELLE VENDITE DI PRODOTTI BIOLOGICI

Nonostante la crisi il settore “bio” sta ottenendo in
Europa uno sviluppo interessante e nel 2009 cresce
del 15%. La consistenza commerciale del settore, in
Italia, è di oltre 1.200 negozi specializzati a cui si de-
vono aggiungere un consistente numero di farmacie
e di grandi erboristerie che trattano queste merceo-
logie, in particolare gli alimentari freschi e confezio-
nati, oltre i prodotti per la cura della persona e della
casa. Un mercato che non conosce flessioni. Una ca-
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tena distributiva cresciuta negli ultimi anni: “Natura-
Sì”, ha creato un network di circa 100 punti di vendi-
ta, di proprietà o in franchising, diffusi su quasi tutto
il territorio nazionale. Anche la GDO ha introdotto in
assortimento prodotti biologici. La catena che ha at-
tualmente la copertura di questo mercato più funzio-
nale alle abitudini di acquisto del consumatore è Re-

we, punti di
vendita Billa,
che ha adotta-
to in Italia le
stesse prati-
che seguite in
Austria e Ger-
mania. Anche
il marchio dei
prodotti confe-
zionati SiBio al-
tro non è che

la traduzione italiana del loro IaNatürlich. I prodotti
non sono isolati in appositi corner ma bensì inseriti
nelle categorie merceologiche e quindi sempre a por-
tata del consumatore che viene messo in grado di
optare per un prodotto “bio” o “non bio” esercitando
una scelta consapevole e meditata.

FARMER’S MARKETS, “KM ZERO” E ALTRE INNOVAZIONI

Farmer’s markets e “km zero” sono entrati a far par-
te del vocabolario senza che dietro questi concetti si
trovasse un progetto capace di soddisfare il consu-
matore e l’agricoltore e spingerli verso nuovi canali
commerciali per farne un uso economicamente giu-
stificabile e trarne vantaggi per il mercato e per l’am-
biente. In apparenza le due definizioni si equivalgono
e significano “contenere i prezzi al consumo dei pro-
dotti agricoli”. A Cernobbio è stato stipulato un ac-
cordo fra agricoltori, grande distribuzione e mercati
in base al quale nei “farmer’s markets” il prodotto do-
vrà costare tra il 15% e il 30% in meno di quanto
non costi nei supermercati. Non si tiene conto del
fatto che nei supermercati il prodotto agricolo ha un

elevato contenuto di servizio e genera traffico a favo-
re delle altre merci e che la grande distribuzione ne
regola il prezzo in funzione di quello delle aree merca-
tali. Un principio di concorrenza anomalo che penaliz-
za il mondo agricolo. 
Farmer’s market significa mettere il produttore di
fronte al consumatore, far conoscere le pratiche col-
turali adottate. In Italia se ne è parlato di recente: il
paese è ricco di mercati in cui sono presenti anche
contadini. Un capitale che non sappiamo sfruttare: i
nostri mercati danno un basso livello di servizio; han-
no aperture poco funzionali alle giovani generazioni,
orari che risalgono all’inizio del xx secolo quando la
donna, “casalinga”, poteva recarsi a fare la spesa in
orari stabiliti dai commercianti. Oggi la donna lavora
e gli orari non funzionano più: di conseguenza i mer-
cati sono frequentati da vecchi. I giovani sono co-
stretti a servirsi della grande distribuzione che con-
sente di fare acquisti anche dopo il lavoro; al merca-
to ci vanno al sabato mattina, se possono. E perdono
l’opportunità di arricchire la cultura alimentare, co-
noscere i prodotti e le loro varietà, saperli cucinare.
All’estero nei farmer’s market i prezzi possono esse-
re più alti che nei supermercati: in Italia l’aspettativa
di sconto rispetto alla GDO è limitata, nel 58% dei ca-
si si ritiene che il 10% di differenza sarebbe sufficien-
te e questa differenza di prezzo è già una costante
delle aree mercatali.
“Km zero” significa riduzione delle distanze e dei tem-
pi di trasporto del prodotto agricolo. Non necessa-
riamente dei costi. L’economia locale può trarre
grandi vantaggi dall’aumento dei consumi dei prodot-
ti del territorio. L’esportazione dei cultivar di molti no-
stri prodotti verso aree a minor costo di produzione
ha fatto comparire nei mercati prodotti importati da
lontano (Spagna, Francia, ecc.) simili esteticamente
(a volte più “belli da vedere”), ma diversi organoletti-
camente in quanto cresciuti in altri microclimi. “km
zero” significa recuperare la nostra cultura alimenta-
re e il gusto dei nostri prodotti e ridurre l’inquinamen-
to ambientale (il trasporto agricolo veloce avviene
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sempre su gomma). Perché produrre lontano sacrifi-
cando la nostra cultura materiale locale, quando si
può produrre “vicino a casa” con vantaggi per l’am-
biente e non solo? Wal-Mart, la più grande catena
distributiva del mondo, con una giusta politica “km ze-
ro” ha risparmiato, in cinque mesi, 400.000 litri di
carburante e oltre 1,5 milioni di dollari Usa. Se lo fa
il gigante americano, perché non noi? E quanta CO2

in meno ha immesso nell’ambiente?
Esempi di buone pratiche sono “Idea Natura”, un for-
mato innovativo sviluppato da Coldiretti per servire
sia il consumatore singolo che il Gas e la ristorazione
locale. Su una superficie di 200 m2 viene offerto un
ampio assortimento di prodotti freschi “km Zero” ol-
tre che “trasformati” sfusi (olio extravergine di oliva,
vini). Un precedente si trova in Olanda (Amsterdam,
Haarlem) in cui sono sorti punti di vendita più ampi
(1.000-1.500 m2) a insegna Marqt, che offrono pro-
dotti di cooperative agricole locali. In Francia una
nuova catena Grand Frais, con finalità simili, ha rag-
giunto in poco tempo oltre 300 punti di vendita. Un
fenomeno tutto europeo in sviluppo.

APPORTO DELLA DISTRIBUZIONE COMMERCIALE ALLA

QUALITÀ DELLA VITA E DEI CENTRI URBANI

In Europa verranno introdotti metodi di certificazione
della qualità dei centri urbani e il commercio si prepa-
ra a fare la sua parte. La nuova cultura dell’ecocom-
patibilità, dello sviluppo durevole e della solidarietà
sta diffondendosi anche nella grande distribuzione ali-
mentare. Punti di vendita ecologici (Symply SMA del
Gruppo Auchan e U2 di Finiper), maggior rispetto
dell’ambiente, utilizzo di materiali riciclabili e abolizio-
ne degli shopping bag sostituiti con borse riutilizzabi-
li o più costose “usa e getta” in carta, introduzione
periodica del “banco alimentare” per dare un contri-

buto fattivo di solidarietà sono politiche nuove che
trovano applicazione specialmente nei punti di vendi-
ta di prossimità. La pedonalizzazione dei centri citta-
dini inoltre richiede nuovi sistemi di consegna delle
merci: in Svizzera si stanno sperimentando vetture
tranviarie adattate al trasporto merci, in Francia la
catena Franprix sta rimpiazzando tutti i veicoli diesel
con camioncini elettrici. 

LO SVILUPPO DUREVOLE

Lo sviluppo durevole è entrato a far parte anche dei
rapporti fra fornitori e distributori: in Italia CoopItalia
ha introdotto politiche di incentivazione per i fornitori
più attenti, nascono i primi super e ipermercati ener-
geticamente autonomi, in Francia e in Germania que-
ste pratiche sono ormai diffuse. “Nel 2050 ci saran-
no 9 miliardi di abitanti, il 50% in più degli attuali. I
consumi au-
mentano due
volte più in
fretta della
crescita de-
m o g r a f i c a .
Una famiglia
che consumi
990 kg annui
di prodotti ali-
mentari emet-
te 1480 kg di
CO2, quanto 10.000 km percorsi da una automobi-
le”. Occorre intervenire per limitare queste emissio-
ni, ci avviamo verso economie con risorse contingen-
tate in cui le imprese dovranno essere sempre più
efficaci. “La qualità ambientale dei prodotti non cree-
rà valore se non sarà misurabile e misurata” dichiara
Caroline Alazard-Greenext.
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2.7 IL TURISMO

Senza dubbio l’industria mondiale del turismo guar-
derà al 2009 come al peggiore anno della storia:
una serie di disastri naturali e tensioni politiche a cui
si sono aggiunti i perduranti effetti della crisi econo-
mica mondiale e la minaccia di pandemia del virus
H1N1. Se, infatti, dal 1995 al 2008 la domanda tu-
ristica era costantemente cresciuta, comportandosi
in maniera anelastica rispetto a ogni crisi internazio-
nale o ad altre ipotetiche minacce, nel 2009 si è in-
terrotto questo trend di crescita: con 880 milioni di
arrivi turistici complessivi, la perdita rispetto al 2008
è stata pari al 4,3% a livello mondiale e particolar-
mente marcata per quanto riguarda l’Europa, le

Americhe e il Medio Oriente (rispettivamente -5,6%,
-4,7% e -5,4%) mentre si è avvertita in misura mino-
re in Asia e nel Pacifico (-1,7%)1.
La crisi congiunturale ha colpito però maggiormente
i paesi europei nostri concorrenti, come la Francia e
la Spagna. Parlando del comparto alberghiero si so-
no registrate, infatti, in Francia, fino a luglio, minori
presenze (-6,3%; si stima -2,9% in Italia); in Spagna
il tasso di occupazione è calato di oltre 4 punti per-
centuali nei mesi di giugno e luglio, con una diminu-
zione degli arrivi alberghieri del 13,6% da gennaio ad
agosto. Anche in Italia, da gennaio a settembre
2009, il turismo ha registrato una perdita di occupa-
zione dei posti letto nelle strutture ricettive alberghie-
re ed extralberghiere, con un saldo totale pari al

I  S E T T O R I P R O D U T T I V I

126

1 Fonte: WTO, World Tourism Barometer, aprile 2010.

Fig. 1 ARRIVI TURISTICI INTERNAZIONALI

Mondo Europa Asia e Pacifico Americhe Africa Medio Oriente
-10,0

-5,0

0,0

5,0

10,0

15,0

20,0

2007-2006 2008-2007 2009-2008

Fonte: WTO, World Tourism Barometer (aprile 2010)



2 . 7  I L T U R I S M O

-4,3%. La perdita ha coinvolto maggiormente il setto-
re extralberghiero (-6,9%), mentre negli hotel italiani
il saldo registra un più contenuto -2,9% dovuto so-
prattutto a politiche di riduzione del prezzo.
Secondo gli operatori italiani2, tuttavia, i due fattori
che influiscono maggiormente sulla diminuzione dei
flussi turistici, sono la crisi economica (indicata dal
37% delle strutture), e la problematica dei disservizi
turistici (disagi legati alla mobilità, ai ritardi e disser-
vizi del sistema infrastrutturale, alla carenza di infor-
mazioni, servizi e assistenza ai turisti, ecc.) Ciò signi-
fica che nonostante i segnali congiunturali internazio-
nali che indicano una ripresa dell’economia mondiale
per il 2010, gli operatori del turismo individuano nel-
le problematiche strutturali e infrastrutturali del pae-
se il vero gap competitivo del nostro sistema turistico
(e non solo).
In un contesto nazionale e internazionale così negati-
vo va, invece, sottolineata la performance positiva del
sistema turistico piemontese che, con 3,86 milioni
di arrivi (11,24% in più rispetto al 2008) e 11,56
milioni di presenze (0,28%)3, fa segnare margini di
crescita, certamente contenuti, ma pur sempre di
crescita.
Andando a osservare in dettaglio la distribuzione di
arrivi e presenze, si può notare come la buona per-
formance regionale dipenda in larga misura dall’an-

damento della città e della provincia di Torino che se-
gnano un positivo +29% sul fronte arrivi e +4,5% su
quello delle presenze. In particolare è la provincia, so-
prattutto la zona dell’Alta val di Susa, a incrementare
del 6% le presenze nel confronto con il 2008, grazie
anche alle abbondanti precipitazioni nevose dell’inver-
no; ugualmente per il capoluogo regionale il 2009 è
stato un anno positivo che ha visto le presenze cre-
scere del 2,5%.
Positivo è stato anche l’andamento di arrivi e presen-
ze in Provincia di Cuneo, rispettivamente 9,58% e
6,35% e nell’ATL Langhe e Roero (3,99% e 4,83%).
Andamenti positivi si registrano anche nelle ATL della
Valsesia e Vercelli (3,58% e 2,22%) e, in misura mi-
nore, in quella di Asti (1,92% e 1,14%). Il 2009 ha
rappresentato, invece, il terzo anno consecutivo di
perdita per il Distretto dei laghi con una diminuzione
di quasi 7 punti percentuali sia per quanto riguarda
gli arrivi che le presenze. È probabilmente l’indice di
una grave crisi di quello che è stato a lungo il primo
prodotto turistico regionale in termini di presenze ma
ormai maturo nel ciclo di vita di una destinazione tu-
ristica e, quindi, bisognoso di un ripensamento della
propria offerta che, per competere con altre destina-
zioni simili, come il lago di Garda ad esempio, non
può più contare esclusivamente sulle indubbie bellez-
ze paesaggistiche e sui beni culturali ma deve diversi-
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Tab. 1 PRESENZE TURISTICHE (ITALIANI E STRANIERI) NEL COMPLESSO DEGLI ESERCIZI RICETTIVI
VALORI IN MIGLIAIA

1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009*

Piemonte 8.078 8.092 8.744 8.592 8.939 9.342 10.209 11.094 10.317 11.561 11.594

Italia 309.332 338.885 350.322 345.247 343.755 345.616 355.255 366.765 376.642 373.667 358.307

*2009 Italia dati provvisori.

Fonte: per l’Italia, ISTAT (ConISTAT); per il Piemonte, Regione Piemonte – Assessorato Turismo, Osservatorio Turismo Piemonte

2 Fonte: Ministero del Turismo, “Il turismo in Italia nel 2009: i fenomeni in corso”, 28 settembre 2009.
3 Fonte: Regione Piemonte – Assessorato Turismo, Osservatorio Turistico Regionale.



ficare e ringiovanire la propria offerta. Anche per
l’ATL di Novara, specialmente per quanto riguarda i
pernottamenti, Alessandria, in cui a diminuire sono
stati invece gli arrivi, e Biella, il 2009 non è stato un
anno positivo.

La figura 2 mostra l’andamento mensile delle presen-
ze nella città di Torino dove è facilmente riconoscibile
il picco dell’anno delle Olimpiadi. Il 2009 sembra ave-
re un andamento più lineare rispetto a quello degli
anni passati e, specialmente, è meno marcata la
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Tab. 2 ARRIVI E PRESENZE, PER ATL
VARIAZIONI % 2008-2009

ARRIVI PRESENZE

ATL Torino e Provincia 29,01 4,50
ATL Biella -0,31 -0,74
ATL Valsesia e Vercelli 3,58 2,22
ATL Distretto Turistico dei Laghi -6,40 -6,96
ATL Novara -2,68 -11,66
ATL Langhe e Roero 3,99 4,83
ATL Cuneo 9,58 6,35
ATL Alessandria -6,95 -4,91
ATL Asti 1,92 1,14
Regione 11,24 0,28

Fonte: Regione Piemonte – Assessorato Turismo, Osservatorio Turismo Piemonte

Fig. 2 PRESENZE NELLA CITTÀ DI TORINO
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flessione nel mese di agosto, senza dubbio il segno di
un apprezzamento del capoluogo come destinazione
turistica. Il positivo andamento della stagione turisti-
ca 2009 in Piemonte si riflette anche sul peso della
regione sul totale nazionale delle presenze turistiche
che, dopo una serie di anni altalenanti, con il 3,24%
segna il proprio massimo superando anche l’anno re-
cord delle Olimpiadi (3,02%) e, considerando anche
la diminuzione delle presenze in Italia, consacra la re-
gione come destinazione turistica. 

Con l’11% di aumento degli arrivi e solo lo 0,29% di
aumento delle presenze, sembra essersi ridotto ul-
teriormente il periodo di soggiorno che, tuttavia,
sembra proseguire con un andamento altalenante
nel corso degli ultimi anni, come si può facilmente no-
tare dalla figura 4.
Come è possibile notare dalla figura 3 che illustra il
peso del Piemonte sul totale delle presenze turistiche
in Italia, è ancora piuttosto esiguo il peso dei turisti
stranieri nella nostra regione, complessivamente pa-

129

Fig. 3 PESO DEL PIEMONTE SUL TOTALE NAZIONALE DELLE PRESENZE TURISTICHE
VALORI %
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Fonte: elaborazione IRES su dati ISTAT e Osservatorio Turismo Piemonte
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Tab. 3 VISITE IN RAPPORTO ALLA POPOLAZIONE RESIDENTE
PRESENZE PER 1.000 ABITANTI

1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009

Piemonte 1,88 1,89 2,08 2,03 2,09 2,16 2,35 2,55 2,34 2,63 2,62
Italia 5,36 5,86 6,15 6,02 5,94 5,91 6,05 6,20 6,32 6,27 5,97

Fonte: per l’Italia, ISTAT (CONISTAT); per il Piemonte, Regione Piemonte - Assessorato Turismo, Osservatorio Turismo Piemonte



ri al 32,9% del totale delle presenze. Con oltre un
milione di presenze, i tedeschi rappresentano il nu-
cleo più consistente del turismo straniero, concen-
trato in prevalenza nell’area del lago Maggiore ma
anche in alcune aree montane, come la Val Maira,
che hanno saputo sfruttare la potenzialità del territo-
rio per il trekking e la MTB, particolarmente apprezza-
ti dalla clientela tedesca, così come da quella olande-
se che rappresenta il secondo gruppo più numeroso;
con circa 441.000 presenze troviamo “solamente”
al terzo posto i turisti francesi, nonostante la vicinan-
za e discrete vie d’accesso. Pur mancando al riguar-
do statistiche certe un ipotetico saldo dei flussi turi-
stici con la Francia appare negativo: sono sicuramen-
te di più i piemontesi che vanno a sciare a
Monginevro o che vanno in Costa Azzurra di quelli
che vengono in Piemonte dai vicini dipartimenti del
Rhône Alpes e Provence Alpes-Côtes d’Azur. Un ana-
logo ragionamento potrebbe essere esteso anche al-
la clientela svizzera che, come quella francese, sem-
bra preferire forme di escursionismo giornaliero.

L’OFFERTA

L’offerta ricettiva regionale in termini di posti letto è
sostanzialmente stabile rispetto al 2008, con appe-
na una lieve flessione a livello regionale (-0,8%) ma
con un segno positivo che riguarda le province di Ver-
celli (4,30%), Alessandria, Asti e Biella. 
La tipologia ricettiva di gran lunga preferita da chi
sceglie di trascorrere la propria vacanza in Piemonte
è quella di tipo alberghiero (più del 60% complessiva-
mente fra alberghi a 2-3 stelle e superiori) mentre
fra quelle di tipo extra albeghiero la principale è il
campeggio, specialmente nella zona del Lago Mag-
giore, e in misura decisamente minore agriturismo e
Bed&Breakfast.
Questi ultimi, pur rappresentando un’esigua percen-
tuale delle presenze a livello regionale, sembrano inve-
ce funzionare piuttosto bene nel capoluogo, attirando
una clientela variegata che comprende il professioni-
sta in trasferta di lavoro e i giovani in visita alla città,
come evidenziato in una specifica indagine dell’IRES, ef-
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Fig. 4 DURATA MEDIA DELLA VISITA TURISTICA IN PIEMONTE E IN ITALIA
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fettuata lo scorso anno a Torino, e attualmente in fa-
se di realizzazione per tutto il territorio regionale.

IMPRESE E OCCUPATI

Un’ultima annotazione riguarda le imprese e l’occu-
pazione. Le imprese turistiche sono 22.604 (4.000
in più rispetto al 2001): registrando, quindi, una cre-
scita. Va notato che i titolari della maggior parte di
queste sono donne (oltre 18.000 imprenditrici) che
rendono il nostro turismo un bacino importante del
tessuto imprenditoriale femminile. Per queste impre-
se l’anno scorso è stato creato un fondo rotativo,
tramite la legge regionale 18/99 per aiutare gli inve-
stimenti, soprattutto gli investimenti che riguardano il
miglioramento della qualità delle strutture. Comples-

sivamente erano stati messi a disposizione 22 milio-
ni di euro ad aprile 2009 contribuendo al finanzia-
mento di 112 domande.
Gli occupati nel settore del turismo in Piemonte sono
passati dal 3,5% del 2004 al 4,5% del 2008 su un
totale pressoché invariato di 1.860.000 occupati
complessivi in Piemonte, seguendo un trend naziona-
le abbastanza generalizzato, ma restando ancora al
di sotto della media nazionale del 5%. In termini as-
soluti gli occupati nel settore turistico in Piemonte
sono passati dai 69.400 addetti del 2004 agli
83.750 addetti rilevati nel 2008.
Invariate, nel periodo, la percentuale di occupazione
femminile che si riconferma su un 59,5% del totale,
e quella maschile che resta del 40,5%, ribadendo la
preponderanza della presenza femminile oltre che fra
le imprese anche tra gli occupati del settore.
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Fig. 5 PRESENZE PER TIPOLOGIE DI STRUTTURE RICETTIVE (2009)
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Fonte: elaborazione IRES su dati ISTAT e Osservatorio Turismo Piemonte
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3.1 ICT

Questo contributo contiene un’anticipazione dei risul-
tati delle attività di studio condotte dall’Osservatorio
ICT del Piemonte1 nel corso del 2009, ed è articolato
come segue:
• la prima parte fa cenno alle caratteristiche econo-

miche del settore in Piemonte;
• la seconda parte tratteggia i cambiamenti nella bi-

lancia dei trasferimenti tecnologici negli ultimi an-
ni e la dinamica della natalità delle imprese ICT2;

• la terza parte presenta un aggiornamento a mar-
zo 2010 della situazione di penetrazione della
banda larga nel territorio regionale;

• la quarta parte si sofferma sugli aspetti salienti
delle dinamiche di diffusione regionale delle ICT

presso i cittadini, le imprese e i comuni, quali
emergono dai risultati delle indagini realizzate dal-
l’Osservatorio nel 20093.

LE DINAMICHE DEL 2009 IN SINTESI

IL PIEMONTE IN EUROPA

Un confronto del Piemonte con l’Italia, l’Europa a 15
e l’Europa allargata, pur limitato ai pochi indicatori
mostrati nella tabella 14, mostra il buon posiziona-
mento della regione, soprattutto se paragonato a
quello dell’Italia nel complesso.
I valori degli indicatori per il 2009 riflettono in misu-
ra più evidente rispetto agli anni passati una diversi-
ficazione nei processi di acquisizione delle ICT da par-

te dei diversi attori della società dell’informazione, de-
terminata, anche, dall’impatto prodotto dalla crisi
economica degli scorsi mesi.
Da tempo riconosciute come parte integrante dell’as-
set aziendale, le ICT sono ormai una dotazione conso-
lidata per le imprese. Dal punto di vista della presen-
za di banda larga, in particolare, nel 2009 si esauri-
sce il vantaggio relativo delle imprese piemontesi, il
cui valore si allinea a quello dell’Italia e della media
europea. Se la dotazione e l’uso delle ICT per le attivi-
tà aziendali correnti (ad esempio per interagire con
la PA) si consolidano tra il 2008 e il 2009 le vendite
e gli acquisti on-line, tanto in Piemonte quanto nelle
altre aree, mostrano un riduzione.
L’impatto della crisi sembra incidere in misura mino-
re sui processi di appropriazione delle ICT da parte
dei cittadini. Tra il 2008 e il 2009, la quota di adozio-
ne della banda larga cresce di 7-8 punti percentuali
in Europa e in Italia, e di ben 13 in Piemonte. Al
2009 il gap della regione nei confronti dell’Europa si
è colmato: nel 2009, la percentuale di adozione di
banda larga in Piemonte raggiunge il 58%. Migliora
anche la dotazione di Internet presso le famiglie
(63% rispetto al 59% del 2008), anche se – e ciò
vale anche per alcuni usi di Internet – la distanza re-
lativa con la media europea non si riduce.
I miglioramenti della situazione regionale risultano evi-
denti anche nel confronto con le altre regioni euro-
pee. I valori di adozione della banda larga e Internet
evidenziano in particolare il distacco relativo del Pie-
monte rispetto alle altre regioni italiane. Se, poi, si
confrontano Piemonte e Catalogna (regione con la

L E I N F R A S T R U T T U R E

134

1 L’Osservatorio ICT del Piemonte, istituito dalla Regione nel dicembre 2004, è costituito da IRES, CSI, CSP, ISMB e Politecnico di Torino
(www.sistemapiemonte.it/innovazionetecnologia/osservatorioICT). Una versione estesa di questo capitolo è anche disponibile sul sito:
www.regiotrend.piemonte.it.
2 Modificazioni nella classificazione dei settori ATECO non consentono ad oggi di aggiornare l’analisi degli scambi commerciali esteri di ICT per il 2009.
3 Si ricorda che i risultati di tali indagini sono illustrati più in dettaglio nei singoli rapporti che saranno pubblicati sul sito dell’Osservatorio nel corso
dell’anno.
4 Naturalmente, un set più ampio di indicatori è predisposto nei diversi rapporti tematici. Si avverte inoltre che, essendo basati su metodologie di
rilevamento differenti, per alcuni indicatori mostrati in tabella (in particolare quelli relativi all’uso di Internet) il confronto con il Piemonte va effetta-
to con cautela. Infine, si fa presente che poiché le statistiche di Eurostat sono periodicamente soggette a revisioni e aggiornamenti, alcuni valori
degli indicatori mostrati (per gli anni scorsi), possono essere diversi da quelli riportati in tabelle analoghe contenute in precedenti pubblicazioni
dell’Osservatorio.
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quale il Piemonte ha previsto un protocollo di intesa
per la realizzazione di studi e di ricerche comparativi
sulla penetrazione della banda larga e delle ICT nei ri-
spettivi territori regionali), si rileva che la diffusione di
Internet presso le famiglie al 2009 è sostanzialmen-
te la stessa nelle due regioni (63%); per quanto ri-
guarda la banda larga, la percentuale nella regione
catalana raggiunge invece il 60%.

LO SVILUPPO DELLA BANDA LARGA

Dal punto di vista dello sviluppo delle infrastrutture
telematiche, il 2009 rappresenta un anno di consoli-
damento. Il completamento della copertura di banda
larga su rete fissa (xDSL), favorito dal Programma
Regionale WI-PIE, ha stimolato anche l’offerta di ser-
vizi da parte di operatori di telecomunicazione su re-
te alternativa (WI-FI e UMTS). A marzo 2010,
nell’87% dei comuni esiste almeno un operatore WI-

FI che offre servizi di banda larga, e in circa il 47%
ce ne sono più di due. Il 60% dei comuni può accede-
re a banda larga tramite servizi di telefonia mobile
(anche se la copertura corrisponde a quella del-
l’ADSL).
Circa la metà dei comuni piemontesi (pari a oltre il
50% della popolazione) può accedere a un mix relati-
vamente ampio di offerta di servizi di banda larga tra-
mite rete fissa (xDSL) e rete alternativa (servizi di te-
lefonia mobile, UMTS, e wireless).
Oggi, la diffusione territoriale della rete in banda lar-
ga richiede di confrontarsi con una nuova serie di
questioni che vanno dalla qualità dell’accesso, all’or-
ganizzazione funzionale e alla governance delle diver-
se reti, senza dimenticare le ricadute normative as-
sociate al requisito di servizio universale.
Con riferimento alla qualità dell’accesso, alcune do-
mande nei questionari di indagine dell’Osservatorio
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Tab. 1 ALCUNI INDICATORI DELLA SOCIETÀ DELL’INFORMAZIONE IN PIEMONTE,
IN ITALIA E IN EUROPA (2008-2009)

VALORI %

2008 2009

UE 25a UE 15a ITALIAa PIEMONTEb UE 25a UE 15a ITALIAa PIEMONTEb

Diffusione di Internet 
presso le famiglie 62 64 47 59 67 68 53 63

Famiglie con banda larga 50 52 31 45 58 59 39 58
Cittadini che hanno utilizzato 

Internet per comprare beni 
e servizi on-linec 26 29 7 21f 30 33 8 12

Cittadini che hanno utilizzato 
l’e-governmentd 27 29 14 37f 29 31 15 18

E-health 29 30 16 23 34 36 21 30
Imprese con banda larga 83 86 81 90 85 88 84 85
Imprese con sito web n.d. n.d. n.d. 88 n.d. n.d. n.d. 86
Imprese che hanno utilizzato 

l’e-governmente 70 70 82 56 73 74 83 64
Vendite on-line 17 18 3 9 13 13 4 8
Acquisti on-line 30 32 10 52 25 27 14 48

a Fonte: Eurostat
b Fonte: Osservatorio ICT del Piemonte
c Persone che hanno acquistato beni e servizi su Internet, negli ultimi tre mesi.
d Persone che hanno usato Internet, negli ultimi tre mesi, per ottenere informazioni dai siti della pubblica amministrazione.
e Imprese che usano Internet per interagire con la pubblica amministrazione.
f Il dato per il Piemonte si riferisce agli ultimi tre anni.
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Fig. 1 FAMIGLIE CHE HANNO ADOTTATO LA BANDA LARGA NELLE REGIONI EUROPEE (2009)
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ICT nel 2009 sono state rivolte alla verifica del grado
di corrispondenza tra la fornitura nominale offerta
dagli operatori e quella effettivamente messa a dispo-
sizione agli utenti.

L’85% delle imprese piemontesi utilizza di una con-
nessione a Internet a banda larga (almeno pari alla
xDSL). Tra le imprese che usano connessioni a banda
larga, mediamente la velocità nominale in download è

Fonte: elaborazione Osservatorio ICT del Piemonte su dati Eurostat. Per il Piemonte la fonte è Osservatorio ICT del Piemonte e per la
Catalogna è la Fondaciò Observatori per la Societat dell’Informaciò de la Catalunya (FOBSIC)

Legenda
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di 7 Mbps, quella in upload di 5. Se confrontati con la
velocità offerta dagli operatori nazionali, tali valori ri-
sultano di circa il 20% inferiori al valore medio rileva-
to per l’Italia (e circa la metà di quello per la  media
dei paesi OCSE). Rispetto alla velocità media offerta
dagli operatori piemontesi lo scostamento risulta in-
torno al 10% (e lievemente più accentuato nel terri-
torio esterno alla provincia metropolitana).
Per i cittadini che accedono a Internet da casa, un
terzo si dichiara molto soddisfatto della connessione
utilizzata, ma circa il 16% esprime insoddisfazione (i
poco soddisfatti sono il 12%, quelli per nulla soddi-
sfatti il 4%). Se, però, si esaminano questi giudizi a li-
vello sub regionale si rileva che tutte le province, ad
eccezione di Alessandria e Torino, esprimono percen-
tuali di insoddisfazione mediamente più elevate della
media regionale. Nella provincia astigiana il livello di
insoddisfazione è addirittura tre volte quello piemon-
tese e nel Biellese circa due volte e mezza. Solo nel-
le province di Torino e Novara coloro che esprimono
giudizi positivi risultano relativamente più numerosi
della media regionale.

LA DIFFUSIONE DELLE ICT

Nel corso del 2009, si assiste a un ulteriore aumen-
to della diffusione di Internet presso le famiglie (i cit-
tadini) piemontesi la cui presenza raggiunge il 62,8%
rispetto al 59,5% del 2008. I PC sono disponibili nel
69% delle famiglie, un anno prima la percentuale era
di poco inferiore (67,8%).
Come già introdotto, particolarmente significativo ri-
sulta l’incremento degli accessi in banda larga (con-
nessioni con fibra ottica, xDSL e UMTS) che crescono
di circa 13 punti percentuali: da 45,5% nel 2008 a
57,8% nel 2009.
Anche se la disponibilità di Internet continua ad au-
mentare, coloro che non ritengono necessario avere
un accesso alla rete non si riducono (sono i due ter-
zi dei non utilizzatori).
L’intensità di utilizzo della rete rimane invariata rispet-
to al 2008, anche se per certi aspetti pare subire

una contrazione, probabile conseguenza della con-
giuntura economica negativa degli ultimi mesi.
Tra gli scopi di utilizzo, l’uso per lavoro è quello che si
riduce di meno. La funzione comunicativa di Internet,
tuttavia, non sembra risentire di tale situazione: au-
mentano infatti coloro che usano la rete per telefona-
re e chattare.
Emerge la variazione positiva di coloro che accedono
alla rete per trovare informazioni sanitarie (dal 56%
nel 2008 al 60% nel 2009). Cresce, seppur lieve-
mente, anche la percentuale di utenti che acquistano
on-line o utilizzano servizi di on-line banking. Si riduco-
no gli occupati che lavorano a distanza usando Inter-
net (dal 10% nel 2008 all’8,5% nel 2009) e coloro
che visitano il sito del proprio comune, anche se per
questi ultimi l’intensità di fruizione dei servizi mostra
un aumento non disprezzabile, probabile conseguen-
za del miglioramento nell’erogazione dei servizi on-line
avvenuto nell’ultimo anno. Nel complesso, nel corso
del 2009 l’im-
patto positivo
di Internet sul-
la  vita quoti-
diana delle fa-
miglie piemon-
tesi si rafforza
in diversi ambi-
ti: nel lavoro,
nel tempo libe-
ro e negli ac-
quisti.
Per le imprese, la congiuntura negativa non ha favo-
rito il processo di diffusione della banda larga, che
nel 2009 subisce una battuta di arresto. Le imprese
con banda larga sono l’85%, valore lievemente infe-
riore a quello rilevato lo scorso anno. In conseguenza
anche dell’aumento dell’offerta dei servizi di banda
larga da parte degli operatori di telecomunicazione
nella regione, si amplia lievemente la varietà della ti-
pologia di connessioni a Internet utilizzate. Tra le im-
prese con connessione a banda larga, nel 2009, la

137

Nel 2009 la percentuale di ado-

zione di banda larga da parte

delle famiglie piemotesi è quasi

allineata alla media europea



metà ha dichiarato di avere collegamenti con velocità
tra 2 e 8 Mbps, e meno del 5% utilizza collegamenti
molto veloci (superiori a 20 Mbps).
La battuta di arresto nelle dinamiche di acquisizione
delle ICT da parte delle imprese è testimoniata da
molti degli indicatori annualmente monitorati dall’Os-
servatorio ICT. Ciò nondimeno, essi segnalano anche

che il ruolo
delle ICT come
componente
d e l l ’ a s s e t
aziendale si
sta consolidan-
do. Essi mo-
strano, ad
esempio, un
aumento nella
presenza di di-
pendenti per la

gestione dei sistemi ICT (dal 6,6% nel 2008 al 7,2%
nel 2009), nella percentuale del fatturato prodotto
dalle vendite on-line (da 6,8% a 13,5%) e nell’uso
della rete per ampliare il mercato e interagire con la
pubblica amministrazione.
Nel corso dell’ultimo anno, circa il 25% delle impre-
se piemontesi ha ridotto le spese in ICT e il 15% le
ha aumentate. Fra i fattori che più hanno influito sul-
le decisioni dell’impresa di effettuare investimenti ICT

negli ultimi tre anni vi sono sia fattori legati a esigen-
ze interne, quali, in particolare, la disponibilità di tec-
nologie adatte alle specificità aziendali e l’opportuni-
tà di miglioramento dei processi aziendali, sia fatto-
ri esterni, quali la necessità di stare al passo con i
concorrenti e la volontà di ottenere o difendere un
vantaggio strategico rispetto ai concorrenti. Un
aspetto che pare emergere dal confronto dei giudizi
nel 2008 e nel 2009 è un aumento di scetticismo
verso i fattori investigati (aumentano infatti coloro ri-
tengono che quei fattori non abbiano un’influenza im-
portante nell’orientare le decisioni di investimento
nelle ICT). 

Nell’attuale panorama di razionalizzazione della spesa
pubblica e in una prospettiva utente-centrica, la sfida
al miglioramento dell’azione amministrativa si fa co-
stantemente più forte. L’e-government resta lo stru-
mento prioritario per reinventare, in una logica di
maggiore efficacia ed efficienza, il rapporto tra Pa, im-
prese, cittadini e altre amministrazioni. La percentua-
le di comuni che dispongono di sito web ufficiale nel
2009 è del 77,9%, con differenze apprezzabili in ter-
mini di dimensione del comune (quasi tutti i comuni
con più di 5.000 abitanti hanno un sito web ufficiale).
Un miglioramento generale si nota anche nell’eroga-
zione dei servizi on-line (il 62,1% dei comuni eroga
on-line almeno un servizio oggetto del paniere di inda-
gine, a fronte del 55,7% del 2008), e in particolare
nell’erogazione dei servizi transattivi: si è passati dal
9,5% di comuni che dispongono di almeno un servi-
zio transattivo nel proprio sito web istituzionale al
17,6%. Si tratta di servizi rivolti prevalentemente ai
cittadini, il 17,2%, a fronte dell’1,1% di servizi rivolti
alle imprese, e prevalentemente di servizi anagrafici
(autocertificazione e carta d’identità).
L’offerta di servizi on-line da parte delle forme asso-
ciative è debole, mentre risultati migliori si osservano
nel caso di iniziative come “Comuni in rete” di Asti e il
“Polo telematico biellese”, o di portali di servizi come
“Sistema Piemonte”, che evidenziano significative cre-
scite in termini di accessi da parte degli utenti.
Il generale miglioramento della presenza on-line, evi-
denziato dai dati della rilevazione 2009, rispecchia
l’ingresso dei piccoli comuni nell’e-government, gra-
zie in particolare alla gestione associata dei servizi e
degli stessi siti Internet, intesi come veri e propri bi-
glietti da visita dei territori. Dal bando lanciato dal
CNIPA per la creazione dei Centri di Servizio Territo-
riale è emerso che i piccoli comuni piemontesi sono
tra i più attivi d’Italia nel tentativo di offrire servizi tec-
nologicamente avanzati ai propri cittadini e imprese.
All’iniziativa ha aderito il 93% circa dei comuni con
meno di 5.000 abitanti, contro una media nazionale
del 60%. I Centri di Servizio Territoriale si sono già ri-
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velati strumenti preziosi per contenere la spesa in
ambiti economicamente rilevanti, consentendo al
contempo di migliorare la qualità dei servizi offerti a
cittadini e imprese. Il percorso evolutivo piemontese
sembra, in conclusione, puntare oggi all’inclusione
dei piccoli comuni in un processo di innovazione diffu-
sa di base, piuttosto che allo sviluppo di nuove solu-
zioni con elevati livelli transattivi.

PROGETTUALITÀ PIEMONTESE NELLA SOCIETÀ

DELL’INFORMAZIONE

Nel 2009 le iniziative regionali in materia di ICT trova-
no un punto di riferimento nel Piano di Sviluppo Trien-
nale per l’eGovernment e la Società dell’Informazione
e si appoggiano sulle infrastrutture materiali e imma-
teriali create dal Programma WI-PIE. Tra le priorità
della programmazione regionale, i progetti piemonte-
si del 2009 si focalizzano in particolare su
sanità/assistenza, trasferimento tecnologico e riuso
delle soluzioni esistenti da parte delle realtà minori.
In particolare, coerentemente con le politiche euro-
pee in tema di società dell’informazione e con le ini-
ziative di e-government individuate a livello nazionale,
la Regione Piemonte ha definito all’interno del Piano
di Sviluppo Triennale i seguenti obiettivi strategici:
• miglioramento della performance della PA;
• innovazione nei servizi per cittadini e imprese;
• trasparenza e ottimizzazione della spesa.

I progetti proposti all’interno del Piano e rivolti al “mi-
glioramento della performance della Pa” riguardano
nello specifico la gestione dei flussi documentali, la
dematerializzazione, la gestione dell’identità digitale,
la semplificazione delle modalità di circolazione dell’in-
formazione e soprattutto l’integrazione tra i sistemi
informativi (Sistema Informativo Geografico Regiona-
le, Sistema Informativo Regionale Energia, Sistema
Informativo Socio-Assistenziale, Sistema Integrato
per la Sicurezza Domiciliare Privata e Professionale,
Sistema Regionale dell’Edilizia, ecc.) e l’interoperabili-
tà (con particolare focus sul sistema sanitario).

I progetti proposti all’interno del Piano e rivolti all’“In-
novazione nei servizi per cittadini e imprese” riguarda-
no nello specifico i contenuti digitali (portali regionali e
web TV), la valorizzazione del patrimonio culturale e
turistico regionale, la salvaguardia del territorio mon-
tano, l’infomobilità, il supporto all’agricoltura.
I progetti proposti all’interno del Piano e rivolti alla
“Trasparenza e ottimizzazione della spesa” riguarda-
no nello specifico l’e-procurement e il monitoraggio
della spesa e degli investimenti pubblici.
Le iniziative sviluppate negli scorsi anni vengono diffu-
se sul territorio, con particolare attenzione ai piccoli
comuni, attraverso le due strutture dedicate sul ter-
ritorio – CST/ALI e Facilitatori – che operano per for-
nire supporto alla diffusione di servizi agli enti locali,
ai cittadini e alle imprese nel campo dei processi di
innovazione della Pa.
Oltre agli interventi proposti nell’ambito del Piano, il
Programma WI-PIE ha promosso iniziative di sviluppo
di servizi verso
i cittadini, in
grado di sfrut-
tare l’infra-
struttura a
banda larga
creata grazie
al programma
su tutto il terri-
torio regionale.
Tra le principali
iniziative svilup-
pate per la banda larga, da cui è evidente il forte impe-
gno regionale in tema di sanità e assistenza, citiamo:
• il servizio di monitoraggio telematico di soggetti

fragili, che ha l’obiettivo di agevolare la pratica cli-
nica per l’assistenza e il monitoraggio dei pazienti
cronici, e di realizzare un sistema completo in gra-
do di erogare servizi di teleassistenza rivolti a per-
sone anziane e fragili (il telemonitoraggio domesti-
co per patologie croniche e continuità di cura, la
videoassistenza, l’informazione medico-sanitaria
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su specifiche patologie e la gestione della terapia
farmacologia);

• il sistema integrato per la sicurezza domiciliare pri-
vata e professionale, che riguarda la realizzazione
di un sistema integrato per la sicurezza domiciliare
privata (in particolare, bambini, anziani e diversa-
mente abili) e professionale (imprenditori e com-
mercianti) in grado di rispondere alle esigenze di
tutela personale per far fronte a diverse situazioni
di emergenza (criminali, sanitarie, generiche);

• il progetto delle immagini radiologiche in rete, che
integra i dati delle ASL attraverso sistemi omoge-
nei con l’obiettivo di creare un repository cittadino
per far fronte alla gestione eterogenea dei dati da
parte delle strutture ospedaliere;

• il progetto di telemedicina nel Verbano-Cusio-Os-
sola, che intende gestire il sistema diagnostico
dei pazienti attraverso terapie, prescrizione di
esami e assistenza a distanza, in accordo con
consorzi e operatori del territorio, per fornire un
collegamento costante con persone che risultano
logisticamente isolate;

• Piemonte Più, che riguarda la produzione di con-
tenuti audio-video ospitati su piattaforma idonea
per l’acquisizione, la gestione e la distribuzione
multicanale a partire dal canale digitale terrestre;

• progetto BorgoLab, un modello di alfabetizzazione
informatica, che ha l’obiettivo di utilizzare la banda
larga wireless ad altissima capacità per gestire
servizi avanzati rivolti a cittadini e imprese (video-
sorveglianza per perseguire reati ambientali, ga-
rantire presidi avanzati di protezione civile, ma an-
che favorire l’accesso a Internet a fasce di popola-
zione senior).

LE ICT E L’ECONOMIA PIEMONTESE

LA BILANCIA DEI PAGAMENTI DELLA TECNOLOGIA (BPT)
Registrando l’andamento della componente immate-
riale legata alle tecnologie, gli scambi di servizi tecno-

logici rilevati dalla Bilancia dei Pagamenti della Tecno-
logia (BPT) rappresentano un complemento analitico
da non trascurare nello studio degli scambi commer-
ciali esteri dell’ICT piemontese.
La BPT infatti registra gli incassi e i pagamenti riguar-
danti le transazioni con l’estero di tecnologia non in-
corporata in beni fisici (disembodied technology), nel-
la forma di diritti di proprietà industriale e intellet-
tuale, come brevetti, licenze, marchi di fabbrica,
know-how e assistenza tecnica. 
Nel 2008 si incrina l’andamento positivo registrato
per l’Italia e per il Nord-ovest dal 2006. Per queste
aree infatti, tra il 2007 e il 2008 il saldo riduce di ol-
tre il 40%. Per il Piemonte, invece, la situazione  per-
mane positiva e il saldo aumenta di circa il 10%.
Tra il 2007 e il 2008, l’intensità dello scambio (rap-
porto tra saldo e somma fra incassi e pagamenti)
per il Piemonte si rafforza ulteriormente, mentre per
l’Italia e in particolare il Nord-ovest si indebolisce.
Aumentano, in particolare, gli incassi del Piemonte
con i paesi extra UE (+15% circa), mentre si riduco-
no rispetto al 2007 quelli con paesi UE. Si intensifica-
no soprattutto le transazioni con la Cina. Per l’Italia
invece gli incassi calano di circa il 12% e la diminuzio-
ne raggiunge il 19% con i paesi extra UE, anche se il
saldo con questi paesi rimane lievemente positivo.
Va segnalato che nel 2008 il saldo piemontese delle
transazioni tecnologiche con i paesi extra UE raggiun-
ge il 47% (nel 2006 era il 35%). Tra il 2007 e il
2008, il saldo positivo del Piemonte si rafforza con
tutte le aree (i paesi) extra UE, ad eccezione della
Svizzera. Particolarmente significativo risulta l’au-
mento del saldo con il Brasile, uno dei paesi per i
quali il valore del saldo è più elevato (superiore a 10
milioni di euro).
Anche nel 2008, le voci che più contribuiscono all’an-
damento positivo della bilancia dei pagamenti pie-
montese sono rappresentate dagli studi tecnici di en-
gineering, che tuttavia dal 2006 si riducono progres-
sivamente, e dai diritti di sfruttamento dei brevetti,
che nel 2008 raddoppiano il valore del proprio saldo
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Fonte: elaborazione Osservatorio ICT del Piemonte su dati UIC
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rispetto al 2007. Va rilevato che tra il 2007 e il
2008 il saldo relativo ai servizi di ricerca e sviluppo
quasi raddoppia, riportandosi al livello del 2006.

LE IMPRESE ICT

Da alcuni anni la consistenza del settore ICT in Pie-
monte è sostanzialmente stabile. In lieve costante
crescita dal 2005, nel 2009 si rileva una battuta di
arresto. Non solo le unità locali (UL) nate si riducono
rispetto al 2008, ma quelle cessate raddoppiano.
Nel 2009 le UL sono 13.119, pari all’1,8% delle UL

totali in Piemonte. Nel corso dell’ultimo anno, si assi-
ste inoltre a una caduta drastica del valore dell’indice
di formazione di nuove UL nel settore, anche se esso
si mantiene ancora di poco più elevato di quello regio-
nale complessivo (Fig. 3). Tale andamento riflette, da

un diverso punto di vista, la crisi che ha investito il
mercato ICT nel 2009.
Esaminando l’andamento 2005-2009 della natalità
delle UL a livello sub regionale, si rileva fino al 2008
la buona performance della provincia di Cuneo. Da
segnalare nel 2009 una crescita nelle province di
Vercelli e del V.C.O., in controtendenza al calo gene-
ralizzato che si osserva nelle altre aree.
Se, poi, si ci si sofferma sull’andamento per layer,
emergono fino al 2008 l’espansione del layer relativo
all’industria dei contenuti e la contrazione di quello re-
lativo all’industria e commercio. Nel 2009, il primo
subisce una caduta drastica, quasi analoga a quella
che si verifica nel layer manifatturiero. Le UL nate nel
layer relativo ai servizi intangibili crescono invece di
circa il 18% rispetto al 2008.
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LA QUALITÀ DELLA COPERTURA DELLA BANDA

LARGA

Con il completamento del Programma WI-PIE, tutti i
comuni piemontesi5 dispongono di un accesso alla
banda larga su rete fissa. Come già illustrato in altri
lavori dell’Osservatorio, la realizzazione del Program-
ma ha stimolato anche l’offerta di una serie di servi-
zi di banda larga su rete alternativa (WI-FI e UMTS)
A marzo 2010, nell’87% dei comuni (valore appena
di poco superiore a quello rilevato a dicembre 2009)
esiste almeno un operatore WI-FI che offre servizi di
banda larga. In circa il 47% ce ne sono più di due.
Nella provincia di Biella, circa il 70% dei comuni ha
almeno tre operatori. Il V.C.O. è la provincia in cui la
varietà di offerta (numero di operatori per comune) è
più limitata: oltre l’80% ha solo un operatore.
Come già introdotto, l’offerta di servizi di telecomuni-
cazione su rete mobile è quella che negli ultimi anni si
è sviluppata di più. In Piemonte, la copertura raggiun-
ge circa il 60% dei comuni, anche se differenze ap-
prezzabili esistono a livello sub regionale. Si passa in-
fatti da valori prossimi o superiori all’80% nelle pro-
vince di Novara e di Torino a valori inferiori al 30%
nelle provincia di Asti.
Sia dal lato dell’offerta sia da quello della domanda, lo
sviluppo dei servizi di banda larga richiede oggi un’at-
tenzione crescente alla qualità dell’accesso6.
Dal lato dell’offerta, in particolare, ciò significa non
solo prendere in esame la varietà delle modalità di
accesso (presenza di più operatori su rete fissa o al-
ternativa), ma anche verificare la capacità effettiva di
fornitura del sistema di reti (fisse e mobili), al fine di
intervenire là dove, per la configurazione stessa del
sistema (eccessiva distanza di un nodo recipiente da
quello della centrale di fornitura del servizio o inade-
guatezza dei dispositivi esistenti di erogazione del

servizio), il livello di servizio è inadeguato. In questa
direzione, alcune attività dell’Osservatorio sono oggi
impegnate a verificare a livello sub comunale la situa-
zione effettiva di copertura dei servizi di banda larga
su rete fissa e alternativa.
Dal lato della domanda, la considerazione della quali-
tà dell’accesso comporta, ad esempio, una verifica
del grado di corrispondenza tra la fornitura nominale
offerta dagli operatori e quella effettivamente messa
a disposizione agli utenti. Alcune domande dei que-
stionari di indagine dell’Osservatorio ICT del 2009 so-
no state rivolte alle imprese e ai cittadini per investi-
gare questi aspetti.
Con riferimento alle imprese, si ricorda che, per
quelle che utilizzano connessioni diverse da modem e
ISDN, il 68,5% delle imprese ha una connessione In-
ternet di velocità uguale o superiore a 2 Mbps (valo-
re sostanzialmente immutato rispetto al 2009). Tale
percentuale raggiunge l’80% nella provincia di Torino
e scende al
60% nel resto
del territorio
regionale. Le
imprese con
connessioni ul-
tra veloci (su-
periori a 20
Mbps) sono in-
feriori al 5%. 
Come già ac-
cennato, tra le
imprese che utilizzano una connessione a banda larga
(85% del totale) la velocità media nominale in down-
load è di 7 Mbps, quella in upload di 5 Mbps. Se si
confrontano con la velocità offerta dagli operatori, ta-
li valori risultano di circa il 20% inferiori al valore me-
dio rilevato per l’Italia e circa la metà di quello per la

143

Sia dal lato dell’offerta sia da

quello della domanda, lo svilup-

po dei servizi di banda larga

richiede oggi un’attenzione cre-

scente alla qualità dell’accesso

5 Con l’eccezione di una cinquantina di comuni situati in aree montane.
6 Il rapporto di Osservatorio sui profili provinciali, ad esempio, evidenzia chiaramente come, con riferimento alla diffusione dei servizi Internet nelle
scuole, la disponibilità di livelli più elevati di servizio sia correlata alla presenza di servizi più avanzati di banda larga esistente nel comune sede della
scuola.



media dei paesi OCSE. Rispetto alla velocità media of-
ferta dagli operatori piemontesi lo scostamento risul-
ta intorno al 10% (e lievemente più accentuato nel
territorio esterno alla provincia metropolitana).
Entrando più nel dettaglio nella valutazione delle im-
prese, si rileva che circa il 19% riscontra una veloci-
tà inferiore a quella nominale (il valore sale al 23%
per le imprese situate nell’area esterna alla provincia
metropolitana), e circa il 13% dichiara di essere po-
co o per nulla soddisfatto della velocità disponibile.
Con riferimento ai cittadini, nel 2009, la percentua-
le di famiglie che dispone di una connessione a Inter-

net da casa raggiunge il 62,8% (un anno fa era il
59,5%). Fra queste, l’82% ha un accesso ADSL, il
2% in fibra ottica, il 6% usa il tradizionale modem a
56 kbps e circa il 5% usa modalità di connessioni
alternative (UMTS e WI-FI). Inoltre, circa un quarto
delle famiglie piemontesi (26%) dispone (anche) di
una Internet key, dispositivo che garantisce a qua-
lunque membro della famiglia di potersi connettere
a Internet anche in luoghi diversi dalla propria abita-
zione.
Nel 2009, le famiglie che accedono a Internet trami-
te banda larga sono il 57,9%, con una crescita di 13
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punti percentuali rispetto al 2008. Si tratta, come
già segnalato in precedenza, di un valore che allinea
il Piemonte alla media europea.
Tra coloro che accedono a Internet da casa, un ter-
zo si dichiara molto soddisfatto della connessione uti-
lizzata, ma circa il 16% esprime insoddisfazione.
Se, però, si esaminano questi giudizi a livello sub re-
gionale si rileva che tutte le province, ad eccezione di
Alessandria e Torino, esprimono percentuali di insod-
disfazione mediamente più elevate della media regio-
nale (poco soddisfatti 12% e per nulla soddisfatti
4%). Nella provincia di Asti il livello di insoddisfazione
è triplo rispetto a quello piemontese; in quella di Biel-
la è circa due volte e mezza. Solo nella provincia me-
tropolitana e in quella di Novara coloro che esprimo-
no giudizi positivi risultano relativamente più numero-
si della media regionale. 

ASPETTI SALIENTI DELLA DIFFUSIONE DELLE ICT

PRESSO I CITTADINI, LE IMPRESE E LA PA

CITTADINI

Fra le famiglie che hanno una connessione a Inter-
net, l’82% usa l’ADSL; un anno fa era il 73%.
Con il 64% di famiglie che accedono alla banda larga,
nel 2009 la provincia di Novara rimane in testa alle
province piemontesi, seguita dalla provincia metropo-
litana e da Biella (Fig. 5). Quest’ultima e Cuneo sono
le province dove tra il 2008 e il 2009 l’accesso alla
banda larga è cresciuto di più. Vercelli e il V.C.O. so-
no le province che hanno registrato la variazione più
modesta.
Anche nel 2009 la diffusione della banda larga è più
elevata nelle zone più densamente popolate, tipica-
mente quelle centrali. Dal punto di vista della tipolo-
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gia residenziale, tuttavia, l’aumento più significativo
tra il 2008 e il 2009 si verifica nei condomini me-
dio-piccoli (con meno di 10 alloggi) e nelle case indi-
viduali7.
L’intensità di utilizzo della rete rimane invariata rispet-
to al 2008, anche se per certi aspetti pare subire
una contrazione, probabile conseguenza della con-
giuntura economica negativa degli ultimi mesi. Tra i
non utilizzatori, non si riducono (sono i due terzi) co-
loro che hanno dichiarato di non ritenere necessario
avere un accesso alla rete. 
Considerando i principali motivi di utilizzo di Internet
(per lavoro, per imparare, ecc.), si rileva una riduzio-
ne generalizzata. L’uso per lavoro è quello che si ridu-
ce di meno; aumentano inoltre gli utenti di Internet
che usano la rete per telefonare e chattare.
Soffermando l’attenzione sulla variazione nelle per-
centuali di utilizzo di alcuni servizi (Tab. 2), si rileva
un andamento differenziato. Emerge, in particolare,
la variazione positiva di coloro che accedono alla re-
te per trovare informazioni sanitarie (dal 56% nel

2008 al 60% nel 2009). Cresce, lievemente, la per-
centuale di coloro che usano la rete per acquistare
on-line o per l’on-line banking. Si riducono gli occupa-
ti che lavorano a distanza usando Internet (dal 10%
nel 2008 all’8,5% nel 2009) e coloro che visitano il
sito del proprio comune, anche se per questi ultimi
l’intensità di fruizione dei servizi mostra un aumento
non disprezzabile, probabile conseguenza del miglio-
ramento nell’erogazione dei servizi on-line avvenuto
nell’ultimo anno.
Nel complesso, nel corso del 2009 l’impatto positivo
di Internet sulla vita quotidiana delle famiglie piemon-
tesi si rafforza in diversi ambiti: nel lavoro, nel tempo
libero e negli acquisti (Fig. 6).

IMPRESE

Le imprese piemontesi non si sono sottratte dalla cri-
si economica degli ultimi mesi. Il 60% dichiara una di-
minuzione del fatturato rispetto all’anno precedente,
circa il 30% denuncia una contrazione del proprio
mercato (soprattutto in termini di clienti totali).
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Tab. 2 UTILIZZO DI ALCUNI SERVIZI DA PARTE DEGLI UTENTI INTERNET IN PIEMONTE (2006-2009)
VALORI %

2006 2007 2008 2009

Informazioni sanitarie 30,6 43,0 56,0 59,7
Contatto con il medico 4,7 10,7 11,9 4,0
Acquisti on-line 28,9 31,2 41,4 42,2
On-line banking 18,7 46,5 39,0 42,7
Comunica con chat 13,1 21,7 31,4 37,4
Chiamate telefoniche su Internet 16,6 25,3 15,2 25,9
Lavoro fuori sede usando Internet* 3,5 4,0 10,0 8,5
Accesso al sito del proprio comune 41,3 52,9 68,3 64,1
Informazioni** n.d. 46,9 64,5 92,5
Scaricare moduli** n.d. 4,6 13,7 19,9
Compilare moduli** n.d. 2,3 7,0 9,4
Pagamenti** n.d. 1,2 1,0 2,2

* Base: occupati.
** Base: chi accede al sito del proprio comune.

Fonte: Osservatorio ICT del Piemonte

7 È ragionevole ritenere che la crescente disponibilità di servizi WI-FI anche in comuni meno densamente popolati possa aver contribuito a tale
aumento.
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La congiuntura negativa non ha favorito il processo di
diffusione della banda larga, che nel 2009 subisce
un rallentamento. Le imprese con banda larga sono
l’85%, valore lievemente inferiore a quello rilevato lo
scorso anno. In seguito anche dell’aumento dell’offer-
ta dei servizi di banda larga da parte degli operatori
di telecomunicazione, si amplia lievemente la varietà
della tipologia di connessioni a Internet utilizzate.
Come già introdotto, nel 2009 metà delle imprese che
usano connessioni a banda larga hanno collegamenti
con velocità tra 2 e 8 Mbps, e meno del 5% utilizza
collegamenti molto veloci (superiori a 20 Mbps).
La battuta di arresto nelle dinamiche di acquisizione
delle ICT da parte delle imprese è chiaramente evi-
denziata dal valore degli indicatori al 2009 (Tab. 3),
la maggior parte dei quali segnala una variazione ne-
gativa rispetto al 2008.

Ciò nondimeno, il ruolo delle ICT come componente
dell’asset aziendale, si consolida. Ad esempio, come
indicato nella tabella, si rileva un aumento nella pre-
senza di dipendenti per la gestione dei sistemi ICT (da
6,6% nel 2008 a 7,2% nel 2009), nella percentuale
del fatturato prodotto dalle vendite on-line (da 6,8% a
13,5%), nell’uso della rete per ampliare il mercato e
per interagire con la pubblica amministrazione. Con
riferimento all’uso dei servizi di e-government, in par-
ticolare, il principale motivo di apprezzamento (per
l’85% delle imprese) è il risparmio di tempo.
Nel corso dell’ultimo anno circa il 25% delle imprese
piemontesi ha ridotto le spese in ICT e il 15% le ha
aumentate (valori entrambi lievemente più elevati di
quelli registrati lo scorso anno). Fra i fattori che più
hanno influito sulle decisioni dell’impresa di effettuare
investimenti ICT negli ultimi tre anni vi sono sia fattori



legati a esigenze interne, quali, in particolare, la di-
sponibilità di tecnologie adatte alle specificità azien-
dali e l’opportunità di miglioramento dei processi
aziendali, sia fattori esterni, quali la necessità di sta-
re al passo con i concorrenti e la volontà di ottenere
o difendere un vantaggio strategico rispetto ai con-
correnti. Un aspetto che pare emergere dal confron-
to dei giudizi nel 2008 e nel 2009 è un aumento di
scetticismo nel confronto dei fattori investigati: au-
mentano infatti coloro ritengono che quei fattori non
abbiano un’influenza importante nell’orientare le de-
cisioni di investimento nelle ICT. 

PRESENZA ON-LINE DELLA PA PIEMONTESE

La nozione di sito web istituzionale è variata, nel cor-
so degli ultimi anni, da una visione “centralizzata”, vol-

ta a concentrare tutta l’offerta di servizi e informazio-
ni in un unico punto di accesso (il “portale del cittadi-
no”), a una visione che valorizza i portali dei singoli
enti, non più intesi come mere vetrine, ma come fon-
damentale canale di accesso e fruizione dei servizi da
parte degli utenti finali.
Nell’attuale panorama di razionalizzazione della spesa
pubblica e prospettiva utente-centrica, la sfida al mi-
glioramento dell’azione amministrativa si fa costante-
mente più forte. L’e-government resta lo strumento
prioritario per reinventare in una logica di maggiore
efficacia ed efficienza il rapporto tra Pa, imprese e
cittadini e altre amministrazioni.
Il Piemonte risponde con un aumento del 6% nella
presenza on-line della Pa locale: la percentuale di co-
muni che dispongono di sito web ufficiale nel 2009 è
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Tab. 3 ANDAMENTO DI ALCUNI INDICATORI ICT NELLE IMPRESE CON PIÙ
DI 10 ADDETTI IN PIEMONTE (2006-2009)

VALORI %

VAR. % VAR. % VAR. %
2006 2007 2008 2009 2006-2007 2007-2008 2008-2009

Dipendenti impiegati 
nella manutenzione sistemi ICT 5,7 6,4 6,6 7,2 0,99 1,10 1,09

Dotazione di sito web 81,6 80,5 88,4 85,7 0,99 1,10 0,97
Open source 22,9 29,4 32,8 14,8 1,28 1,12 0,45
Vendite on-line 9,1 9,8 8,9 8,2 1,08 0,91 0,92
Fatturato dell’anno precedente 

rappresentato da vendite 
on-line* 11,8 19,8 6,8 13,5 1,20 1,30 1,99

Acquisti on-line 33,5 40,3 52,5 48,3 1,20 1,30 0,92
Vendite on-line per ampliare 

il mercato in termini 
di fatturato* 49,5 50,6 40,4 66,4 1,02 0,80 1,64

Sviluppo di nuovi prodotti 
tramite Internet 8,3 8,4 27,9 18,3 1,01 3,32 0,66

Imprese i cui dipendenti 
possono lavorare a distanza 
usando collegamenti telematici 17,1 24,1 38,6 33,1 1,41 1,60 0,86

Media di dipendenti 
che lavorano a distanza 12,6 10,0 12,3 11,1 0,79 1,23 0,90

Interazioni con Pa** 66,8 59,0 56,5 64,4 0,88 0,96 1,14

* Base: imprese che vendono on-line.
** Base: imprese che hanno visitato un sito della pubblica amministrazione.

Fonte: Osservatorio ICT del Piemonte
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il 77,9%, con differenze apprezzabili in termini di di-
mensione del comune (quasi tutti i comuni con più di
5.000 abitanti hanno un sito web ufficiale). 
Un miglioramento generale si nota anche nell’eroga-
zione dei servizi on-line (il 62,1% dei comuni eroga
on-line almeno un servizio oggetto del paniere di inda-
gine, a fronte del 55,7% del 2008), e in particolare
nell’erogazione dei servizi transattivi: si è passati dal
9,5% di comuni che dispongono di almeno un servi-
zio transattivo nel proprio sito web istituzionale al
17,6%. Si tratta di servizi rivolti prevalentemente ai
cittadini, il 17,2%, a fronte dell’1,1% di servizi rivolti
alle imprese, e prevalentemente di servizi anagrafici
(autocertificazione e carta d’identità).

Solo 54 comuni su 1.206 prevedono qualche forma
di autenticazione per l’accesso ai servizi. Di questi,
solo due comuni prevedono l’utilizzo di carte, mentre
la maggior parte dei comuni che utilizzano sistemi di
autenticazione privilegiano l’accesso tramite codici.
L’offerta di servizi on-line da parte delle forme asso-
ciative è debole, mentre risultati migliori si osservano
nel caso di iniziative come “Comuni in rete” di Asti e il
“Polo telematico biellese”, o di portali di servizi come
“Sistema Piemonte”, che evidenziano significative cre-
scite in termini di accessi da parte degli utenti.
Il generale miglioramento della presenza on-line, evi-
denziato dai dati della rilevazione 2009, rispecchia
l’ingresso dei piccoli comuni nell’e-government, gra-
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zie in particolare alla gestione associata dei servizi e
degli stessi siti Internet, intesi come veri e propri bi-
glietti da visita dei territori. Dal bando lanciato dal
CNIPA per la creazione dei Centri di Servizio Territo-
riale è emerso che i piccoli comuni piemontesi sono
tra i più attivi d’Italia nel tentativo di offrire servizi tec-
nologicamente avanzati ai propri cittadini e imprese.
All’iniziativa ha aderito il 93% circa dei comuni con
meno di 5.000 abitanti, contro una media nazionale

del 60%. I Centri di Servizio Territoriale si sono già ri-
velati strumenti preziosi per contenere la spesa in
ambiti economicamente rilevanti, consentendo al
contempo di migliorare la qualità dei servizi offerti a
cittadini e imprese. Il percorso evolutivo piemontese
sembra, in conclusione, puntare oggi all’inclusione
dei piccoli comuni in un processo di innovazione diffu-
sa di base piuttosto che allo sviluppo di nuove soluzio-
ni con livelli di transattività elevati.

L E I N F R A S T R U T T U R E
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3.2 L’ENERGIA IN PIEMONTE E NELLE REGIONI

ITALIANE

IL DIBATTITO RECENTE SULL’ENERGIA IN PIEMONTE

In questi ultimi anni, in Piemonte, le problematiche
energetiche sono state oggetto di grande attenzione.
Non solo l’energia è stata messa al centro delle poli-
tiche della regione, ma ha costituito uno spazio di for-
te affermazione e di identificazione dell’azione della
passata amministrazione, anche nei confronti delle
altre regioni italiane. 
Nel corso del 2007, la Regione redige un Piano
stralcio per il riscaldamento ambientale e il condizio-
namento1, che dispone una serie di standard qualita-
tivi in materia di efficienza energetica degli edifici, e
una legge regionale recante disposizioni in materia di
rendimento energetico dell’edilizia, che prevede stru-
menti quali la certificazione energetica delle strutture
e i sistemi innovativi di autocertificazione e di control-
lo. Tali provvedimenti hanno come obiettivo principale
un aggiornamento e una semplificazione della norma-
tiva nel settore dell’efficienza energetica nell’edilizia,
per promuovere un maggiore risparmio. La normati-
va impone alcune azioni di carattere innovativo, tra
le quali le più importanti sono: 
• La certificazione energetica di tutti gli edifici di

nuova costruzione o soggetti a ristrutturazione,
realizzata da soggetti riconosciuti e formati. Attra-
verso la certificazione, la regione ambisce ad as-
segnare un valore economico diretto all’efficienza
energetica come elemento di qualità nella valuta-
zione degli edifici. 

• La certificazione degli impianti termici e per il con-
dizionamento, anch’essi soggetti a controllo da
parte di enti terzi, e degli interventi di manutenzio-
ne dove necessario. 

• La predisposizione, per gli edifici di nuova costru-
zione, di impianti di riscaldamento ove possibile
centralizzati o connessi alle reti di teleriscalda-
mento, incrementando così l’efficienza nei proces-
si di riscaldamento e raffrescamento. 

• L’obbligo, in capo a chi costruisce un edificio ex
novo o ne ristruttura uno, a introdurre sistemi di
efficienza e produzione di energia da fonti rinno-
vabili, attraverso la posa di pannelli solari termici
e fotovoltaici. 

Oltre alle normative nell’ambito dell’efficienza, la re-
gione, nel corso del 2008, aderisce formalmente
agli obiettivi energetici sanciti dal parlamento euro-
peo attraverso una campagna di comunicazione e
sensibilizzazione denominata “Uniamo le energie”.
Tale campagna vede la realizzazione di un evento
pubblico denominato “Stati Generali dell’Energia”, in
cui attori pubblici e privati, associazioni e organizza-
zioni del territorio regionale, partecipano per sotto-
scrivere impegni comuni in ambito energetico e am-
bientale. Attraverso la campagna di promozione, la
regione sancisce la propria ambizione a fare, degli
interventi in materia energetica e ambientale, uno
degli assi strategici portanti della propria attività. La
promozione della campagna “Uniamo le energie” co-
stituisce l’occasione per presentare il quadro delle
priorità della nuova programmazione regionale nel-
l’ambito della programmazione regionale e per quel-
la dei Fondi Europei per lo Sviluppo Regionale (FESR)
2007-2013. Del miliardo circa di euro provenienti,
nei sei anni, dai Fondi strutturali, la regione2 stabili-
sce di investire:
• il 40% (pari a circa 400 milioni di euro) nell’ambi-

to dell’innovazione e della transizione produttiva,
asse volto a sostenere gli investimenti da parte di
imprese sul territorio regionale nell’ambito dell’in-

151

1 I decreti attuativi sono in vigore dal 1° ottobre 2009. 
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te deliberazione n.19-9238. 



novazione, che ricomprendono interventi in mate-
ria di risparmio, efficienza e produzione tecnologi-
ca anche in ambito energetico;

• il 25% (pari a circa 250 milioni di euro) in inter-
venti materiali e immateriali nel comparto della
sostenibilità e dell’efficienza energetica. 

Sebbene i nuo-
vi Fondi strut-
turali dovran-
no necessaria-
mente essere
ripartiti attra-
verso i vari ca-
pitoli di spesa
in modo più
specifico, l’im-
pressione ge-
nerale è di un

deciso re-indirizzo e rafforzamento dell’iniziativa regio-
nale in materia energetica. Tale re-indirizzo si accom-
pagna a un processo di ridefinizione del quadro di ri-
ferimento della politica energetica piemontese, che
dovrebbe sfociare in un nuovo Piano Energetico Re-
gionale. Il vecchio PEA risulta in parte inadeguato a
cogliere e regolamentare le iniziative pubbliche e pri-
vate orientate al raggiungimento dei nuovi obiettivi.
Punto focale del nuovo percorso intrapreso dalla re-
gione è rappresentato dalla Relazione Programmati-
ca sull’Energia, presentata nell’ambito della riedizio-
ne dell’iniziativa “Uniamo le energie”, nel corso dell’au-
tunno del 2009. La Relazione programmatica
rappresenta un documento di grande interesse nel-
l’evoluzione delle politiche energetiche dirette regio-
nali, per diverse ragioni. Innanzitutto, impone alla fu-
tura programmazione regionale alcuni ambiziosi

obiettivi di riferimento, fondati sull’acquisizione diretta
degli obiettivi comunitari3 contenuti nel cosiddetto
pacchetto energia: con questa espressione si inten-
de un insieme di strategie e obiettivi vincolanti di cui
l’Unione Europea si è dotata in ambito energetico e
ambientale, e che rappresentano uno sforzo per de-
finire una politica comune a tutti i paesi membri. Il
pacchetto è ormai noto con la formula 20-20-20, in
quanto tra i principali obiettivi che si propone vi sono
quelli di conseguire, entro il 2020: 
• la riduzione del 20% dei consumi energetici lordi,

intesi come l’insieme di tutti i consumi energetici
indipendentemente dalla fonte di provenienza, ri-
spetto alle previsioni di consumo al 2020. Vi sono
inclusi, quindi, i combustibili per spostarsi, il calo-
re per riscaldare le case, l’energia elettrica per le
industrie e le abitazioni, e così via;

• la riduzione del 20% delle emissioni di gas climal-
teranti rispetto a quelli emessi nel 1990;

• il raggiungimento di una quota del 20% di energia
consumata proveniente da fonti rinnovabili (indipen-
dentemente dallo scopo e dal settore in cui vengo-
no consumate), rispetto alla quota del 2005. 

Nel fare riferimento a tali obiettivi, la Relazione opera
un’innovativa analisi di scenario sulle potenzialità del
sistema energetico piemontese di raggiungere i tar-
get di riduzione delle emissioni e di produzione da rin-
novabili. 
• Nel caso delle emissioni, l’analisi è di tipo interset-

toriale e considera diversi possibili scenari nei va-
ri settori (privilegiando industria e residenziale). È
da questo ambito che sembrano emergere le
principali opportunità per il Piemonte in termini di
riqualificazione energetica e di transizione verso
un modello più sostenibile. 

L E I N F R A S T R U T T U R E
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3 A riguardo, è interessante notare come la Regione abbia acquisito direttamente gli obiettivi comunitari, laddove non vi è ancora chiarezza in meri-
to alle modalità di redistribuzione (all’interno di ciascun Paese membro dell’UE) degli obiettivi alla scala locale o regionale. Inoltre, l’adesione lettera-
le del Piemonte agli obiettivi 20-20-20 fa sì che la Regione si sia dotata di target più ambiziosi di quelli assegnati dalla stessa UE all’Italia (la quale,
nel caso delle fonti rinnovabili, dovrà raggiungere la quota del 17% e non del 20%). Anche questo dato conferma la volontà della Regione Piemonte
di porsi alla testa delle altre Regioni italiane per quel che riguarda lo sviluppo del comparto energetico e ambientale. 
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• Nel caso delle rinnovabili, ciascuna fonte è analiz-
zata attraverso un triplice scenario: business as
usual, potenziale (corrispondente a un incremento
moderato) e alto, corrispondente al potenziale
massimo teorico. I tre scenari consentono di fare
il punto rispetto ai risultati che le politiche potran-
no conseguire, scegliendo di concentrarsi su al-
cune filiere piuttosto che su altre, ma soprattutto
di considerare come diverse performance derivi-
no da esplicite scelte di programmazione e di indi-
rizzo: il conseguimento di uno scenario alto in un
determinato settore implica uno sforzo che ne-
cessariamente limita le risorse e le energie che
sarà possibile investire negli altri ambiti. 

L’innovatività di un simile approccio è data dalla tra-
sversalità assunta dal tema energetico. Un effettivo
progresso del settore energetico regionale potrà av-
venire esclusivamente attraverso uno sforzo integra-
to, capace di mettere in rete risorse differenti (sia
economiche, sia politiche, energetiche, sociali) e di
operare contemporaneamente su diversi settori: pro-
duzione energetica, risparmio, sviluppo industriale,
trasporti, consumi residenziali e così via. Pertanto,
la Relazione contiene, per ciascuno dei settori, alcu-
ne raccomandazioni per la programmazione, consi-
derate coerenti con il raggiungimento degli obiettivi
strategici comuni sopra delineati; ovviando, in questo
modo, alle eventuali disomogeneità e incoerenze tra
iniziative settoriali diverse che hanno caratterizzato le
stagioni di programmazione precedenti. Altra carat-
teristica significativa della Relazione è la presa in con-
siderazione dei limiti connessi allo sviluppo di determi-
nate soluzioni energetiche (in particolare per quel
che concerne le fonti rinnovabili): in alcuni casi il per-
seguimento di scenari alti, può generare impatti ne-
gativi sugli ecosistemi e sul paesaggio o provocare
contrasti circa gli usi alternativi che possono essere
fatti di alcune risorse (biomassa, risorsa idrica). 
È infine da segnalare come la Relazione non abbia va-
lore di legge regionale. I contenuti innovativi in essa

contenuti dovranno essere pertanto tramutati in un
nuovo Piano Energetico regionale per poter essere
completamente implementati. 

IL SISTEMA ENERGETICO NAZIONALE E LE SUE

ARTICOLAZIONI REGIONALI: SPUNTI PER UNA ANALISI

DI BENCHMARKING

Le regioni non sono sistemi chiusi nei confronti del-
l’esterno: nessuna assolve completamente ai propri
bisogni energetici, ma ogni territorio è connesso agli
altri e dipende da questi per l’estrazione e l’approvvi-
gionamento di fonti energetiche primarie, per la tra-
sformazione di tali risorse in energia elettrica e per il
trasporto di queste differenti fonti. All’interno di que-
sto complesso e variegato quadro è possibile indivi-
duare i principali ruoli giocati dalle varie regioni.
Alcune di esse, anzitutto, si caratterizzano per una
funzione pro-
duttiva, ossia
legata al-
l’estrazione di-
retta di fonti
energet i che
non rinnovabili
(combustibi l i
fossili) e/o alla
produzione di-
retta di elettri-
cità a partire
da fonti rinnovabili (soprattutto idroelettrica) e risulta-
no essere delle esportatrici nette di tali risorse ener-
getiche. In Italia sono poche le regioni che estraggo-
no quantitativi significativi di combustibili fossili: ricor-
diamo la Basilicata, seguita dall’Emilia-Romagna e
dalle Marche. Altre regioni sono sede di attività pro-
duttive legate all’utilizzo di risorse rinnovabili: tra que-
ste ricordiamo la Lombardia, il Piemonte e il Trenti-
no-Alto Adige in cui è sviluppato l’idroelettrico, e la
Toscana che sfrutta la risorsa geotermica.
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Altre regioni si caratterizzano invece per una elevata
funzione di trasformazione dovuta alla localizzazione
di numerosi impianti di produzione elettrica che con-
sentono di trasformare le fonti fossili in elettricità.
Sotto questo profilo sono da segnalare le produzioni
di Lombardia, Puglia, Lazio e Sicilia. 
Altre regioni, infine, svolgono una funzione “cerniera”

e sono interes-
sate dal pas-
saggio di un
i m p o r t a n t e
flusso di fonti
e vettori ener-
getici utili al
funzionamento
del paese nel
suo comples-
so. In alcuni
casi sul terri-

torio sono localizzate importanti infrastrutture di
stoccaggio e di lavorazione delle fonti energetiche
(raffinerie, rigassificatori) che vengono poi trasferite
in altre regioni (citiamo i casi di Sicilia e Sardegna).
Altre regioni, tra cui il Piemonte, sono caratterizzate
dalla presenza di rilevanti infrastrutture di trasferi-
mento dell’energia elettrica (elettrodotti). Queste ulti-
me non sono state concepite su base regionale, ma
travalicano i confini delle diverse regioni integrandole
in un sistema sovra-locale più ampio.
A partire da questo complesso quadro si possono
facilmente comprendere le difficoltà che si incontra-
no nel cercare di fornire una rappresentazione del
sistema energetico italiano e delle sue articolazioni
regionali che sia, al contempo, semplice ma non
semplicistica e che risulti sufficientemente accurata
ed esaustiva, ma anche abbastanza sintetica da po-
ter essere contenuta nelle poche pagine di questo
intervento. Nel presente contributo si è scelto di af-
frontare questa analisi con un metodo vicino a quel-

lo in uso nel benchmarking, che utilizza e sovrappo-
ne le informazioni derivanti da molteplici indicatori
per ricostruire il quadro della situazione e porre in
evidenza gli aspetti più salienti. Nel nostro caso, per
trattare in modo semplificato ma rappresentativo la
complessità dei diversi sistemi energetici regionali
integrati in quello nazionale, sono stati considerati
tre differenti ambiti tra loro complementari, per cia-
scuno dei quali viene preso in considerazione un nu-
mero limitato di indicatori particolarmente significa-
tivi per mettere in luce le caratteristiche e le peculia-
rità delle diverse regioni rispetto alle tre aree di
approfondimento.
Le prime due aree fanno riferimento ad alcune voci
del Bilancio Energetico Regionale redatto dall’ENEA

(per il quale gli ultimi dati disponibili sono al 2005) e
del Bilancio Elettrico Regionale redatto da Terna (i cui
dati giungono sino al 2008) per individuare gli aspet-
ti che maggiormente contraddistinguono le diverse
regioni rispetto ai due versanti del sistema energeti-
co: quello della produzione di energia e quello dei re-
lativi consumi. Il primo ambito è dedicato all’analisi
delle principali funzioni che caratterizzano le regioni
all’interno del sistema energetico italiano: produzio-
ne, trasformazione, trasporto, importazione ed
esportazione. Una seconda sezione si focalizza su vo-
ci complementari per tracciare un profilo dei diversi
territori dal punto di vista dei consumi residenziali, di
quelli dei trasporti e, infine, degli utilizzi energetici nei
comparti produttivi.
Il terzo ambito, infine, si occupa della tematica delle
emissioni clima-alteranti e delle fonti rinnovabili. Più in
particolare, in questa sezione vengono esaminate le
emissioni di CO2, legate alla produzione e al consu-
mo di energia e che contribuiscono in modo impor-
tante all’alterazione degli equilibri climatici alla scala
globale. L’analisi si conclude con una comparazione
delle diverse regioni sulla base della generazione di
energia da fonti rinnovabili.
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PRODUZIONI, TRASFORMAZIONI E TRASPORTI DI

ENERGIA

PRODUZIONI DI ENERGIA

Le produzioni italiane di energia, ossia le estrazioni
dirette di carbone, petrolio e metano e le produzioni
dirette di energia elettrica da fonte rinnovabile arriva-
no a soddisfare, al 2005 circa il 15% dei consumi in-
terni lordi. Come emerge dalla figura 1a, tre sono le
regioni che maggiormente spiccano per la loro attivi-
tà produttiva. Al primo posto si colloca la Basilicata,
che, grazie ai pozzi petroliferi della val d’Agri, è ca-
ratterizzata da una estrazione di risorse petrolifere
e, in parte, gassose, di circa 5.500 migliaia di tep
(tonnellate equivalenti di petrolio), pari a un sesto del-
la produzione italiana. Segue l’Emilia-Romagna, con
estrazioni di poco inferiori (soprattutto gas). Anche
le Marche contribuiscono, seppure in misura minore,
all’estrazione di gas, con un’entità di circa 2.900 mi-
gliaia di tep. Si ricorda, infine, anche il Piemonte, se-
de di un importante giacimento petrolifero e di gas a
Trecate, con una produzione totale dell’ordine delle
450 migliaia di tep. Diverso è il caso della produzione
diretta di energia elettrica da fonte rinnovabile. La si-
tuazione italiana vede un discreto numero di regioni
caratterizzate da consistenti produzioni da fonte
idroelettrica: troviamo ai primi posti la Lombardia, il
Trentino-Alto Adige, il Piemonte e il Veneto, con pro-
duzioni dell’ordine di una o due migliaia di tep, mentre
la Toscana rappresenta l’unica regione che abbia una
cospicua produzione da fonte geotermica.
La figura 1b compara l’energia prodotta localmente
da ciascuna regione con l’entità del consumo interno
lordo (includente tutta l’energia consumata, sia quel-
la effettivamente utilizzata nei consumi finali, sia le
perdite durante le attività produttive e di trasporto).
Spicca la Basilicata con un valore del 356%, unica
regione italiana a superare il 100%, a significare le
importanti risorse fossili esportate all’esterno dei
confini regionali. Seguono poche altre regioni che,
per la loro elevata attività estrattiva o per l’esiguità

della loro domanda interna, sono in grado di soddi-
sfare almeno il 50% dei propri consumi lordi: si trat-
ta di Valle d’Aosta (85%), Marche (65%) e Molise
(50%).

TRASFORMAZIONI DI RISORSE PRIMARIE IN ENERGIA

ELETTRICA

A livello nazionale i consumi finali di energia elettrica
rappresentano solamente il 13,1% del consumo in-
terno lordo. In realtà le produzioni e i trasporti di
energia elettrica hanno un peso decisamente mag-
giore all’interno del sistema energetico italiano per-
ché queste attività subiscono perdite e dispersioni di
energia estremamente elevate. Come risultato si ha
che occorre impiegare una grande quantità di com-
bustibili fossili per garantire all’utilizzatore finale valo-
ri decisamente inferiori di energia elettrica. La situa-
zione italiana è esemplificativa: il Bilancio Energetico
Nazionale del 2005, redatto dall’ENEA, mostra come
l’Italia, nel suo
c omp l e s s o ,
sia caratteriz-
zata da impor-
tazioni nette di
elettricità per
circa 10,8 mi-
lioni di tep, dal-
la produzione
diretta di ener-
gia elettrica da
fonte rinnova-
bile di circa 11,6 milioni di tep e dalla trasformazione
di combustibili fossili per un’entità di 46,6 milioni di
tep. Quest’insieme di attività coinvolgono un quanti-
tativo di energia pari a 69 milioni di tep, che rappre-
senta il 35% circa del consumo interno lordo italia-
no. In realtà le perdite e gli effetti dissipativi sono
enormi: essi ammontano a circa 43,2 milioni di tep e
lasciano disponibile per il consumo finale un quantita-
tivo pari a soli 25,9 milioni di tep, corrispondente al
13,1% del consumo interno lordo citato poco sopra.
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Fig. 5 IMPORTAZIONI NETTE (CORRISPONDENTI ALLA DIFFERENZA TRA IMPORTAZIONI E
ESPORTAZIONI) DI ENERGIA ELETTRICA AL 2008 (VALORI IN GIGAWATTORA)

In generale, in Italia, più di un terzo delle risorse
energetiche è finalizzato soprattutto alla trasforma-
zione in elettricità. Si tratta quindi di una funzione
estremamente importante all’interno del sistema

energetico nazionale, cui contribuiscono, in modo dif-
ferente, le diverse regioni.
La figura 2a evidenzia l’elevata funzione di trasforma-
zione giocata da Lombardia e Puglia e, in misura pro-
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gressivamente minore, da Lazio, Sicilia, Veneto, Emi-
lia-Romagna e Piemonte che presentano però, al loro
interno, profonde differenze. Alcuni di questi territori,
infatti, come si evince dalla figura 2b, producono
energia elettrica in misura tale da poter soddisfare
interamente la propria domanda interna, riuscendo
così a esportare parte di tale energia verso le altre
regioni: tra di essi segnaliamo la Puglia (dove le tra-
sformazioni arrivano al 49% dei consumi interni lordi)
e, tra le regioni caratterizzate da basse entità di tra-
sformazione totale, la Valle d’Aosta, la Calabria, il
Trentino-Alto Adige, la Liguria e la Sardegna. Altre re-
gioni, pur avendo alti livelli di trasformazione, non so-
no in grado di esportare elettricità all’esterno perché
la produzione locale è solamente in grado di pareg-
giare la domanda interna (Lazio) o devono invece ri-
correre a una ulteriore importazione di elettricità per
far fronte ai propri consumi (Lombardia, Veneto, Pie-
monte, Emilia-Romagna); fino ai casi di Marche e
Campania caratterizzati da bassi livelli di trasforma-
zione, in grado di coprire meno del 15% del proprio
consumo interno lordo.

IMPORTAZIONI, ESPORTAZIONI E DIPENDENZA ENERGETICA

Mentre una quota delle risorse energetiche transita
tra una regione e l’altra, gran parte delle risorse fos-
sili importate viene utilizzata per produrre energia sul
territorio: le regioni italiane si caratterizzano infatti
per una marcata dipendenza da approvvigionamenti
esterni, calcolabile valutando il peso che le importa-
zioni nette (di qualsivoglia fonte energetica e compre-
sa l’elettricità) hanno sui consumi interni lordi di ener-
gia. La situazione, al 2005 (Figg. 3a e 3b), vede un
quadro molto eterogeneo. L’unica regione esportatri-
ce di risorse energetiche (e quindi in attivo verso
l’esterno) risulta essere la Basilicata, grazie all’eleva-
ta attività estrattiva. Tutte le altre regioni dipendono
da un approvvigionamento esterno che pesa sui con-
sumi interni lordi da un minimo del 15% (Valle d’Ao-
sta, la quale esporta energia elettrica) a un massimo
del 96% (Campania). Il Piemonte risulta essere una

regione dipendente in modo importante (84%), al di
sopra della media italiana (59%) anche se meno ri-
spetto alle altre regioni del Nord (a parte l’Emilia-Ro-
magna, 70%). 

FLUSSI DI ENERGIA IN TRANSITO

Si può efficacemente cogliere l’interconnessione del
sistema energetico italiano considerando il flusso
netto di energia in transito. Esso viene calcolato co-
me il valore minore tra importazioni ed esportazioni e
rappresenta il quantitativo di energia che non viene
utilizzato sul territorio ma che vi transita (entra ed
esce) per essere utilizzato altrove. Le figure 4a e 4b
consentono di individuare quelle regioni che, al
2005, si caratterizzano per una elevata funzione di
transito. Dalla mappa 4a emergono anzitutto la Sici-
lia e la Sardegna, seguite da Puglia, Lombardia, Pie-
monte e Marche. A parte il caso pugliese (che si
contraddistingue per una grande esportazione di
energia elettri-
ca prodotta da
carbone, pe-
trolio e gas na-
turale), le altre
regioni si ca-
ratter i zzano
per il trading
di risorse pe-
trolifere impor-
tate e poi re-
dirette verso
altre regioni italiane e per la funzione di transito di
energia elettrica. 
La figura 4b pesa l’entità del flusso in transito rispet-
to ai consumi interni lordi di energia. Questa mappa
conferma come alcune regioni svolgano una funzione
di approvvigionamento energetico a vantaggio dell’in-
terno sistema italiano. Ai primi posti, troviamo la Si-
cilia e la Sardegna, in cui il flusso di energia che at-
traversa il territorio è pari rispettivamente al 188% e
al 156% dei consumi interni lordi di energia: si trat-
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ta di territori che ospitano infrastrutture per l’impor-
tazione, lo stoccaggio e la lavorazione di combustibili
fossili. Accanto ad esse si segnalano le Marche e la
Basilicata. Altre regioni, in particolare il Piemonte e
le altre regioni al confine con la Francia e, in misura
percentualmente minore, la Lombardia, costituisco-
no un vero e proprio ponte per l’importazione di elet-

tricità dal-
l’estero: una
funzione fonda-
mentale per ri-
spondere alla
domanda del
sistema paese
e garantire un
approvvigiona-
mento di ener-
gia continuo
nel tempo.

Un discorso in parte separato merita l’energia elettri-
ca. Questa rappresenta un patrimonio produttivo im-
portante per alcune regioni che la esportano verso
altri territori. Il saldo elettrico delle regioni italiane al
2008 vede infatti ben otto regioni esportatrici nette
verso l’esterno: tra queste alcune (come la Calabria,
la Liguria e la Valle d’Aosta) sfruttano un consumo in-
terno modesto a fronte di una certa disponibilità di
energia derivante anche da impianti idroelettrici. Il
Piemonte si caratterizza per essere una delle impor-
tatrici nette più importanti di elettricità (a supporto
della produzione industriale piemontese) dietro a
Campania, Lazio e (tra le regioni del Nord) Veneto e
Lombardia.

GLI UTILIZZI DI ENERGIA

CONSUMI RESIDENZIALI

Un importante elemento comparativo a livello nazio-
nale è offerto dai consumi energetici pro capite nel
settore residenziale. Tale settore rappresenta, in Ita-

lia, una grande fetta dei consumi energetici comples-
sivi, considerando che il settore civile pesa il 32% se-
condo i dati dell’ultimo bilancio energetico nazionale
(BEN) aggiornato al 2008. 
Come emerge dalla figura 6a, il quadro italiano distin-
gue nettamente il Centro-nord dal Centro-sud, con il
primo che mostra consumi molto più elevati del se-
condo. Il Piemonte si colloca, al 2005, tra le prime
cinque regioni per consumo pro capite, dietro a Val-
le d’Aosta, Lombardia, Emilia-Romagna e di poco
avanti al Trentino-Alto Adige. Rispetto al 2000 (Fig.
6b) il Piemonte ha visto un incremento dei propri
consumi pro capite del 17,5%, una tendenza che lo
accomuna a Emilia-Romagna (+18,8%), Toscana
(+14,5%), Basilicata (+21,7%) e Calabria (+16,5%),
decisamente più marcata rispetto alle altre grandi
regioni del Nord come Lombardia (+2,8%) e Veneto
(+3,3%). Uniche regioni a diminuire i consumi pro ca-
pite sono Trentino-Alto Adige (-2,7%), Campania 
(-22,8%) e, in misura minore Sardegna (-0,2%). Sui
consumi del settore residenziale pesa, sicuramente,
il fattore climatico, che privilegia le regioni meridiona-
li rispetto a quelle settentrionali, ma anche la diffusio-
ne dei condizionatori e, più in generale, l’efficienza
energetica degli edifici, che possono incidere pesan-
temente nella richiesta di energia per il riscaldamen-
to e il raffrescamento. Il settore residenziale è gene-
ralmente considerato uno degli ambiti in cui sono
possibili i maggiori progressi in termini di risparmio e
di efficienza e in cui le regioni sono maggiormente at-
tive in termini di regolamentazione. 

TRASPORTI SU STRADA

Il settore dei trasporti incide generalmente per un
terzo sui consumi energetici finali (31%, secondo i
dati del BEN 2008). Sui consumi di questo settore in-
cidono numerosi e variegati fattori, che spaziano dai
comportamenti e dalle abitudini individuali alla fascia
di reddito delle famiglie, dalla disponibilità ed efficien-
za di altri mezzi di trasporto di tipo collettivo all’evolu-
zione del costo del carburante, dalla presenza di
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grandi vie di comunicazione alla localizzazione più o
meno periferica della regione. 
Dalla figura 7a, che mostra i consumi pro capite di
combustibile per i trasporti su strada, emerge una
Italia divisa in due principali aree: il Sud e la Sicilia ca-
ratterizzati da consumi decisamente più bassi rispet-
to alla media nazionale, e le regioni del Centro e del

Nord che mo-
strano una si-
tuazione più
differenziata.
Al 2005, il
Piemonte è,
insieme a Friu-
li-Venezia Giulia
e Liguria, una
delle regioni
del Nord in cui
i consumi pro

capite sono inferiori. 
L’esame della mappa 7b pone in evidenza come, su
tutto il territorio nazionale, i consumi pro capite al
2005 abbiano mostrato un incremento rispetto al
2000 (ad eccezione della sola Liguria, caratterizzata
da un decremento del 4%). Il Piemonte, anche in
questo caso, mostra un incremento del 3,6%, deci-
samente inferiore rispetto alla media italiana
(12,7%) e alle altre regioni del Nord.

EFFICIENZA ECONOMICA ED ENERGETICA

L’intensità energetica del Pil consente di esprimere
alcune valutazioni rispetto all’efficienza energetica
dell’economia delle diverse regioni italiane. L’indicato-
re esprime la quantità di energia necessaria a pro-
durre una unità di Pil. Un valore più elevato significa
che, per il funzionamento complessivo dell’economia,
è necessario impiegare un maggiore quantitativo di
energia, aumentando i costi (economici e ambientali)
dell’intero sistema produttivo. 
In relazione a questo indicatore, nel 2005 il Piemon-
te si colloca di poco sopra la media italiana (Fig. 8a).

Le altre regioni del Nord mostrano valori alquanto
eterogenei: si passa dall’elevata intensità energetica
della Valle d’Aosta ai valori di bassa intensità del
Trentino-Alto Adige, della Liguria e della Lombardia.
L’intensità energetica del Pil non dipende solo dall’ef-
ficienza del sistema produttivo: incidono sul suo valo-
re fattori quali le condizioni climatiche e gli stili di vita,
oltre che modelli economici differenti: un’economia
industriale ha generalmente un’intensità energetica
più elevata di un’economia che produce lo stesso Pil
attraverso attività di tipo terziario. Questo fattore
può contribuire a spiegare la differenza nell’intensità
energetica tra Nord e Sud della penisola. 
Se si considera l’evoluzione tra il 2000 e il 2005
(Fig. 8b), il Piemonte mostra un leggero miglioramen-
to nell’efficienza energetica del sistema: l’intensità ca-
la dello 0,8% grazie a un netto calo dell’intensità
energetica nel terziario e nell’agricoltura (caratteriz-
zate da un abbassamento rispettivamente del 26,5%
e del 7,5%) che ha compensato il peggioramento del
16% del settore industriale, con una situazione simi-
le a quella del Veneto. Per contro le altre grandi re-
gioni del Nord (come Lombardia, Emilia-Romagna e
Trentino-Alto Adige) esibiscono un incremento dell’in-
tensità. Nello stesso quinquennio l’Italia ha un peg-
gioramento medio della propria intensità energetica
del 5,9%, di poco superiore a quello europeo, che si
caratterizza per un aumento del 4,1% (media dell’Eu-
ropa a 15) e del 3,8% (Europa a 27).
È infine opportuno rimarcare come una maggiore ef-
ficienza energetica non corrisponda necessariamen-
te a una maggiore sostenibilità ambientale dell’eco-
nomia: vi può essere, infatti, una situazione di delin-
king relativo tra produzione economica e consumi
energetici in cui si ha un incremento dell’efficienza
anche se i consumi di energia continuano a cresce-
re in termini assoluti. È il caso di tutte le regioni ita-
liane, che registrano una crescita complessiva sia
del Pil sia dei consumi energetici (con tasso inferiore
rispetto al Pil regionale). Una reale sostenibilità del
sistema si avrebbe, invece, soltanto nel caso in cui
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l’incremento dell’efficienza della produzione si accom-
pagnasse a una progressiva diminuzione dei consumi
complessivi di energia (situazione definita di delinking
assoluto tra produzione economica e consumi ener-
getici). 

EMISSIONI E FONTI RINNOVABILI

EMISSIONI DI CO2 E FONTI ENERGETICHE RINNOVABILI

Il Protocollo di Kyoto impone, per i paesi che lo han-
no ratificato e che sono ricompresi nell’elenco degli
Stati soggetti a vincoli di riduzione delle emissioni di
gas a effetto serra, un taglio del 5,2% rispetto ai va-
lori del 1990 entro il periodo 2008-2012. L’Unione
Europea, in quanto organizzazione regionale di inte-
grazione economica, ha negoziato un obiettivo com-
plessivo di riduzione dell’8%, successivamente ri-
distribuito tra i suoi Stati membri: l’Italia si è impe-
gnata a ridurre le emissioni del 6,5%. Nel 2005,
tuttavia, le emissioni risultavano in aumento del
12,1%.
Gli obiettivi nazionali non sono trasferibili direttamen-
te alle singole regioni, in quanto il peso della riduzio-
ne delle emissioni vede una redistribuzione all’interno
dei settori maggiormente impattanti (e non su base
territoriale). Tra i vari comparti, il più importante per
la generazione di emissioni clima-alteranti è indubbia-
mente il settore energetico, che comprende le emis-
sioni rilasciate nei processi di combustione dalle indu-
strie energetiche (termoelettrico, raffinerie, ecc.) dal-
le industrie manifatturiere e di costruzione, dai
trasporti, da altri settori (commerciale, residenziale,
agricoltura e pesca). A questi seguono il settore in-
dustriale, degli utilizzi agricoli e i cambiamenti nell’uso
del suolo che variano la capacità di assorbimento del-
la CO2 da parte dei vegetali. Tuttavia, una analisi del-
le emissioni delle singole regioni nel 2005 (ultima
fonte dati disponibile) e una comparazione tra questi
valori e quelli del 1990, consente di valutare i pro-
gressi compiuti dai diversi territori nel contrasto al

cambiamento climatico e nel rispondere agli obiettivi
nazionali più generali. 
Come si evince dalla figura 9a, al 2005, le regioni
responsabili della maggiore quota di emissioni sono
la Lombardia e la Puglia. A queste segue una fascia
di regioni quasi tutte al di sopra della media naziona-
le e tra le quali vi è anche il Piemonte. Tutte le gran-
di regioni del Nord appartengono a questa fascia,
mentre le più piccole (come Liguria, Friuli-Venezia
Giulia, Trentino-Alto Adige e Valle d’Aosta), anche in
funzione di dimensioni più modeste, risultano emette-
re quote minori di gas serra. 
Maggiormente significativo è l’andamento delle emis-
sioni dal 1990 al 2005 (Fig. 9b). Alcune regioni han-
no mostrato un importante incremento, superiore al
50%: si tratta tuttavia di regioni con un basso volu-
me complessivo di emissioni (Valle d’Aosta, Marche e
Abruzzo). Tra le regioni maggiormente responsabili di
quote di emissioni a livello nazionale, un incremento
molto significa-
tivo è stato re-
gistrato pro-
prio dal Pie-
monte (quasi
40%), dalla
Puglia e dal-
l’Emilia-Roma-
gna. Sono cre-
sciute (anche
se in misura
minore) anche
le emissioni di Lombardia e Veneto, al Nord. Sono in-
vece poche le regioni ad aver mostrato un decre-
mento: tra queste, la più significativa è la Sicilia, che
ha visto una riduzione di circa l’8%. 
Importante è comprendere il settore e gli impieghi
responsabili delle maggiori quote di emissione. Da un
recente rapporto dell’ENEA (Inventario annuale delle
emissioni di Gas serra su scala regionale, 2008), si
evince una forte disomogeneità nelle emissioni distin-
te per fonte impiegata, in quanto le emissioni rispec-
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chiano le differenze regionali del mix energetico. Pie-
monte, Lombardia ed Emilia-Romagna riportano le
emissioni da fonte gassosa seguita dalle fonti liquide.
Per le emissioni di CO2 di Veneto, Toscana, Lazio,
Campania, Sicilia e Sardegna sono preponderanti le
emissioni da fonte liquida. Diverso il caso di Puglia e
Liguria, dove svettano le emissioni di CO2 emesse da

fonti solide.

PRODUZIONE DI

ENERGIA DA

FONTI

RINNOVABILI

L’analisi della
produzione di
energia da fon-
te rinnovabile
nelle varie re-
gioni italiane

deve essere compiuta assumendo alcune precauzio-
ni iniziali. Gran parte delle regioni mostra una produ-
zione importante di energia (soprattutto elettrica) da
fonti rinnovabili4. Si tratta, per lo più, di energia “ere-
ditata”, derivante da grandi centrali idroelettriche
che interessano le regioni dell’arco alpino e, per la
Toscana, dal giacimento geotermico del Larderello.
Più modesta (sebbene in larga crescita) è invece la
produzione di energia derivante dalle tecnologie mag-
giormente innovative connesse alle rinnovabili (quelle
che vengono generalmente definite come “nuove rin-
novabili”): il solare fotovoltaico, i diversi utilizzi delle
biomasse, il geotermico e soprattutto l’eolico in al-
cune regioni del Sud Italia come la Puglia, la Sarde-
gna, la Sicilia e la Campania. Non si tratta di nuove
risorse energetiche (tutte sono già utilizzate da mol-
to tempo), ma di soluzioni tecnologiche sempre più

efficienti in grado di rendere tali risorse maggior-
mente competitive sul mercato dell’energia con le
fonti tradizionali. 
Tuttavia, sebbene l’innovazione tecnologica ne abbia
determinato una convenienza sempre maggiore negli
ultimi anni, le rinnovabili necessitano ancora di diver-
se forme di incentivazione per poter essere introdot-
te sul mercato. Il più importante tra tali incentivi è, al
momento, offerto dai Certificati Verdi (CV) che pre-
miano con un sovra-prezzo la produzione di energia
elettrica da fonte rinnovabile (ad esclusione del sola-
re fotovoltaico che usufruisce di un proprio canale di
finanziamento: il conto energia).
È possibile fare riferimento ai dati rilasciati dal GSE

(Gestore Servizi Energetici) per disporre di un quadro
indicativo rispetto al recente sviluppo delle nuove rin-
novabili nelle diverse regioni italiane (tralasciando,
quindi, le potenze ereditate dal passato meno recen-
te). Se si tengono in considerazione gli impianti in
esercizio che hanno richiesto il rilascio dei CV al 30
giugno 20095 e quelli qualificati dal GSE in fase di pro-
gettazione alla stessa data, le regioni che hanno regi-
strato un più grande sviluppo delle rinnovabili risulta-
no essere la Sicilia, la Puglia, la Lombardia e il Tren-
tino-Alto Adige (le quali superano i 2.000 Mw di
potenza). Segue il Piemonte al pari del Veneto con
circa 1.500 Mw (un valore comunque molto superio-
re alla media nazionale, che è di 1.050 Mw. Le fonti
dalle quali questa energia viene prodotta sono varie-
gate: nelle regioni del Nord (tra le quali il Piemonte)
la fonte privilegiata è ancora l’idroelettrico. Si tratta
di un grande numero di impianti di nuova costruzione
e di piccole e piccolissime dimensioni (il cosiddetto
micro-idroelettrico) e di un repowering (cioè di un re-
cupero energetico) di alcuni impianti di medie dimen-
sioni (nell’ordine dei 30 Mw di potenza). Le regioni
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4 Per un maggiore approfondimento cfr. lo scenario triennale dell’IRES (http://213.254.4.222/cataloghi/pdfires/731.pdf).
5 Ai sensi dell’articolo 4 del dm. 24 ottobre 2005, gli impianti qualificabili per il rilascio dei certificati verdi sono quelli entrati in esercizio in data
successiva al 1° aprile 1997 a seguito di interventi di potenziamento, rifacimento totale, rifacimento parziale, riattivazione, nuova costruzione, non-
ché gli impianti termoelettrici entrati in esercizio prima del 1° aprile 1999 ma che successivamente a tale data operino come centrali ibride. 
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del Sud, e in particolare la Sicilia e la Puglia, vedono
invece una prevalenza dell’eolico oltre che di alcuni
impianti a combustibili liquidi (oli vegetali). 
Qual è il peso che i nuovi impianti hanno sul sistema
energetico complessivo? Questo dato si può cogliere
valutando il peso percentuale della produzione elet-
trica degli impianti già attivi e in progetto sul totale

della produzio-
ne elettrica re-
gionale (Fig.
10a). Si passa,
in questo caso,
dal valore mini-
mo della Ligu-
ria (2,6%) a
quello massi-
mo della Basili-
cata (119%),
la quale, se

tutti gli impianti previsti venissero realizzati, si trove-
rebbe a produrre più elettricità da nuove fonti rinno-
vabili di quanta non ne produca oggi nel totale di tut-
te le fonti impiegate (rinnovabili e non). Il Piemonte,
con il 16%, si troverebbe di poco al di sotto della me-
dia nazionale del 21,6%, poco sotto il Veneto ma con
valori molto superiori alla Lombardia e all’Emilia-Ro-
magna. 
È infine opportuno valutare quale sia la potenza me-
dia degli impianti da fonte rinnovabile nelle varie re-
gioni (Fig. 10b). Come è noto, infatti, le fonti rinnova-
bili non sono esenti da impatti di tipo ambientale e
sociale, ma possono esercitare diversi tipi di pressio-
ni sui quali non è possibile soffermarsi qui: sull’uso
del suolo, sul paesaggio, sul livello di emissioni, sul-
l’equilibrio degli ecosistemi. Tali impatti non dipendo-
no certamente solo dalla dimensione delle centrali,
ma variano da contesto a contesto. In alcuni casi im-
pianti di taglia più grande possono mostrare maggio-
ri efficienze così come importanti impatti ambientali.
Impianti di taglia più piccola possono invece essere
più diffusi, ma non per questo privi di impatti o neces-

sariamente più efficienti. Senza la pretesa di asse-
gnare a questo dato una eccessiva rilevanza interpre-
tativa, che deve essere valutata in ogni contesto, è
possibile verificare come a mostrare i valori più bas-
si siano alcune regioni del Nord (Emilia-Romagna, Li-
guria e Piemonte) che, insieme ad Abruzzo e Mar-
che, non superano la media dei 5 Mw di potenza. So-
no invece sei le regioni che superano i 10 Mw medi
(Friuli-Venezia Giulia, Sicilia, Molise, Calabria, Basili-
cata e Umbria) e una sola, la Sardegna, che supera
i 20 Mw di media.

RIFLESSIONI CONCLUSIVE

Comparare tra loro sistemi complessi quali sono le
regioni italiane prestando attenzione alle caratteristi-
che energetiche del territorio è un’operazione che
non può esaurirsi in poche pagine. In questa sede si
è quindi scelto di approfondire lo sguardo su alcuni
elementi maggiormente significativi e caratterizzanti
le diverse regioni e capaci di rimarcare, in qualche
modo, le caratteristiche del territorio piemontese. 
I tratti distintivi del Piemonte sono dati da una situa-
zione di marcata dipendenza dall’esterno dovuta al-
l’importazione sia di fonti energetiche primarie sia di
elettricità a supporto di livelli di consumo dell’energia
particolarmente elevati rispetto alle medie nazionali,
nei diversi settori. Attraverso il Piemonte transitano
anche importanti quantità di fonti energetiche dirette
ad alimentare gli impianti delle altre regioni. Parte
delle risorse petrolifere impiegate, infine, sono
estratte localmente. 
Dal punto di vista delle relazioni energia-ambiente, a
causa degli elevati consumi, il Piemonte è responsa-
bile di una quota importante di emissioni clima-alte-
ranti, con un incremento significativo tra il 1990 e il
2005. Infine, il Piemonte è una delle regioni che pro-
ducono più energia da fonte rinnovabile, anche se in
misura prevalente da idroelettrico. Valutando anche i
futuri investimenti, le fonti rinnovabili nel loro com-
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plesso saranno comunque in grado di soddisfare una
quota abbastanza significativa del bilancio elettrico
regionale. L’incremento di tali fonti in parte riflette
una precisa scelta politica di campo della passata
amministrazione regionale, che ha rafforzato gli stru-
menti di supporto per la diffusione di soluzioni di effi-
cienza energetica, risparmio e generazione da fonti

rinnovabili. 
L’energia è di-
venuta, del re-
sto, un ambito
di lavoro stra-
tegico per tut-
te le regioni,
che hanno ac-
quisito vaste
competenze in
materia. Allo
stesso tempo,

la pianificazione energetica costituisce una sfida per
la programmazione regionale. Le questioni energeti-

che, infatti, trascendono la scala regionale intesa in
senso amministrativo: in alcuni casi (come per le fon-
ti rinnovabili) vanno valutati nel dettaglio gli impatti po-
sitivi e negativi che l’impiego di determinate risorse
possono generare sul territorio, privilegiando uno
sguardo il più possibile locale; in altri casi, le regioni
sono inserite in un più ampio contesto nazionale (e,
se si vuole, sovra-nazionale e globale) che ne condi-
ziona le scelte e con il quale sono chiamate a con-
frontarsi (come dimostrato dal recente dibattito sul
rilancio di una filiera nucleare in Italia). Un simile im-
pegno, in termini di programmazione e definizione del
proprio ruolo, non può prescindere dalla conoscenza
adeguata delle caratteristiche dei territori, anche
sotto il profilo della produzione e del consumo di
energia. Sarà pertanto opportuno, in prospettiva fu-
tura, rafforzare gli strumenti conoscitivi e le basi in-
formative per la definizione puntuale di profili energe-
tici alla scala regionale e sub-regionale, in modo da
sviluppare programmi e piani il più possibili coerenti
con le esigenze e le potenzialità dei diversi territori.
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3.3 LA MOBILITÀ E LA SICUREZZA

Componente della mobilità sostenibile, l’incidentalità
stradale è un fenomeno socialmente rilevante e, al
tempo stesso, direttamente percepito dai singoli indi-
vidui, che frequentemente ne sono protagonisti o te-
stimoni involontari1. 
Si tratta inoltre di un fenomeno per il quale non va-
le quell’atteggiamento opportunista di accettazione

formale/disimpegno individuale (la cosiddetta sin-
drome di NIMBY – Not in My Back Yard), che spesso
si manifesta quando occorre mettere in opera ini-
ziative collettive di carattere pubblico (quali tipica-
mente sono quelle rivolte al governo delle esternali-
tà). E ciò per il semplice fatto che, nel caso dell’in-
cidentalità, tutti, individui e collettività ai diversi livelli
di governo, possono impegnarsi per contrastare il
fenomeno.

Sia che lo si veda sotto forma di iniziative per la ridu-
zione degli incidenti o come rafforzamento della situa-
zione opposta – garantire livelli più elevati di sicurez-
za stradale – tale impegno è da tempo al cuore delle
politiche europee. Con l’adozione del Terzo program-
ma d’azione per la sicurezza stradale (“Salvare
20.000 vite sulle nostre strade: una responsabilità
condivisa”) del 2003, l’Unione Europea si è posta il
target di dimezzare, nei paesi membri, il numero di
vittime al 2010 rispetto ai valori del 20012.
A partire dai primi anni duemila, tutti i governi degli
Stati europei si sono confrontati con la direttiva euro-
pea, preoccupandosi di mettere in campo piani e/o
strategie coordinate di azione per la sicurezza stra-

dale, sia a livello normativo sia con riferimento ai di-
versi livelli istituzionali di intervento.
Nel caso dell’Italia, il livello nazionale ha concentrato
l’attenzione soprattutto sul fronte dello stanziamento
di risorse economiche, anche se in modo non conti-
nuativo e nettamente inferiore rispetto alle quote
stanziate da altri paesi europei, e su quello regola-
mentare (si vedano il Piano nazionale della sicurezza
stradale – PNSS – e il Piano di prevenzione attiva sani-
tario). Ad oggi, infatti, l’attuazione delle azioni in ma-
teria di sicurezza stradale è in gran parte affidata agli
enti locali (province e, in misura minore, comuni) e
alle regioni, incaricate di erogare agli enti locali i fon-
di nazionali.

173

1 Il presente contributo è stato elaborato da un gruppo di lavoro dell’IRES Piemonte composto da Riccardo Boero, Attila Grieco, Chiara Montaldo,
Sylvie Occelli, Silvia Tarditi. Una versione estesa è disponibile sul sito www.regiotrend.piemonte.it.
2 La revisione intermedia del programma europeo ha messo in evidenza che la riduzione del numero dei morti, pur essendo significativa, è insuffi-
ciente a raggiungere il target: ciò è dovuto in parte alla continua crescita della mobilità, superiore alle previsioni, in parte a un’efficacia delle misu-
re inferiore alle aspettative (ECORYS Transport and SWOV, Road Safety Action Programme Assessment, Mid-Term Review, Rotterdam, 2005).

GLOSSARIO

CMRSS: Centro di monitoraggio regionale della sicurezza stradale.
Pil: prodotto interno lordo.
PNSS: Piano nazionale della sicurezza stradale – Azioni prioritarie, approvato nel 2002.
PRSS: Piano della sicurezza stradale della Regione Piemonte, approvato con dgr n. 11-5692 del 16 aprile
2007.
ROSAM: centro di addestramento al governo della sicurezza stradale (Road Safety Management).
TWIST: Trasmissione web incidenti stradali, software predisposto da CSI Piemonte per la rilevazione e la ge-
stione dei dati sugli incidenti stradali in Piemonte.



Nello specifico, la Regione Piemonte, oltre a una se-
rie di iniziative3 realizzate nei primi anni duemila, nel
2007 ha ritenuto opportuno dotarsi di un Piano re-
gionale della sicurezza stradale, attraverso il quale
coordinare le strategie di intervento di tutti gli enti. 
Lo stesso Piano ha creato le condizioni per la costitu-
zione di due importanti soggetti attuatori delle strate-

gie regionali: il
Centro di mo-
n i t o r a g g i o
(CMRSS) e il
Centro di ad-
destramento
(ROSAM)4.
Operativo da
circa tre anni,
il CMRSS da due
pubblica un
rapporto an-

nuale sulla situazione dell’incidentalità nella regione. In
continuità con i contenuti trattati nel rapporto annua-
le, questo contributo si propone di fornire un appro-
fondimento analitico del fenomeno, concentrando l’at-
tenzione sulle circostanze presunte degli incidenti,
quali riportate nella scheda di rilevamento (CTT/INC) e
registrate nei dati messi a disposizione dall’ISTAT.
Tale scheda si preoccupa di rilevare, a partire da una
lista relativamente ampia di fattori (le circostanze

presunte5), quello/i riscontrato/i in relazione al-
l’evento incidentale verificatosi. Si avverte, tuttavia,
che le informazioni riportate nella scheda non con-
sentono di formulare un’interpretazione esaustiva
delle cause responsabili di un incidente. Questa, in-
fatti, richiede di adottare un approccio (di rilevamen-
to e di analisi) di tipo sistemico, capace di considera-
re i diversi fattori, ambientali, comportamentali, in-
frastrutturali che, in un dato momento e luogo,
intervengono nel determinare l’evento incidentale.
L’analisi delle circostanze presunte, nondimeno, co-
stituisce un passo analitico necessario, non fosse al-
tro per acquisire consapevolezza circa gli affinamen-
ti che occorrerebbe intraprendere.
Essa permette, altresì, di investigare due aspetti ad
oggi non ancora trattati negli studi condotti dal
CMRSS: l’importanza relativa di alcuni fattori generali
che concorrono all’incidentalità e la tipologia di infra-
zioni al codice della strada associate ad alcuni dei fat-
tori rilevati.
Nel seguito, dapprima si esaminano le diverse cate-
gorie di circostanze considerate nella scheda di rile-
vamento, e se ne indaga l’evoluzione nel periodo
2001-2008. Successivamente, al fine di approfon-
dirne la lettura, per l’anno più recente di cui si di-
spongono i dati (il 2008), se ne propone una tasso-
nomia, a partire dalla considerazione delle seguenti
variabili: la localizzazione dell’incidente, gli utenti e i

L E I N F R A S T R U T T U R E

Nel 2007, la Regione Piemonte

si è dotata di un Piano regionale

per la sicurezza stradale, attra-

verso il quale coordinare le stra-

tegie regionali di tutti gli enti

174

3 Grazie all’impulso dato dall’elaborazione del Piano nazionale della sicurezza stradale (1999), reso operativo con due Programmi annuali di attua-
zione (delibere programmatiche del CIPE n. 100 del 29 novembre 2002 e n. 81 del 13 novembre 2003), la Regione Piemonte ha avviato il
Programma regionale di azione 2004-2005 e il Programma regionale di azione 2006-2007, con i quali ha cofinanziato interventi infrastrutturali,
tecnologici, di enforcement, di formazione ed educazione.
4 Affidato all’IRES Piemonte, il Centro di monitoraggio della sicurezza stradale ha le seguenti finalità: a) monitorare l’andamento dell’incidentalità sul
territorio; b) valutare tramite indicatori adeguati l’efficacia delle politiche e dei progetti messi in campo dalle amministrazioni (in primo luogo il Piano
regionale della sicurezza stradale); c) svolgere una funzione di supporto alle scelte di governo della sicurezza stradale, utilizzando il quadro conosci-
tivo per trarre indicazioni per il miglioramento dei piani e programmi relativi alla sicurezza stradale; d) divulgare le conoscenze prodotte, che hanno
carattere di interesse pubblico (attraverso il sito www.sicurezzastradalepiemonte.it, oltre alle forme di divulgazione tradizionali). Affidato al COREP, il
Centro di addestramento al governo della sicurezza stradale (www.rosam.corep.it) è dedicato a: a) rafforzare la capacità di governo della sicurez-
za stradale presso tutte le amministrazioni locali della regione; b) svolgere una funzione di assistenza e supporto alla definizione di proposte di inter-
vento per migliorare la sicurezza stradale, alla loro progettazione e alla loro attuazione e gestione tecnico-amministrativa.
5 Si avverte, tuttavia, che, in diversi casi, la lista di circostanze previste attualmente nella scheda ISTAT risulta insufficiente a descrivere l’evento inci-
dentale. In questa direzione, il CMRSS, con la collaborazione delle polizie municipali, ha avviato un’attività di revisione delle circostanze incidentali,
volta a proporre a ISTAT alcune integrazioni e specificazioni della casistica oggi contemplata.
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tipi di veicoli coinvolti, le circostanze presunte per il
veicolo A.
La distribuzione territoriale della tassonomia indivi-
duata permette di affinare l’esame della situazione
dell’incidentalità. Essa mostra, ad esempio, come
nella provincia metropolitana si concentrino sia gli in-
cidenti urbani che avvengono nelle intersezioni stra-
dali (compresi quelli più gravi), sia gli incidenti che
coinvolgono i pedoni. La provincia di Cuneo è caratte-
rizzata da una presenza relativamente più elevata di
incidenti mortali, di sinistri che avvengono sulle pro-

vinciali, e di incidenti provocati da fuoruscite. Gli inci-
denti in autostrada sono più frequenti nella provincia
di Vercelli. Nel V.C.O. si concentrano i sinistri che ac-
cadono in situazione mista e che coinvolgono i ciclo-
motori. Gli incidenti urbani fuori intersezione, o che
avvengono per urto sono più frequenti nella provincia
di Biella.
A corredo della discussione condotta in questo con-
tributo, l’approfondimento presentato nel seguito si
sofferma sull’andamento della mobilità nell’Unione
Europea.
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LA DINAMICA DELLA MOBILITÀ IN EUROPA

Un aspetto spesso auspicato nel dibattito sulla mobilità sostenibile è che la dinamica della mobilità si sganci
da quella del Pil. Si auspica, cioè, che in un paese la crescita socioeconomica non generi necessariamente
un aumento (analogo o, peggio ancora, più elevato) dei volumi di beni e di persone trasportate. Le variazio-
ni dell’indice Eurostat sull’andamento dei volumi di persone e di beni trasportati, rapportato a quello del Pil,
sembrano, in parte, confermare tale auspicio.
Con riferimento ai passeggeri, infatti, dal 2004, l’indice per la media europea (UE 15 e UE 27) continua pro-
gressivamente a diminuire e nel 2007 si attesta su un valore pari a 93 (nel 2000 valeva 100). L’Italia, che
fino al 2005 aveva avuto un andamento migliore di quello europeo, nel 2006 ha un sensibile peggioramen-
to e nel 2007 si attesta appena al di sotto del valore europeo. Ad eccezione del Portogallo, in tutti i paesi
mostrati in figura 1 il volume dei passeggeri trasportati rispetto al Pil tende a decrescere dopo il 2004.
La situazione non è altrettanto positiva con riferimento alle merci. A livello europeo, infatti, il valore dell’indi-
ce non solo non diminuisce, ma per i paesi dell’UE 27 addirittura cresce a partire dal 2004, per poi diminui-
re lievemente nel 2008. Fra i vari paesi, la Francia presenta un valore dell’indice progressivamente in calo
lungo tutto il periodo 2001-2008. Spagna e Portogallo, invece, sono entrambe caratterizzate da valori in
crescita. Per l’Italia, il valore dell’indice ha un andamento altalenante, pur mostrando una riduzione apprez-
zabile a partire dal 2005.
In Italia, l’indagine annuale sulla mobilità condotta da ISFORT mostra che, nonostante la crisi manifestatasi, nel
2008 la mobilità non è diminuita rispetto al 2007 (globalmente gli spostamenti sono aumentati di circa il
3,7%), anche se probabilmente la crisi ha contribuito a una modifica nel mix dei mezzi di trasporto utilizza-
to: si riduce lievemente la quota di utilizzo dell’auto, cresce per contro quella di uso del mezzo collettivo e del-
la bicicletta.
Un risultato in parte contrastante emerge per l’area metropolitana torinese, dove, secondo l’indagine sulla
mobilità dell’Agenzia Mobilità Metropolitana Torino, la mobilità nel 2008 è diminuita di circa il 16% rispetto
al 2006 (a fronte di un aumento della popolazione residente di circa l’1%). Da rilevare in particolare la ridu-



LE CIRCOSTANZE DEGLI EVENTI INCIDENTALI IN

PIEMONTE: UN’ANALISI DELL’ANDAMENTO NEL

PERIODO 2001-2008

L’ANDAMENTO NEL PERIODO 2001-2008
Nel rilevare le circostanze presunte di un evento inci-
dentale, la scheda ISTAT opera una distinzione genera-
le tra:
a) una lista di circostanze legate alla situazione am-

bientale (luogo dell’evento incidentale)/comporta-
mento alla guida (più avanti indicata anche come

lista A). Secondo il protocollo di rilevamento ISTAT,
la registrazione di una circostanza di tale lista è
obbligatoria al fine della descrizione di ciascun
evento incidentale;

b) una lista di circostanze relative allo stato psicofisi-
co del guidatore/avarie del veicolo, indipendenti
dalla lista precedente, che possono o meno verifi-
carsi durante un evento incidentale (lista B).

Va subito osservato che il rilevamento degli incidenti
finora utilizzato attraverso la compilazione di una
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zione apprezzabile della quota di mobilità motorizzata (-13%). Cresce per contro la quota di mercato del tra-
sporto pubblico (+3,6 punti percentuali rispetto al 2006) e aumenta anche lievemente l’apprezzamento nei
confronti dell’uso del mezzo pubblico. Un aumento significativo si riscontra per l’uso della metropolitana
(75.000 spostamenti al giorno nel 2008 rispetto ai 31.000 del 2006).
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Fig. 1  ANDAMENTO DEL VOLUME DEI PASSEGGERI RISPETTO AL PIL NELL’UNIONE
EUROPEA E IN ALCUNI PAESI MEMBRI DOPO IL 2000

2000 = 100

Fonte: elaborazione CMRSS su dati Eurostat



3 . 3  L A M O B I L I T À E L A S I C U R E Z Z A

scheda cartacea poi inviata all’ISTAT è, per definizio-
ne, tollerante alle inadempienze, e spesso il dato re-
lativo alle circostanze non è riportato. Per il Piemon-
te, l’incidenza di tale inadempienza, nel periodo
2001-2008, vale circa 12%. Si precisa tuttavia che
dal 2009, anno nel quale è stato messo in opera un
applicativo web per il rilevamento degli incidenti
(TWIST) che esegue un controllo assai rigoroso sulla
compilazione della scheda, tale percentuale dovrebbe
ridursi drasticamente6.
La lista A di circostanze è articolata in cinque tipi, a
seconda che la circostanza presunta faccia riferi-
mento a:
a) veicoli in marcia all’intersezione;
b) veicoli in marcia non all’intersezione;
c) investimento di pedone;
d) un veicolo in marcia che urta veicolo fermo o altro

ostacolo;
e) un veicolo in marcia senza urto (con veicolo fermo

o ostacolo sulla carreggiata).

Nel caso di incidenti tra veicoli in marcia (tipi a e b),
la scheda ISTAT richiede di indicare la circostanza per
i primi due veicoli coinvolti. Nel caso di investimento
di pedone (tipo c), occorre indicare una circostanza
per il veicolo e una per il comportamento del pedone.
Nel caso di incidenti a veicoli isolati (tipi d ed e), biso-
gna indicare una circostanza per il veicolo e una che
caratterizzi il veicolo/ostacolo urtato oppure non ur-
tato. La presente analisi è stata condotta prendendo
in considerazione solo la circostanza indicata per il
primo veicolo (veicolo A): infatti, per i tipi di incidente
c, d ed e la seconda circostanza indicata non riguar-
da un veicolo in marcia; mentre per i tipi di incidente
a e b è stato verificato che la distribuzione delle cir-

costanze per il secondo veicolo (veicolo B) è sostan-
zialmente analoga a quella del veicolo A7.
I primi due tipi sono quelli più rilevanti e insieme rap-
presentano circa i due terzi delle circostanze. In par-
ticolare, le circostanze che interessano un’intersezio-
ne sono quelle maggiormente numerose (45% nel
2008), anche se il loro peso relativo si è lievemente
ridotto dal 2001. Le circostanze incidentali che si ve-
rificano in luogo diverso dall’intersezione pesano per
circa il 26% e la loro importanza relativa si è mante-
nuta sostanzialmente invariata tra il 2001 e il 2008.
Le circostanze che coinvolgono un investimento di
pedone rappresentano circa l’11% del totale al
2008. Tale percentuale è cresciuta rispetto al
2001, quando valeva 7,5%.
Lo sbandamento o la caduta dal veicolo incidono per
circa l’11% nel 2008 e il loro peso è rimasto invaria-
to nel periodo. Le circostanze relative a incidenti che
riguardano un urto di un veicolo fermo o di un osta-
colo, infine, in-
teressano me-
no del 7% de-
gli eventi
incidentali.
Come chiara-
mente eviden-
ziato in figura
2, le circo-
stanze relative
allo stato psi-
cofisico del
guidatore e alle avarie del veicolo (lista B) coinvolgono
un numero relativamente limitato di incidenti8. Da se-
gnalare, tuttavia, che nel periodo in esame la percen-
tuale di incidenti sul totale nei quali il guidatore si tro-
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Le circostanze che coinvolgono

un investimento di pedone rap-

presentano circa l’11% del tota-

le al 2008. Tale percentuale è

cresciuta rispetto al 2001,

quando valeva 7,5%

6 La riduzione potrà non essere totale per il fatto che alcuni enti rilevatori, fra cui la polizia stradale e alcune polizie municipali, non utilizzano TWIST.
7 L’analisi congiunta delle circostanze per il veicolo A e il veicolo B, oppure il pedone o l’ostacolo, potrà essere oggetto di un approfondimento
futuro.
8 Con riferimento allo stato psicofisico del conducente, si segnala che in Italia, a differenza della maggior parte degli altri Stati europei, non è attual-
mente obbligatorio effettuare il controllo del tasso alcolemico o dell’uso di sostanze nel caso di incidenti con lesioni, neppure se mortali. Pertanto,
tali controlli sono effettuati in caso di incidente solo sporadicamente da parte delle forze di polizia.



va in uno stato psicofisico anomalo più che raddop-
pia, passando dal 2,2% nel 2001 al 5,2% nel 2008
(ciò è dovuto, almeno in parte, all’aumento del nume-
ro di controlli sullo stato psicofisico dei conducenti in
occasione di incidenti).

LE CIRCOSTANZE INCIDENTALI E LE INFRAZIONI AL CODICE

DELLA STRADA

Un aspetto che merita di essere ulteriormente inve-
stigato riguarda il tipo di infrazione al codice della
strada più frequentemente associato alle circostanze
incidentali. 
Come evidenziato nella figura 3, il non rispetto dello
stop (art. 145) è l’infrazione più frequente (15% sul
totale delle circostanze), che rimane sostanzialmente
stabile tra il 2001 e il 2008. Seguono l’eccesso o il
non rispetto dei limiti di velocità (artt. 141 e 142)
che, insieme, si verificano nell’8% dei casi. Si tratta,
peraltro, di un’infrazione che dal 2001 è diminuita, ri-
ducendosi di tre punti percentuali.

Il non mantenimento della distanza di sicurezza inte-
ressa un po’ meno dell’8% degli incidenti al 2008. Il
valore risulta in lieve calo rispetto al 2001.
Le altre infrazioni – procedere contromano (art.
143) e il non rispetto delle segnalazioni dell’agente
(artt. 41-43) – sono molto poco frequenti (meno del
2% sul totale).
Se si confronta la frequenza di queste circostanze
che implicano un’infrazione al codice della strada con
quella di altre circostanze, si rileva che l’infrazione più
frequente (il non rispetto dello stop) è la metà della
guida regolare (rilevata nel 30% dei casi) e che l’ec-
cesso e il non rispetto dei limiti di velocità pesano co-
me lo sbandamento e la guida distratta.
Se però si considerano gli incidenti nei quali il condu-
cente si trova in uno stato psicofisico alterato, si rile-
va che il 40% dei casi è associato a un eccesso di
velocità e la percentuale raggiunge il 60% nel caso di
assunzione di sostanze psicotrope.
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Fig. 2 INCIDENTI IN CUI SI RILEVANO UNO STATO PSICOFISICO ANORMALE
DEL CONDUCENTE O AVARIE DEL VEICOLO (LISTA B) IN PIEMONTE (2001-2008)

VALORI %

Fonte: elaborazione CMRSS su dati ISTAT
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UNA TASSONOMIA DELLE CIRCOSTANZE

DI INCIDENTALITÀ AL 2008

LA TIPOLOGIA INCIDENTALE

Prendendo in considerazione l’intero database degli
incidenti con lesioni alle persone avvenuti in territorio
piemontese nel 2008, è stata operata una cluster
analysis utilizzando come parametri alcune variabili:
le macrocircostanze del veicolo A9, la localizzazione
dell’incidente e il numero di morti, feriti e veicoli coin-
volti10.
Dei 13.152 record incidentali, l’elaborazione ha re-
stituito 11.550 casi distribuiti in 12 gruppi, il cui pro-
filo descrittivo è sinteticamente riassunto nella figura
4, sulla base delle seguenti chiavi di lettura: la nume-

rosità e le caratteristiche principali, la localizzazione,
gli utenti coinvolti e le circostanze.
Andando a investigare nello specifico le caratteristi-
che di ciascun gruppo, si nota innanzi tutto come il
cluster “3. Incidenti mortali” sia il più piccolo dal pun-
to di vista della numerosità di casi.
Di contro, quelli più popolosi sono i cluster “urbani”: il
primo, quello con più casi al suo interno, è “1. Inter-
sezioni urbane”, che comprende 3.062 incidenti av-
venuti su strada urbana alle intersezioni; il secondo,
invece, è popolato dagli incidenti urbani che si verifi-
cano fuori dalle intersezioni (“9. Urbano fuori interse-
zione”, 1.642 casi). Segue con 1.126 casi il cluster
“7. Pedoni”, ovvero tutti incidenti (urbani) con scontri
veicolo-pedone.
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Fig. 3 PRINCIPALI INFRAZIONI RILEVATE NELLA LISTA DELLE CIRCOSTANZE
INCIDENTALI IN PIEMONTE (2001-2008)

VALORI %

Fonte: elaborazione CMRSS su dati ISTAT
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(art. 143)
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delle segnalazioni (artt. 41-43)

9 Per macrocircostanze del veicolo A si intendono le categorie individuate dall’ISTAT per indicare la natura dell’incidente considerato. Le macrocirco-
stanze possono quindi assumere i seguenti cinque valori: veicoli in marcia sull’intersezione, veicoli in marcia non all’intersezione, investimento di
pedone, veicolo in marcia che urta veicolo fermo o altro ostacolo, e veicolo in marcia senza urto con veicolo fermo o ostacolo sulla carreggiata.
10 L’analisi è stata svolta senza predeterminare il numero di gruppi e utilizzando la procedura two-step con calcolo della distanza tra cluster trami-
te logaritmo della verosimiglianza. Queste scelte tecniche sono dovute alla necessità di considerare congiuntamente sia variabili categoriali (nel
nostro caso le macrocircostanze del veicolo A e la localizzazione dell’incidente) sia variabili continue (il numero di morti, feriti e veicoli coinvolti).



Non necessariamente, però, i cluster più popolosi so-
no anche quelli con il maggior numero di feriti: il clu-
ster 2 con soli 860 incidenti ha 2.247 feriti (la me-
dia è di 2,61 feriti per sinistro a fronte di una media
regionale di 1,46)11.
Considerando poi le caratteristiche dei gruppi dal
punto di vista della localizzazione infrastrutturale, si

rileva che i clu-
ster 1 e 2 in-
cludono esclu-
sivamente sini-
stri avvenuti in
ambito urbano
(strada urba-
na) e a un’in-
tersezione: la
differenza tra i
due è che il se-
condo ha un

elevatissimo rapporto feriti/incidenti, presumibilmen-
te per il maggior numero di sinistri accaduti durante
il weekend (14% in più), solitamente con un indice di
gravità superiore rispetto a quelli registrati nei giorni
lavorativi. Anche i cluster 7 e 9 sono interamente co-
stituiti da incidenti in ambito urbano: il primo com-
prende solo scontri veicolo-pedone, il secondo racco-
glie esclusivamente sinistri avvenuti lontani da un’in-
tersezione. Come ci poteva attendere, il cluster “5.
Provinciali” e “11. Autostrade” sono completamente
localizzati in ambito extraurbano.
Una situazione mista caratterizza i cluster 4 e 6, ac-
comunati dal fatto di comprendere eventi incidentali
che interessano assi di scorrimento importanti (stra-

de statali e provinciali), che attraversano anche i cen-
tri urbani12.
Analizzando i gruppi dal punto di vista dell’utente del-
la strada, si nota come il cluster “7. Pedoni” sia an-
che quello con la più alta percentuale di feriti di ses-
so femminile (è l’unico cluster in cui i feriti maschi so-
no il 40%, a fronte di un valore medio negli altri
gruppi del 60%).
I feriti su due ruote (motociclisti e ciclisti), invece,
rientrano prevalentemente nei cluster urbani 1 e 9 e
nel 12, quest’ultimo ribattezzato appositamente “Mo-
tocicli”, visto che un incidente su cinque ne vede coin-
volto uno. Una presenza elevata di motocicli è segna-
lata anche nel cluster degli incidenti mortali, com’era
facilmente preventivabile, dato l’alto indice di mortali-
tà degli incidenti motociclistici. Particolarmente diffu-
si nel cluster “11. Autostrade”, gli incidenti con coin-
volgimento di un autocarro (19,2%). 
Uno sguardo all’età delle persone coinvolte negli inci-
denti mostra che la percentuale più elevata di eventi
con feriti giovani (meno di 25 anni) è nel cluster “8.
Fuoriuscite” (42,6%), mentre i feriti più anziani si
concentrano nel cluster “5. Provinciali” (11,2 %). 
Passando infine in rassegna le circostanze presunte
di incidentalità, si rileva che, escludendo quella con-
trassegnata con la dicitura “procedeva regolarmen-
te”13, le principali cause di incidentalità in ambito ur-
bano sono il mancato rispetto della segnaletica (se-
gnali di stop e precedenza, 38% nel cluster 1 e 22%
nel cluster 2). L’insufficiente distanza di sicurezza
(18%) e la guida distratta (13%) incidono relativa-
mente di più negli incidenti urbani fuori intersezione
(cluster 9).
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più frequenti si verificano nelle

intersezioni urbane, esiste una

certa varietà di situazioni 
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11 Sebbene molto simile al cluster “1. Intersezioni urbane”, proprio per questo elevato rapporto incidenti/feriti il gruppo 2 è stato chiamato “2.
Intersezioni urbane (feriti)”.
12 Per l’eterogeneità della localizzazione, si potrebbe avanzare l’ipotesi che gli incidenti di questi gruppi abbiano maggiore probabilità di verificarsi nel
tessuto periurbano diffuso che contraddistingue la configurazione insediativa di molti insediamenti urbani.
13 Con riferimento agli incidenti tra veicoli in marcia (verificatisi o meno all’intersezione), si rileva infatti che per oltre un terzo degli incidenti la cir-
costanza indicata per il veicolo A non individua comportamenti anomali. Ciò non significa tuttavia che l’incidente sia avvenuto in condizioni di appa-
rente normalità; infatti tale circostanza può anche significare: a) che l’irregolarità nella circolazione risulti imputabile all’eventuale veicolo B, in que-
sta analisi non considerato; b) che risulti impossibile per il rilevatore individuare una circostanza specifica da associare all’incidente, ad esempio per
mancanza di testimonianze e assenza di prove evidenti.
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Fig. 4 CARATTERISTICHE DEI CLUSTER PER LOCALIZZAZIONE, UTENTI E CIRCOSTANZE PRESUNTE
C = NUMERO DI CASI DEL CLUSTER; W = PESO DEL CLUSTER SUL TOTALE DEI CASI ANALIZZATI*

* Per le circostanze sono indicate quelle che nel cluster hanno un peso superiore al 10%.

CLUSTER LOCALIZZAZIONE UTENTI CIRCOSTANZE

1. Intersezioni urbane
C: 3.206; 
W: 26,5%

• Tutti incidenti urbani
• Tutti nelle intersezioni

• Giorni lavorativi (78%)
• Alto coinvolgimento di utenti

deboli (moto e ciclisti)

Senza dare precedenza a destra, senza
rispettare lo stop, senza rispettare il
segnale di precedenza (art. 145, 38%)

2. Intersezioni urbane
(feriti)
C: 860; W: 7,4%

• Tutti incidenti urbani
• Tutti nelle intersezioni

• Giorni lavorativi
• Elevato rapporto feriti/incidenti

(2,61)
• 41% feriti giovani (< 25 anni)

• Senza dare precedenza a destra o
senza rispettare il segnale di prece-
denza (art. 145, 22%)

• Mancato rispetto delle distanze di
sicurezza (art. 149, 10%)

3. Mortali
C: 275; W: 2,4%

Ambito urbano ed extraur-
bano

• Include tutti gli incidenti mortali
• Alta percentuale nel week-end

(40%)
• 10% feriti anziani (> 65 anni)

Eccesso di velocità (art. 141, 16%)

4. Misto A
C: 830; W: 7,2%

• Ambito urbano: solo pro-
vinciali

• Ambito extraurbano: solo
statali

• Mancato rispetto delle distanze di
sicurezza (art. 149, 11%)

• Eccesso di velocità (art. 141, 13%)

5. Provinciali
C: 675; W: 5,8%

Tutti incidenti in ambito
extraurbano avvenuti su
strade provinciali

11% feriti anziani (> 65 anni) • Mancato rispetto delle distanze di
sicurezza (art. 149, 11%)

• Eccesso di velocità (art. 141, 11%)

6. Misto B
C: 514; W: 4,5%

• Ambito urbano: solo sta-
tali o ex regionali

• Ambito extraurbano:
comunali fuori abitato 
o ex regionali

Giorni lavorativi (75%) • Mancato rispetto dei segnali di stop
e precedenza (art. 145, 12%)

• Mancato rispetto delle distanze di
sicurezza (art. 149, 13%)

7. Pedoni
C: 1.126; 
W: 9,7%

Tutti incidenti urbani: 
solo strade urbane

• Pedoni feriti (96% dei feriti del
cluster, 80% del totale dei pedoni
feriti)

• Prevalenza di donne ferite (60%)
• Giorni lavorativi: 82%
• Il 28% degli investimenti avviene

nella fascia oraria 17-19

• Mancata precedenza al pedone sugli
appositi attraversamenti (art. 191,
45%)

• Durante manovra (11%)

8. Fuoriuscite
C: 582; W: 4,4%

Prevalenza ambito extraur-
bano, 89% dei sinistri avve-
nuti fuori dall’intersezione

• Utenti deboli molto coinvolti
(motociclisti e pedoni)

• 43% feriti giovani (< 25 anni)

Sbandamenti con fuoriuscita per evita-
re l’urto (12%), per guida distratta
(27%), per eccesso di velocità (36%)

9. Fuori intersezioni
urbane
C: 1.642; 
W: 12,5%

• Tutti incidenti urbani: solo
strade urbane

• Tutti incidenti avvenuti
fuori dalle intersezioni

Presenza importante di motociclisti
(20%) e ciclisti (6%) tra i feriti

• Mancato rispetto delle distanze di
sicurezza (art. 149, 18%)

• Guida distratta (13%)
• Manovra per immettersi nel flusso di

circolazione (8%)

10. Urti con ostacolo
C: 757; W: 6,6%

• Ambito urbano: strada
urbana

• Ambito extraurbano: pre-
valenza autostrade

37% feriti giovani (< 25 anni) • Guida distratta e andamento indeciso
(42%)

• Eccesso di velocità (art. 141, 28%)

11. Autostrade
C: 478; W: 4,1%

• Tutti incidenti avvenuti in
autostrada

• Rapporto feriti/incidenti:
1,82

• Giorni lavorativi (75%)
• Un incidente su cinque coinvolge

un autocarro

• Mancato rispetto delle distanze di
sicurezza (art. 149, 17%)

• Guida distratta e andamento indeciso
(17%)

12. Motocicli
C: 749; W: 6,5%

• Ambito urbano: strada
urbana

• Ambito extraurbano: auto-
strade e strade statali

Elevato coinvolgimento di motocicli-
sti (27% tra motocicli e ciclomoto-
ri, 23% dei feriti del cluster)

Sbandamenti con fuoriuscita per evita-
re l’urto (15%), per guida distratta
(36%), per eccesso di velocità (35%)



In caso di coinvolgimento di pedoni, al mancato ri-
spetto della precedenza in prossimità degli appositi
attraversamenti (45%) si aggiungono le circostanze
provocate da manovre di guida (11%).
In ambito extraurbano, il non rispetto delle distanze
di sicurezza è un fattore relativamente più diffuso per
gli incidenti in autostrada (17%, cluster 11) e sulle

p r o v i n c i a l i
(11%, cluster
5). Nelle situa-
zioni “miste”
(cluster 4 e 6)
essa pesa per
il 13%.
L’eccesso di
velocità si ri-
scontra so-
prattutto negli
urti con osta-

coli (28%, cluster 10) e negli eventi incidentali che
coinvolgono i motocicli (35%, cluster 12) o nelle fuo-
ruscite (36%, cluster 8). L’eccesso di velocità è an-
che un fattore significativo nel caso di incidenti mor-
tali (16%). Per questi eventi, tuttavia, la varietà di cir-
costanze è la più elevata fra tutti i gruppi. Quasi a
testimonianza del fatto che il fenomeno di incidentali-
tà è l’esito di una molteplicità di cause, in questo
gruppo sono presenti tutti i tipi di circostanze previ-
ste dalla scheda di rilevamento.
La guida distratta incide in misura non disprezzabile
nel caso di fuoriuscite (27%, cluster 8), negli inciden-
ti che coinvolgono i motociclisti (36%), o che avven-
gono in autostrada (17%, cluster 11). 
Al fine evidenziare meglio le caratteristiche della tipo-
logia appena descritta, la figura 5 colloca i gruppi in-
dividuati rispetto a due principali dimensioni di lettu-
ra: l’ambito di localizzazione (urbano/extraurbano) e
la presenza di utenti deboli (pochi o tanti).

La rappresentazione ottenuta mostra, ad esempio,
come il cluster dei pedoni (7) sia agli antipodi di quel-
lo dei sinistri autostradali (11), per localizzazione, ti-
po di utenti coinvolti e circostanze presunte. Analoga-
mente, si rileva che gli incidenti mortali si collocano
in posizione relativamente centrale rispetto alle due
dimensioni, pur con certa predominanza per l’ambito
di localizzazione extraurbano.
Prendendo in esame il costo sociale stimato14 (Tab.
1), appare evidente come gli incidenti nettamente più
onerosi per la collettività siano quelli appartenenti al
cluster “3. Incidenti mortali”. Segue, il gruppo “1. In-
tersezioni urbane” (12,2%), che, pur registrando un
costo sociale medio per incidente piuttosto contenu-
to, contiene il maggior numero di incidenti.
Da segnalare il caso del cluster “2. Intersezioni urba-
ne”, in cui si concentrano molti feriti (2,61 per inci-
dente), che ha una spesa per sinistro di quasi
70.000 euro, superiore a quella di tutti gli altri clu-
ster diversi da quello degli incidenti mortali.
Se, infine, ci si sofferma sul valore del rapporto vei-
coli/incidenti totali, che caratterizza ulteriormente la
tipologia incidentale, si nota, come era lecito atten-
dersi, che esso vale esattamente 1 per quei gruppi
nei quali è previsto un solo veicolo (fuoriuscite, inve-
stimento pedone, fuoriuscite di motocicli); lo stesso
rapporto sarà necessariamente 2 o superiore nei
cluster con scontri tra veicoli.

LA DISTRIBUZIONE TERRITORIALE

La distribuzione provinciale dei cluster individuati
(Tab. 2) mostra, con tutte le avvertenze del caso, co-
me certi tipi di incidenti siano relativamente più fre-
quenti in certe aree sub regionali.
Essa evidenzia, in particolare, come nella provincia
metropolitana si concentrino sia gli incidenti urbani
che avvengono nelle intersezioni stradali (cluster 1),
compresi quelli più gravi (2), sia gli incidenti che
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sono presenti tutti i tipi di circo-

stanze previste dalla scheda di

riferimento
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14 L’ISTAT ha calcolato, in riferimento al 2008, un costo sociale medio pari a 1.372.832 euro per ogni deceduto in Italia in incidente stradale. La
stima considera i costi sanitari, la mancata produzione e il risarcimento del danno morale. Analogamente, per quanto concerne ciascun ferito, la
valutazione media stimata è di 26.316 euro.
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Fig. 5 COLLOCAZIONE DEI CLUSTER RISPETTO ALLA LOCALIZZAZIONE (AREA URBANA E NON URBANA)
E AL COINVOLGIMENTO DI UTENTI DEBOLI

Fonte: elaborazione CMRSS su dati ISTAT
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Tab. 1 PROFILO DESCRITTIVO DEI CLUSTER

PESO CLUSTER PESO COSTO SOCIALE
SU TOTALE SU TOTALE COSTO SOCIALE FERITI/ VEICOLI/

REGIONALE (%) REGIONALE (%) MEDIO (EURO) INCIDENTI INCIDENTI

1. Intersezioni urbane 26,5 12,2 32.452 1,2 2,0
2. Intersezioni urbane (feriti) 7,4 7,2 68.758 2,6 2,8
3. Mortali 2,4 46,2 1.370.136 1,2 2,0
4. Misto A 7,2 4,6 45.593 1,7 2,2
5. Provinciali 5,8 3,9 46.784 1,8 2,2
6. Misto B 4,5 2,7 42.904 1,6 2,2
7. Pedoni 9,7 4,1 29.518 1,1 1,0
8. Fuoriuscite 5,0 2,4 33.505 1,3 1,0
9. Fuori intersezioni urbane 14,2 7,7 38.240 1,4 2,3

10. Urti con ostacolo 6,6 3,2 34.277 1,3 1,7
11. Autostrade 4,1 2,8 47.787 1,8 2,3
12. Motocicli 6,5 3,0 32.992 1,2 1,0
Totale 100,0 100,0 151.912 1,5 1,9

Fonte: elaborazione CMRSS su dati ISTAT



coinvolgono i pedoni. La provincia di Cuneo è carat-
terizzata da una presenza relativamente più elevata
di incidenti mortali (cluster 3), di sinistri che avven-
gono sulle provinciali (cluster 5) e di fuoruscite (clu-
ster 8). Gli incidenti in autostrada (cluster 11) sono
più frequenti nella provincia di Vercelli. Nel V.C.O. si
concentrano i sinistri che accadono in situazione mi-

sta (cluster 4 e 6) e che coinvolgono i ciclomotori
(cluster 12).
Gli incidenti urbani fuori intersezione (cluster 9) e gli ur-
ti (cluster 8) sono più frequenti nella provincia di Biella.
Le province di Novara e di Alessandria hanno un pro-
filo delle situazioni di incidentalità, relativamente più
simile a quello regionale.
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Tab. 2 PESO RELATIVO DI CIASCUN CLUSTER SUL TOTALE PROVINCIALE E REGIONALE

TORINO VERCELLI NOVARA CUNEO ASTI ALESSANDRIA BIELLA V.C.O. PIEMONTE

1. Intersezioni urbane 31,3 23,6 24,4 14,8 18,5 24,0 30,7 19,7 26,5

2. Intersezioni urbane (feriti) 11,4 4,5 4,0 2,6 2,2 3,9 4,2 1,9 7,4

3. Mortali 2,2 2,6 2,5 3,4 1,6 2,4 1,6 2,9 2,4

4. Misto A 4,7 6,8 9,7 11,5 11,2 8,4 7,6 12,9 7,2

5. Provinciali 2,6 10,0 5,6 16,7 7,6 8,4 2,1 6,3 5,8

6. Misto B 2,0 5,5 7,7 9,9 5,0 3,9 6,0 11,9 4,5

7. Pedoni 11,3 7,1 9,3 6,1 9,4 9,7 7,3 6,3 9,7

8. Fuoriuscite 1,8 7,3 6,5 11,5 9,5 7,9 7,1 6,1 5,0

9. Fuori intersezioni urbane 15,0 12,1 15,0 10,2 16,7 12,3 18,1 14,8 14,2

10. Urti con ostacolo 6,1 8,1 7,0 4,2 8,6 8,2 9,2 6,3 6,6

11. Autostrade 4,8 7,9 3,6 2,3 4,5 4,2 - 1,2 4,1

12. Motocicli 6,8 4,5 4,6 6,7 5,2 6,7 6,0 9,7 6,5

1° valore significativamente più elevato della media dei valori provinciali*.
2° valore significativamente più elevato della media dei valori provinciali*.
Valore significativamente inferiore alla media dei valori provinciali*.

* Significatività definita in base alla deviazione standard.

Tab. 3 VALORE DELL’INDICE DI CONCENTRAZIONE DEI CLUSTER NEI CAPOLUOGHI PROVINCIALI*

TORINO VERCELLI NOVARA CUNEO ASTI ALESSANDRIA BIELLA VERBANIA

1. Intersezioni urbane 1,20 1,73 1,09 1,62 1,91 1,24 1,27 1,27
2. Intersezioni urbane (feriti) 1,28 1,12 1,15 0,99 2,87 1,32 1,57 0,77
3. Mortali 0,56 0,57 0,56 0,15 0,68 0,37 0,25 0,52
4. Misto A 0,03 0,59 0,75 0,49 0,15 0,57 - 0,51
5. Provinciali 0,02 0,45 1,54 0,17 0,05 0,72 0,19 0,40
6. Misto B 0,06 0,54 1,07 0,21 0,83 0,63 0,07 1,26
7. Pedoni 1,18 1,47 1,14 1,88 1,43 1,04 1,32 0,95
8. Fuoriuscite 0,10 0,14 1,06 0,14 0,14 0,57 0,06 0,58
9. Fuori intersezioni urbane 1,09 1,40 0,89 2,13 1,39 1,28 1,22 1,42

10. Urti con ostacolo 0,75 0,74 0,20 1,75 0,70 0,96 0,72 0,71
11. Autostrade 0,15 - - 1,25 - 0,31 - -
12. Motocicli 0,75 0,34 0,89 0,74 0,61 0,72 1,09 0,72

* Valore dato dal rapporto del peso di ciascun cluster nel capoluogo di provincia rispetto al relativo peso nella provincia.
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La distribuzione dei cluster nei capoluoghi provinciali
è riportata nella tabella 3, dove è evidenziato lo sco-
stamento rispetto al profilo provinciale: un valore più
o meno elevato di 1 sta a indicare che il cluster è, ri-
spettivamente, più o meno rappresentato nel capo-
luogo.
Non inaspettatamente, i cluster esclusivamente ur-
bani (cluster 1, 2, 7, 9) sono maggiormente presen-
ti nei capoluoghi. Il caso di Asti è forse quello più evi-

dente, che registra indici di 1,91 e 2,87 nei primi
due cluster degli incidenti avvenuti alle intersezioni.
All’opposto, si nota che gli incidenti mortali (cluster
3) sono meno frequenti nelle città.
Valori relativamente più elevati si registrano a Novara
per quanto concerne i sinistri sulle strade provinciali
(cluster 5) e a Cuneo per quanto riguarda a quelli av-
venuti in contesto urbano ma fuori dalle intersezioni
(cluster 9) e agli urti con ostacolo (cluster 10).
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G O V E R N O  E  G O V E R N A N C E  L O C A L E



4.1 IL GOVERNO E LA FINANZA LOCALE

EVOLUZIONE NORMATIVA 2008-2009: 
UN BIENNIO DIFFICILE

Il biennio passato ha visto modificazioni di rilievo nel
regime della finanza locale e gli esiti non possono an-
cora essere valutati attraverso i dati contabili: per il
2009 siamo in grado di individuare solo la tendenza.
Per le entrate proprie correnti degli enti locali per-
mane il blocco (delle aliquote); le entrate proprie del-
le province, connesse alle immatricolazioni di auto-
mobili, risentono già nel 2009 degli effetti della crisi.
Più dinamiche – fino al 2008 – le riscossioni in conto
capitale: mutui riscossi (legati ancora all’espansione
degli anni precedenti), contributi per le concessioni
edilizie, alienazioni (trattandosi di dati cassa, essi re-
gistrano anche i flussi relativi a residui attivi degli an-

ni precedenti). I trasferimenti statali non hanno an-
cora compensato il mancato incasso dall’abolizione
dell’imposizione sulla prima casa e altre operazioni di
conguaglio risultano ancora provvisorie. Gli stessi tra-
sferimenti sono stati oggetto di alcune decurtazioni:
per il contenimento dei costi della rappresentanza
politica (-21 milioni annui in Piemonte); per la riduzio-
ne delle comunità montane, con il contributo statale
(11 milioni in regione dal 2010) che viene sostituito,
ma nella misura di un terzo, con un trasferimento ag-
giuntivo ai comuni montani.
Per quanto concerne la spesa, nel complesso il
2009 ha registrato una contrazione, accentuata so-
prattutto nella componente di investimento. Si è at-
tuato talvolta un posticipo di pagamenti, con l’accu-
mulo di residui passivi. I provvedimenti annuali di con-
trollo della finanza pubblica condizionano sempre di
più la spesa locale. Per il Patto di Stabilità Interno1,
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Tab. 2 PROVINCE PIEMONTESI: DINAMICA DELLE ENTRATE. INCASSI
VALORI IN MILIONI DI EURO

2004 2005 2006 2007 2008 Δ 2009

Entrate proprie correnti 395 427 404 441 459 ↓↓
Entrate proprie c/capitale 132 479 100 111 85 ↓↓
Trasferimenti dallo Stato 112 68 91 116 80
Trasferimenti da Regione 423 346 319 463 431 ↓
Totale 1.062 1.320 914 1.131 1.055

Fonte: dati RGS e ISTAT. Per il 2009 stime su relazioni previsionali

Tab. 1 COMUNI PIEMONTESI: DINAMICA DELLE ENTRATE. INCASSI
VALORI IN MILIONI DI EURO

2004 2005 2006 2007 2008 Δ 2009

Entrate proprie correnti 2.400 2.404 2.342 2.644 2.426 ≈
Entrate proprie c/capitale 1.219 1.402 1.578 1.440 1.598 ↓
Trasferimenti dallo Stato 990 1.015 984 940 1.201 ↑
Trasferimenti da Regione 

e Province 477 412 463 472 404 ≈
Totale 5.086 5.233 5.367 5.496 5.629

Fonte: dati RGS e ISTAT. Per il 2009 stime su relazioni previsionali

1 Dal 1999 tutte le amministrazioni pubbliche sono soggette a una disciplina fiscale, il Patto di Stabilità Interno, definita annualmente nella legge
finanziaria in relazione a impegni comunitari. Tale disciplina si è tradotta in vincoli alla gestione finanziaria e allo sviluppo delle spese, vincoli che sono
mutati ogni anno, rendendo difficile una programmazione pluriennale.



4 . 1  I L G O V E R N O E L A F I N A N Z A L O C A L E

dal 2007 si è ripristinato il meccanismo del saldo
(differenza tra entrate e spese) anziché quello del tet-
to di spesa, usato nel 2005 e 2006, e a ogni comu-
ne è richiesto di migliorare il proprio saldo con inter-
venti correttivi, e in misura crescente nel triennio
2009-20112: nel 2009 la manovra richiesta agli en-
ti piemontesi ammontava a 212 milioni, oltre a 84
milioni per la regione. Grazie all’azione di concerta-
zione della regione, gran parte degli enti piemontesi
soggetti ha rispettato il Patto, con una manovra
complessiva addirittura superiore. Ma per quest’an-
no il rispetto sarà più oneroso.
Finora molti enti, per mantenere l’equilibrio tra entra-
te, spese, gestione del personale e Patto, hanno pre-
ferito la strada di accrescere le risorse (recupero
evasione, tariffe, ricorso all’ISEE, varie manovre fisca-
li, uso degli oneri di urbanizzazione) a quella di ridur-
re le spese (blocco turn-over, riduzione manutenzioni)
e di ridurre i servizi. Ma la gamma delle strategie fi-
nanziarie impiegabili si è ridotta: gli spazi di manovre
sulle entrate tributarie sono stati bloccati, mentre
agire su quelle tariffarie è improponibile in un periodo
di crisi economica. Le politiche di miglioramento dei
saldi dovranno ricorrere per lo più al contenimento
della spesa, incidendo soprattutto nei settori meno
rigidi (cioè a basso contenuto di spesa di personale
interno), dove i margini di manovra sono maggiori. 

La normativa rinforza anche i limiti all’espansione del
debito e rafforza i vincoli sulla gestione (turn-over e as-
sunzioni) e sulla spesa per il personale (anche per gli
enti piccoli, non soggetti al PSI). La possibilità di esterna-
lizzare alcuni servizi o di affidarli a proprie partecipate,
ampiamente usata negli ultimi anni, verrà regolata da li-
miti alla costituzione di nuove società partecipate e da
forme di pubblicità dei loro bilanci quali il bilancio conso-
lidato. Nell’an-
no trascorso è
stata delineata
una riforma del
pubblico impie-
go e della con-
trattazione (de-
lega contenuta
nella legge n.
15 del 2009 e
d.lgs n. 150
del 2009) che
inciderà su contratti, retribuzioni e incentivi.
In proposito la rigidità strutturale dei bilanci è uno de-
gli indicatori più diffusi per confrontare gli enti. Misu-
ra la quota della spesa corrente che risulta vincolata
in retribuzioni al personale dipendente e nel servizio
del debito. La figura 1 evidenzia l’andamento netta-
mente crescente con la dimensione degli enti.
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Il governo locale è oggetto di

una difficile congiuntura e al

centro di un profondo riassetto

Tab. 3 COMUNI E PROVINCE PIEMONTESI: DINAMICA DELLE SPESE. PAGAMENTI
VALORI IN MILIONI DI EURO

2004 2005 2006 2007 2008 Δ 2009

Comuni
Spese correnti 3.373 3.386 3.478 3.299 3.660 ≈
Spese c/capitale 1.630 1.659 1.496 1.590 1.314 ↓↓

Province
Spese correnti 795 760 799 776 884 ≈
Spese c/capitale 281 676 255 223 205 ↓↓

Fonte: dati RGS e ISTAT. Per il 2009 stime su relazioni previsionali

2 I comuni italiani devono contribuire a migliorare il saldo complessivo con 1,3, 2,5 e 3,3 miliardi nel triennio.



VERSO UN RIASSETTO: LEP, FF, AMBITI

DIMENSIONALI

Sono in preparazione i diversi decreti attuativi del fe-
deralismo fiscale (secondo i principi definiti dalla leg-
ge n. 42 del 2009). Per le regioni verranno indivi-
duati i “livelli essenziali delle prestazioni concernenti i
diritti civili e sociali che devono essere garantiti su
tutto il territorio nazionale” (LEP) e verrà quantificato
il fabbisogno finanziario riferibile a quelle prestazioni,
quindi i mezzi per la copertura. Per gli enti locali ver-
ranno individuate le funzioni fondamentali (FF), i rela-
tivi fabbisogni finanziari, quindi i mezzi per la copertu-

ra. E con l’attuazione della carta delle Autonomie (in
bozza3) si definiranno anche “ambiti dimensionali” ob-
bligatori per alcune funzioni. È possibile individuare al-
cuni elementi che determineranno l’impatto di queste
misure nella regione.

a) Le regioni e i LEP

Se si analizzano competenze e ruoli dei livelli di go-
verno, come previsti dalla Costituzione, dalla legge
delega e dall’AC 3118, i LEP potranno venire definiti
in modo più o meno ampio, sia con riferimento ai
servizi ricompresi, sia nei livelli delle prestazioni. La
legge delega stabilisce che le spese regionali sogget-

G O V E R N O E G O V E R N A N C E L O C A L E

190

Fonte: www.irescgiltorino.it/bancadati
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Fig. 1 RIGIDITÀ STRUTTURALE DEL BILANCIO DEI COMUNI PIEMONTESI
PER PROVINCIA E DIMENSIONE (2007 E 2009)

% VINCOLATA DELLA SPESA CORRENTE

Consuntivi 2007 Preventivi 2009

3 AC 3118, approvato dal Consiglio dei ministri il 19 novembre 2009.
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te ai LEP comprendano l’assistenza, la sanità e l’istru-
zione (anche le spese connesse al trasporto pubblico
avranno una tutela simile, ma non sono oggetto di
LEP).
Limitandoci ai tre comparti detti, i livelli delle presta-
zioni possono venire definiti in diversi modi4, che pos-
sono trovare specifici impieghi nei comparti della spe-
sa coinvolta.

Nel caso dell’istruzione le ipotesi di LEP considerano
in primo luogo – se non esclusivamente – la dotazio-
ne organica, docente e non docente. L’intesa in ma-
teria già raggiunta prevede che il personale della
scuola rimanga alle dipendenze dello Stato, ma venga
assegnato alla programmazione regionale. L’impatto
finanziario sui bilanci regionali è quindi modesto, per-
ché limitato a considerare alcune spese di funziona-
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4 La letteratura fa riferimento a due approcci: l’uno basato sull’offerta, per cui i LEP dovrebbero sostanzialmente standardizzare il sistema delle pre-
stazioni; l’altro approccio si basa sul fabbisogno e sulla domanda (non solo espressa ma anche potenziale) delle prestazioni, e implica la definizione
di un diritto esigibile dalle persone a fronte del manifestarsi di uno stato di bisogno. E si sono individuate quattro modalità per la loro declinazione
concreta: la definizione di meccanismi per garantire l’esigibilità di un diritto per chi si trovi in specifiche condizioni di bisogno; la determinazione di
standard di offerta, in termini della gamma di servizi che devono essere resi disponibili sul territorio; la prescrizione di requisiti di qualità per le pre-
stazioni, per gli operatori dei servizi, per le strutture; criteri per la compartecipazione ai costi da parte degli utenti. Modalità che non sono alterna-
tive tra di loro, ma anzi possono reciprocamente integrarsi.

* Si desume dal fatto che la Camera ha modificato il testo del Senato della legge delega che faceva riferimento per quanto riguar-
da l’istruzione anche alle spese per i servizi e le prestazioni inerenti all’esercizio del diritto allo studio.

Fig. 2 COMPETENZE CONNESSE AI DIRITTI SOCIALI E RUOLI DEI LG

Lo Stato ha la competenza legislativa esclusiva su: LEP concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto 
il territorio nazionale; principi fondamentali su tutte le materie CLC regionale; definizione funzioni fondamentali degli enti locali.
Tutti i LG devono favorire la sussidiarietà orizzontale (art. 118 Cost., c. 4)

Stato (competenza legislativa
esclusiva)

CLC e CLE regioni (competenza
legislativa
esclusiva/concorrente) 

F.F. comuni (AC 3118) F.F. province (AC 3118) e
città metropolitane

Previdenza sociale, sistema
tributario; immigrazione; citta-
dinanza, stato civile e anagra-
fi; ordine pubblico e sicurezza;
ordinamento civile e penale

Previdenza complementare 
e integrativa (CLC);
coordinamento finanza
pubblica e sistema tributario
(CLC)

Norme generali sull’istruzione
(LEP diritti civili e sociali e prin-
cipi fondamentali)

Istruzione (CLC, salva l’autono-
mia istituzioni scolastiche);
Istruzione e formazione 
professionale (CLE); diritto allo
studio* (CLE)

Tutela della salute (CLC); tutela
e sicurezza del lavoro (CLC)

Materie (non esplicitate in
art. 117 c. 2), a CLE regiona-
le: assistenza; volontariato e
terzo settore reti informali di
assistenza, politiche della
casa, cultura, sport, attività
ricreative, mobilità

Edilizia scolastica,
organizzazione e gestione dei
servizi scolastici, compresi gli
asili nido, fino alla istruzione
secondaria di primo grado

Progettazione e gestione del
sistema locale dei servizi
sociali, erogazione ai cittadini
delle relative prestazioni,
nell’ottica di quanto previsto
dall’art. 118, c. 4

Servizi scolastici, compresa
edilizia scolastica, relativi
all’istruzione secondaria di
secondo grado; servizi per il
lavoro, ivi comprese politiche
per l’impiego; attività di
formazione professionale;
servizi di trasporto pubblico
locale



mento degli uffici regionali dell’istruzione, ma è invece
di rilievo sulle dotazioni regionali di personale. In ge-
nere tutte le simulazioni proposte prospettano ridu-
zioni del personale, riconducibili all’evoluzione del nu-
mero di studenti, con qualche differenza regionale.
Il caso della sanità presenta meno novità per le regio-
ni, grazie all’esperienza dei Patti per la salute. Già oggi

il finanziamento
dalla sanità ri-
flette un fab-
bisogno stan-
dard espresso
per macroca-
tegorie di pre-
stazioni e cor-
retto in base a
caratteristiche
demografiche;
e un pervasivo

monitoraggio delle prestazioni e dei costi consente di
individuare standard anche nei costi.
Il caso dell’assistenza risulta più complesso. Per alcu-
ne prestazioni statali, ad esempio le pensioni sociali o
le indennità di accompagnamento, sono definiti dei di-
ritti soggettivi esigibili. L’attuazione risulta però molto
differenziata nelle regioni; inoltre, da tempo si chiede
una ridefinizione di queste tutele, al fine di estender-
le e uniformarle. Le altre prestazioni compongono
una realtà molto frammentata e differenziata tra le
regioni e al loro interno, per le quali si ritiene difficile
pensare a LEP espressi come diritti esigibili. Com-
prendono i servizi socioassistenziali territoriali, a tito-
larità comunale; quelli provinciali, che possono com-
prendere o meno i servizi provinciali per l’impiego; al-
cuni recenti interventi delle regioni. La definizione dei
LEP assistenza può quindi toccare: a) tutte le presta-
zioni attuali, statali, comunali e provinciali; b) solo le
prestazioni degli enti territoriali. Questa seconda op-

zione non riuscirebbe a risolvere le incongruenze og-
gi esistenti tra tutele monetarie e servizi reali; al con-
trario, con la prima opzione e la ridefinizione delle tu-
tele pubbliche contro la povertà si potrebbe alleggeri-
re l’onere dei servizi socioassistenziali territoriali, con
maggior focalizzazione su altri bisogni5.
Di rilievo il fatto che la delega vada attuata senza
“nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubbli-
ca”. Ma questa clausola non impedisce dei travasi di
risorse tra comparti di spesa o tra livelli di governo.
Ad esempio, lo Stato, nella definizione dei LEP, po-
trebbe operare quel travaso tra previdenza e assi-
stenza spesso auspicato. Oppure tra sanità e assi-
stenza nel caso di nuove forme di tutela della NA.
Esistono diverse simulazioni dell’impatto atteso sui bi-
lanci regionali della definizione dei LEP, condotte con
diverse modalità: dall’uso di specifiche prestazioni
standard e dati di contabilità analitica, all’impiego di
macrocategorie di prestazione e costi standard sti-
mati sui valori di spesa storica, al più semplice ripar-
to regionale di un fondo nazionale secondo parametri
sociodemografici (o fattori di carico). In genere le si-
mulazioni mirano a dimostrare l’impatto dell’applica-
zione di valori standard (nelle prestazioni e/o nei loro
costi) rispetto alla spesa storica di quel comparto di
spesa.
I risultati delle simulazioni (tab. 4) indicano in che mi-
sura i fabbisogni standard stimati nei tre comparti si
discostino dall’offerta attuale. Le simulazioni indicano
una posizione di vantaggio – una minor variazione ri-
spetto alla spesa storica – delle regioni del Nord ri-
spetto a quelle del Centro e soprattutto del Sud, con
l’eccezione dell’assistenza, che qui risulta meno svi-
luppata. La nostra regione risulterebbe interessata
da un contenimento del fabbisogno standard garanti-
to nei tre comparti. Ciò non impedisce un’offerta su-
periore, finanziata con proprie risorse. 
Un aspetto rilevante sui LEP è che la legge delega non
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La definizione dei LEP costituisce

una occasione per correggere

alcune distorsioni del welfare

italiano
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5 Similmente per la definizione di una tutela specifica e universale contro la non autosufficienza. È un bisogno cui oggi si forniscono risposte diver-
se, non coordinate, da parte di prestazioni statali, sanitarie, socioassistenziali. 
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prevede vincoli di destinazione sulle risorse finanziarie
complessivamente disponibili alle RSO, né prevede vin-
coli all’interno delle risorse finanziarie soggette ai LEP

e assegnate secondo il criterio del FS. Le singole re-
gioni potranno quindi operare una redistribuzione di
risorse, ad esempio tra sanità e assistenza. O avvia-
re percorsi nuovi nel campo della previdenza comple-
mentare o nella tutela del lavoro.
In generale questo processo richiederà un forte inve-
stimento e impegno nei sistemi informativi regionali
sulle prestazioni comunali. Infatti si sostiene che l’ef-
ficacia della definizione dei LEP dipenderà dal disegno
organizzativo inerente la fornitura e produzione dei
servizi, di competenza regionale, dalle procedure di
monitoraggio del sistema da parte dei vari livelli di go-
verno interessati, e infine dalle modalità di adegua-

mento nel tempo di quei livelli in relazione all’anda-
mento di fabbisogni e risorse.

b) Gli enti locali e le funzioni fondamentali
Per quanto concerne gli enti locali, il calcolo dei valo-
ri della spesa corrente standardizzata di ogni ente e
della entrata corrente standardizzata saranno alla
base della quota statale di concorso finanziario. In
questo processo le regioni potranno giocare ruoli ri-
levanti sviluppando modalità innovative: infatti, previa
concertazione con gli enti locali, le regioni possono
correggere le valutazioni della spesa corrente stan-
dardizzata – nell’ambito del complesso delle risorse
assegnate dallo Stato – così come delle entrate stan-
dardizzate nonché le stime autonome dei fabbisogni
di infrastrutture.
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Tab. 4 FABBISOGNI STANDARD (DI SPESA O DI SERVIZIO) NELLE MATERIE LEP
VARIAZIONI RISPETTO AI VALORI STORICI*

FABB. INSEGNANTI FABB. INSEGNANTI
SPESA SANITARIA SPESA FABBISOGNO SECONDARIA SECONDARIA

ASSISTENZA INSEGNANTI – I GRADO – II GRADO – 
CORTE DEI CONTI ECONPUBBLICA ECONPUBBLICA (SOLI SERVIZI) – FONDAZIONE BIAGI E FONTANA BIAGI E FONTANA

2009 2009 A 2009 B IRES 2010 AGNELLI 2010 2010

Piemonte -3 -3 -4 -6 -9 -6 -8
Lombardia 1 -4 -6 -11 -6 -3 0
Liguria -3 -9 -2 +1 -7 +1 +5
Veneto -3 -4 -6 +7 -6 -2 -5
Emilia-Romagna 0 0 -2 -26 -4 +2 +3
Toscana 2 0 -1 +2 -7 -3 +1
Umbria 3 0 -2 +25 -4 -10 0
Marche 3 2 -1 +2 -5 -2 -1
Lazio -16 -15 -13 +4 -12 +2 -5
Abruzzo -4 -7 -8 +94 -13 -8 -1
Molise -6 -5 -4 +90 -19 -19 -1
Campania -3 -11 -13 +49 -20 -10 -3
Puglia 0 -4 -9 +78 -21 -11 -5
Basilicata 2 -2 0 +43 -20 -31 -1
Calabria -2 -9 -11 +146 -22 -29 -8
Totale regioni 

a statuto ordinario 0 -8 -5 +3 -13 -8 -3

* Le variazioni della spesa (sanitaria e assistenza) sono riferite al valore storico 2007; le variazioni degli insegnanti si riferiscono
alla consistenza 2008.



Ora, per gran parte degli enti piemontesi questo cri-
terio dovrebbe rivelarsi vantaggioso: alcune prime sti-
me (ISAE) della spesa standard indicano che per il
70% degli enti della regione le spese attuali risultano
inferiori ai valori standard stimati, e quindi – a regi-
me6 – potranno godere di risorse superiori alla spesa
attuale. In effetti la spesa pro capite dei comuni pie-
montesi risulta relativamente più bassa per tutte le
classi dimensionali (pari al 96% del valore medio ita-
liano per i piccoli comuni), con l’eccezione del capo-
luogo, che porta il valore della spesa dei comuni oltre
i 5.000 abitanti al 108% delle media italiana.
È previsto anche un sistema premiante per gli enti
che assicurano elevata qualità dei servizi e livello del-
la pressione fiscale inferiore alla media degli altri en-
ti del proprio livello di governo a parità di servizi offer-

ti. I pochi dati disponibili per la valutazione dei livelli
qualitativi dei servizi sembrano indicare livelli relativa-
mente buoni.
Ma i principi della legge delega prevedono anche
l’adeguatezza della dimensione demografica e territo-
riale degli enti per l’ottimale svolgimento delle funzio-
ni. Per agevolare il processo di adeguamento struttu-
rale potranno anche esservi delle forme premiali con-
cesse alle forme associative, anche in termini di
maggiore autonomia impositiva oppure di maggiori
aliquote di compartecipazione (che significa un mag-
giore trasferimento). La delega non precisa le moda-
lità per tale adeguamento, mentre la bozza della Car-
ta, per alcuni servizi comunali, richiede agli enti al di
sotto dei 3.000 residenti la gestione in forma asso-
ciata obbligatoria. L’esperienza piemontese con le
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Ogni ente, a regime, disporrà del gettito delle risorse proprie attribuite e del concorso finanziario (perequa-
tivo) statale, intermediato dalle regioni. Il concorso verrà definito dalla differenza tra entrate standard attri-
buite e spesa corrente al netto degli interessi standard dell’ente. Lo Stato assegnerà quindi a ogni regione
due specifici fondi – uno per i comuni, l’altro per le province – che forniranno copertura al fabbisogno stan-
dard corrente degli enti locali. La dimensione del fondo è determinata in misura pari alla differenza tra il to-
tale dei fabbisogni standard per le funzioni fondamentali e il totale delle entrate standardizzate spettante ai
comuni e alle province. La ripartizione del fondo perequativo fra i singoli enti avviene in base a due tipi di in-
dicatori di fabbisogno, uno di carattere finanziario, cioè la spesa corrente, e altri relativi alle infrastrutture,
cioè la spesa in conto capitale: i) il primo è calcolato come differenza fra il valore standardizzato della spesa
corrente al netto degli interessi e il valore standardizzato del gettito dei tributi ed entrate proprie; ii) l’altro in-
dicatore, di fabbisogno di infrastrutture, deve essere coerente con la programmazione regionale di settore
per il finanziamento della spesa in conto capitale e tenere conto dei finanziamenti dell’Unione Europea rice-
vuti dagli enti locali.
Per definire il valore individuale della spesa corrente standardizzata, la delega chiede il ricorso a una quota uni-
forme pro capite corretta in base ad alcuni caratteri del singolo ente (tra essi la dimensione, la montanità, la
spesa per servizi esternalizzati: caratteri tutti che dovrebbero concorrere a incrementare il valore pro capite). 

6 Il sistema andrà a regime progressivamente, ma con modalità ancora da definirsi al momento della redazione di questo contributo.



4 . 1  I L G O V E R N O E L A F I N A N Z A L O C A L E

195

Tab. 5 COMUNI PICCOLI E ALTRI COMUNI: INDICI DELLA SPESA CORRENTE
INDICE ITALIA = 1,00

SPESA CORRENTE 2008 PRESSIONE FISCALE 2008*

FINO A 5.000 AB. OLTRE 5.000 AB. FINO A 5.000 AB. OLTRE 5.000 AB.

Piemonte 0,96 1,08 1,07 1,09
Liguria 1,31 1,30 1,61 1,41
Lombardia 0,96 1,06 1,07 1,09
Veneto 0,88 0,91 0,97 0,99
Emilia-Romagna 1,08 1,09 1,23 1,16
Toscana 1,41 1,07 1,60 1,14
Umbria 1,03 1,04 0,92 0,98
Lazio 0,97 1,08 0,88 1,01
Marche 1,10 1,02 1,03 1,11
Abruzzo 0,97 0,80 0,85 0,91
Molise 1,11 0,96 0,76 1,05
Basilicata 1,06 0,84 0,52 0,75
Campania 1,06 0,92 0,83 0,76
Calabria 0,93 0,86 0,64 0,64
Puglia 0,85 0,75 0,70 0,78
Media ponderata regioni 

a statuto ordinario 737,30 817,70 412,70 425,40

* La pressione fiscale è calcolata sui tributi 2008 (al netto compartecipazione IRPEF) e proventi tariffari.

Fonte: elaborazione IRES su dati RGS e ISTAT.

Tab. 6 ALCUNI POSSIBILI INDICATORI DI QUALITÀ DELL’OFFERTA DEI SERVIZI COMUNALI (2007)

AMBIENTE WELFARE ISTRUZIONE SICUREZZA
(% FRAZIONE UMIDA (POSTI IN ASILI (ALUNNI DISABILI/ (AGENTI POLIZIA
COMPOSTATA/TOTALE NIDO/BAMBINI INSEGNANTI MUNICIPALE

FRAZIONE UMIDA) DA 0 A 2 ANNI) DI SOSTEGNO) PER 100.000 ABITANTI)

Piemonte 49,5 9,9 1,9 109
Liguria 4,8 3,0 1,6 81
Lombardia 11,8 4,4 1,6 87
Veneto 8,0 0,7 1,9 90
Emilia-Romagna 1,0 1,0 1,7 110
Toscana 1,0 2,0 1,7 77
Umbria 14,3 6,1 2,5 84
Lazio 14,4 11,5 2,0 87
Marche 7,0 8,8 2,2 155
Abruzzo 20,3 10,2 2,3 85
Molise 27,4 14,8 1,8 106
Basilicata 22,8 7,6 2,3 95
Campania 33,1 19,3 1,8 90
Calabria 88,7 6,0 2,2 68
Puglia 4,4 9,7 1,6 147
Media regioni 

a statuto ordinario 20,6 7,7 1,9 98

Fonte: indicatori relativi al 2007 tratti da www.misurapa.it



forme associative è ricca (con una densità di istituzio-
ni – comuni, comunità montane, unioni, consorzi –
particolarmente elevata), anche se il ruolo attuale
delle unioni risulta inferiore a quello sviluppato in altre
regioni. Di fatto le unioni piemontesi non risultano
meno differenziate (nelle dimensioni e nelle funzioni)
dei piccoli comuni. Ciò implica una necessità di avvia-
re meccanismi di monitoraggio e di valutazione per
questi enti e le altre forme associative7, data la loro
rilevanza nel prossimo riassetto funzionale del gover-
no locale.
Se si esaminano i dati di spesa delle unioni e dei co-
muni membri, emerge che: le entrate delle unioni
sono costituite in larga misura dai contributi dei co-
muni membri, cui si aggiungono talvolta i proventi
tariffari per alcuni servizi gestiti, ma soprattutto i
contributi regionali alla gestione (oltre 8 milioni an-
nui, circa il 20% della spesa); la spesa pro capite

media dei comuni che fanno parte di unioni è inferio-
re a quella media dei piccoli comuni che non parteci-
pano a unioni; ma se si considera la spesa comples-
siva – esclusi i trasferimenti interni – di unioni e co-
muni membri, allora il valore pro capite risulta
superiore a quello degli enti non associati; tale mag-
giore spesa deriva in parte da una maggiore gamma
di servizi prodotti dalle unioni, ma in parte riflette il
contributo regionale. Va quindi valutata l’opportunità
di ristrutturare tale contribuzione, magari finalizzan-
dola più alle fasi iniziali delle unioni che alla gestione
ordinaria dei servizi.
Per quanto concerne i servizi esternalizzati, essi in
parte sfuggono ai bilanci comunali ma dovranno es-
sere considerati nel calcolo dei fabbisogni. Oltre alle
forme associative, di cui si è detto, andrà tenuto con-
to del ruolo delle imprese partecipate dagli enti loca-
li, particolarmente diffuse nel Centro-nord.
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Tab. 7 COMUNI E FORME ASSOCIATE: INDICI SPESA CORRENTE PRO CAPITE

COMUNI < 5.000 CONSOLIDATO COMUNI
RESIDENTI UNIONI COMUNITÀ MONTANE E COMUNITÀ MONTANE*

Piemonte 0,91 1,12 1,47 0,96
Liguria 1,24 0,80 1,02
Lombardia 0,94 1,99 1,02 0,96
Veneto 0,85 1,23 1,08 0,85
Emilia-Romagna 1,09 3,98 1,77 0,98
Toscana 1,34 1,92 1,01
Umbria 1,02 0,08 1,35 1,20
Lazio 0,97 0,63 0,27 0,85
Marche 1,01 1,65 1,33 1,01
Abruzzo 0,98 0,63 0,87 0,87
Molise 1,06 0,17 0,89 1,35
Basilicata 1,00 0,59 1,16
Campania 0,87 0,05 0,92 1,10
Calabria 0,93 0,27 0,49 0,82
Puglia 0,80 0,21 0,25 0,84
Media regioni 
a statuto ordinario 758,90 82,90 76,50 1.291,70

* Il consolidato è calcolato da Banca d’Italia.

Fonte: elaborazione IRES su dati ISTAT

7 Nel 2009 hanno beneficiato di contributi 51 unioni, 43 comunità montane e 99 convenzioni tra comuni.
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L’ESTERNALIZZAZIONE DEI SERVIZI DA PARTE DEI COMUNI

L’esternalizzazione dei servizi nei comuni, pratica diffusa ormai da qualche decennio, ha un impatto sull’orga-
nizzazione delle amministrazioni e sulla spesa pubblica locale. Spesso la spinta verso l’outsourcing non è de-
terminata solamente da una necessità di riduzione dei costi e maggior efficienza, ottenibili attraverso l’affida-
mento a un soggetto esterno caratterizzato da una maggiore specializzazione, ma anche dalla necessità di
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Tab. 8 SOGGETTI CUI VENGONO ESTERNALIZZATE LE ATTIVITÀ, PER TIPOLOGIA E PROVINCIA
(COMUNI CON PIÙ DI 15.000 ABITANTI, 2008)

CONSORZIO CONSORZIO
SENZA RILEVANZA A RILEVANZA

SPA O SRL ECONOMICA ECONOMICA ISTITUZIONE FONDAZIONE ATO ALTRE FORME

Alessandria 5 1
Altri comuni provincia 

di Alessandria 22 4 3 0 1 5
Asti 6 1 4 1 1
Biella 10 1 2 1
Altri comuni provincia 

di Biella 2 1 2
Cuneo 5 1 2
Altri comuni provincia 

di Cuneo 27 6 12 0 3 3 2
Novara 9 2
Altri comuni provincia 

di Novara 5 4 2 0 0 1
Torino 4 1 1
Altri comuni provincia 

di Torino 42 10 23 1 2 11 1
Verbania 4 1
Altri comuni provincia 

del V.C.O. 5 5
Vercelli 3
Totale 99 26 44 2 6 23 4

Tab. 9 COSTI E RICAVI DI GESTIONE DEI SERVIZI ESTERNALIZZATI (2008)
VALORI IN MIGLIAIA DI EURO

COSTI DI GESTIONE CORRISPETTIVI VERSATI ALTRI RICAVI DI
DEL SERVIZIO DALL’UTENZA GESTIONE DEL SERVIZIO

Azienda speciale 1.543,3 710,1 764,4
Spa o Srl 1.042.900,0 554.218,7 1.111.674,6
Consorzio a rilevanza economica 2.095,0 757,5 2.456,1
Consorzio senza rilevanza economica 87.238,5 16.837,6 88.596,7
Istituzione 5.499,7 1.804,9 6.398,8
Fondazione 16.695,1 1.971,3 20.125,2
ATO 1.461,7 664,0 666,5
Altre forme di esternalizzazione 453,1 360,0 360,0
Totale 1.157.886,4 577.324,1 1.231.042,3

Fonte: elaborazione IRES su dati Certificati Consuntivi 2008, Ministero dell’Interno



Ma i decreti delegati affronteranno anche la nuova
autonomia impositiva locale, che si baserà largamen-
te su una compartecipazione al gettito dell’imposizio-
ne sui redditi e dell’IVA (secondo modalità da definire),
oltre che su una forma di imposizione locale in qual-

che modo connessa al patrimonio immobiliare. Per-
tanto i livelli, la struttura e la dinamica di queste en-
trate avranno un’importanza superiore a quella attua-
le. Così come i diversi livelli di evasione ed elusione fi-
scale presenti nel paese8 e sul territorio, e le forme
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8 Il livello di imponibile complessivo non dichiarato è stimato nel 16% al Nord, nel 21% al Centro, nel 35% al Sud. È anche nota come venga occul-
tata una maggior quota di imponibile nel campo dell’IVA (33%), rispetto all’IRPEF (13%). Una stima parallela, di fonte ISTAT, riguarda il lavoro sommer-
so: 21% per l’insieme del paese, ma con forti differenze regionali.

innalzare la qualità dei servizi o di ovviare alla carenza di alcune professionalità e di attenuare alcune logiche
burocratiche attraverso l’alleggerimento della amministrazione pubblica. Tale fenomeno, che incide in modo
sempre più consistente sulla finanza locale, già oggetto dell’attenzione delle sezioni regionali della Corte dei
Conti, a partire dal 2008 è monitorato anche dalla Ragioneria Generale dello Stato attraverso i certificati
consuntivi (quadro 15). Guardando ai comuni capoluogo e a quelli con popolazione superiore ai 15.000 abi-
tanti, suddivisi per provincia di appartenenza, risultano essere 207 i soggetti cui si esternalizzano i servizi:
99 sono spa o srl; a seguire i consorzi senza (44) oppure con (26) rilevanza economica, questi ultimi soprat-
tutto in provincia di Torino.
I dati consentono anche di quantificare – seppur in via sperimentale – quanta spesa realizzata da questi sog-
getti “sfugge” dai bilanci dei comuni. I diversi soggetti piemontesi esterni erogano servizi locali con un costo
complessivo di 1.157 milioni e un ricavo di 1.231 milioni, composto in parte dalle entrate dai contratti di ser-
vizio con i comuni proprietari, e in parte, 577 milioni, da corrispettivi versati dall’utenza.

Tab. 10 REDDITO IMPONIBILE (2008)
VALORI PRO CAPITE

REDDITO PRO CAPITE LAVORO DIPENDENTE PENSIONE D’IMPRESA DA LAVORO AUTONOMO ALTRA FONTE

Piemonte 19.919 50,6 29,5 4,6 3,6 11,6
Lombardia 22.406 55,0 24,5 4,3 4,9 11,3
Liguria 19.891 45,7 32,8 4,4 4,1 13,0
Veneto 19.436 54,5 24,3 5,0 3,9 12,3
Emilia-Romagna 20.432 51,8 26,9 4,5 4,2 12,6
Toscana 19.198 49,5 28,8 4,9 4,1 12,8
Umbria 17.818 49,9 30,8 4,6 3,7 11,0
Marche 17.466 51,0 27,9 5,4 3,9 11,9
Lazio 21.106 54,8 26,5 3,2 5,2 10,4
Abruzzo 15.710 53,5 29,3 4,6 3,9 8,7
Molise 14.397 52,6 30,6 4,8 3,8 8,2
Campania 15.553 55,1 27,6 4,3 4,2 8,8
Puglia 14.698 52,1 30,3 5,2 3,8 8,6
Basilicata 14.160 54,6 29,7 4,8 3,7 7,2
Calabria 13.334 54,0 31,6 4,9 3,4 6,1
Italia 18.721 53,1 27,3 4,5 4,3 10,9

Fonte: elaborazione IRES su dati Ministero dell’Economia



4 . 1  I L G O V E R N O E L A F I N A N Z A L O C A L E

di contrasto che risulteranno a disposizione dei livelli
di governo.

IL PATTO DI STABILITÀ 2009 IN PIEMONTE

Il Patto di Stabilità 2009 si basava su un meccani-
smo di competenza mista, costituito dalla somma de-
gli importi risultanti dalla differenza tra accertamenti
e impegni, per la parte corrente, e dalla differenza

fra incassi e pagamenti, per la parte in conto capita-
le, al netto delle entrate derivanti dalla riscossione di
crediti e delle spese derivanti dalla concessione di
crediti. La base su cui calcolare la manovra è stato il
saldo 2007 e il saldo finanziario deriva dalla differen-
za fra le entrate finali (titoli 1, 2, 3 e 4) e le spese fi-
nali (titoli 1 e 2). La manovra correttiva richiesta – in
termini di variazione rispetto al saldo 2007 – varia a
seconda della situazione in cui versava l’ente in quel-
l’anno, individuando quattro gruppi.
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Tab. 11 MANOVRA RICHIESTA NELLE DIVERSE SITUAZIONI
VALORI %

SALDO OBIETTIVO 2009 SALDO OBIETTIVO 2010 SALDO OBIETTIVO 2011

RISPETTO PATTO NON RISPETTO RISPETTO PATTO NON RISPETTO RISPETTO PATTO NON RISPETTO
2007 2007 2007 2007 2007 2007

Saldo di competenza 
mista 2007 positivo -10 = -10 = = =

Saldo di competenza 
mista 2007 negativo +48 +70 +97 +110 +165 +180

Tab. 12 SALDO FINANZIARIO NETTO E SALDO OBIETTIVO PER GLI ENTI LOCALI PIEMONTESI (2009)

ENTI LOCALI (PROVINCE E COMUNI) SALDO FINANZIARIO NETTO SALDO OBIETTIVO DIFFERENZA

Alessandria -14.185 -16.066 1.881
Asti 6.857 -329 7.186
Biella 801 -3.206 4.007
Cuneo -11.919 -15.641 3.722
Novara 7.852 -3.239 11.081
Torino -69.720 -159.001 89.281
V.C.O. 2.314 -8.316 10.630
Vercelli -4.308 -6.160 1.852
Totale -82.308 -211.958 129.650

Fonte: Regione Piemonte su dati MEF

Tab. 13 ENTI ADEMPIENTI E NON ADEMPIENTI: SALDO FINANZIARIO E SALDO OBIETTIVO (2009)

SALDO FINANZIARIO NETTO SALDO OBIETTIVO DIFFERENZA

Enti adempienti: 127 -65.508 -220.880 155.372 
Enti non adempienti: 14 -16.844 8.922 -25.766 
Totale -82.308 -211.958 129.650 

Fonte: Regione Piemonte su dati MEF



Al 2009, secondo il monitoraggio effettuato dalla Re-
gione Piemonte, risulta che la maggior parte degli en-
ti locali ha rispettato il PSI, con una differenza tra sal-
do finanziario netto (differenza tra entrate finali e spe-
se finali, cui si sono aggiunte premialità e sanzioni,
come previsto dalla Finanziaria) e saldo obiettivo (da
PSI), pari a 129.650 euro, che, con un meccanismo

di compensa-
zione regionale
tra enti, avreb-
be consentito
ai 14 enti non
adempienti di
rientrare nei li-
miti stabiliti dal
PSI. Occorre ri-
levare che nel
2009, l’art. 7
quater della

legge n. 133/2008 ha previsto l’esclusione dal saldo
del PSI di alcune tipologie di pagamenti da parte degli
enti locali, con alcune caratteristiche di “virtuosità” fi-

nanziaria, di cui hanno usufruito 26 comuni, avendo la
regione consentito un peggioramento del proprio
obiettivo di PSI di importo corrispondente ai pagamen-
ti sbloccati.
La legge n. 133 del 2008 prevede inoltre la possi-
bilità di attribuire (art. 77 ter) alle regioni a statuto
ordinario la competenza relativa alle regole e al ri-
spetto dei vincoli assegnati agli enti locali nel PSI.
La proposta di regionalizzazione presentata dalla
Regione Piemonte per il PSI 2010 si pone nel solco
di un riconoscimento del ruolo strategico delle re-
gioni a statuto ordinario nel nuovo disegno di fede-
ralismo fiscale, e indica un meccanismo basato sul-
la ripartizione cooperativa dell’onere della disciplina
fiscale per i comuni di un medesimo territorio re-
gionale. Il ruolo di coordinamento della regione e il
monitoraggio delle condizioni finanziarie degli enti lo-
cali intendono assicurare il pieno utilizzo dei margi-
ni di manovra concessi dal Patto, in particolare per
quel che riguarda gli investimenti, e limitare il ri-
schio per gli enti di incorrere nelle sanzioni previste
dal PSI nazionale.

G O V E R N O E G O V E R N A N C E L O C A L E

Il ruolo di coordinamento della

regione intende assicurare il

pieno utilizzo dei margini di

manovra concessi dal Patto
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C A P I T O L O  5

L A  Q U A L I T À  S O C I A L E



5.1 LA DINAMICA DEMOGRAFICA

Nel 2009 il Piemonte vede nuovamente aumentare
la sua popolazione. Secondo stime IRES al 31 dicem-
bre la popolazione piemontese dovrebbe aver rag-
giunto i 4.451.098 abitanti, circa 18.500 residenti
in più rispetto all’anno precedente, con un incremen-
to pari al 4,2‰. Tale ipotesi sembra essere lieve-
mente più ottimista della stima ISTAT che indica un au-
mento più contenuto del 3,6‰, pari a un incremen-
to di circa 16.000 residenti in più. 
La dinamica demografica regionale nel 2009 confer-
ma la tendenza che caratterizza i movimenti anagrafi-
ci dell’ultimo decennio, ovvero l’incremento di popola-
zione è il risultato del saldo migratorio con l’estero,

che si conferma positivo anche per quest’anno, sep-
pure in netto calo rispetto al 2008. Nel 2007 e nel
2008 il saldo migratorio con l’estero ha assunto valo-
ri estremamente positivi a causa degli ingressi dei cit-
tadini neocomunitari, effetto di cui ha risentito in mi-
sura inferiore il 2009. Come si osserva nella figura 1,
il saldo naturale assume valori negativi, nel senso che
i decessi superano le nascite di circa 10.300 unità, al
contrario il saldo migratorio e “per altri motivi” si pre-
senta positivo, quasi 29.000 residenti in più. L’incre-
mento migratorio è il risultato dei flussi migratori con
l’estero, il cui valore (circa 31.700 unità) determina
l’aumento della popolazione. Il saldo migratorio inter-
no, invece, che misura la differenza tra le iscrizioni di
cittadini provenienti dalle altre regioni italiane e le can-
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204

Fig. 1 DINAMICA DEMOGRAFICA IN PIEMONTE (2009) 

* È compresa anche la quota di iscritti per altri motivi e cancellati per altri motivi.

Fonte: stima IRES su dati ISTAT mensili gennaio-ottobre 2009
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cellazioni per le altre regioni, incide in misura netta-
mente inferiore, circa 4.600 abitanti in più provenien-
ti dalle altre regioni italiane. Il saldo migratorio totale
tiene conto sia dei movimenti netti interni ed esteri
che dei movimenti netti per “altri motivi”, ovvero le re-
golarizzazioni anagrafiche. Nel 2009 il saldo migrato-
rio “per altri motivi” è -7.406 unità, motivo per cui il
saldo migratorio totale conta 28.882 unità.
La dinamica migratoria che caratterizza la regione da
circa un decennio è notevolmente condizionata dai
flussi con l’estero. La figura 2 mette in luce le tre
componenti dell’incremento migratorio che riguarda-

no il saldo interno, estero e totale1 nell’arco di circa
quarant’anni. Appare piuttosto chiaro come fino alla
seconda metà degli anni novanta l’andamento del sal-
do migratorio totale sia interamente condizionato dal
saldo migratorio interno, ovvero dagli scambi di popo-
lazione con le altre regioni2.
A partire dalla fine degli anni novanta i flussi migrato-
ri con l’estero diventano la componente demografica
principale nel determinare l’aumento della popolazio-
ne. L’incremento migratorio con l’estero è andato via
via crescendo con picchi dovuti alle regolarizzazioni
determinate dalla legge Bossi-Fini nel 2003 e all’ef-
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1 Il saldo migratorio totale è la somma del saldo migratorio interno, estero e per altri motivi, quest’ultimo riguarda le regolarizzazioni anagrafiche.
Per gli anni precedenti al 1995 il saldo migratorio per altri motivi è compreso nel saldo migratorio interno, per questo dettaglio è, invece, disponi-
bile dal 1995 al 2009.
2 Dalla seconda metà degli anni sessanta fino alla prima metà degli anni settanta si è in presenza di consistenti flussi migratori interni provenienti dal
mezzogiorno che coinvolgono non solo il Piemonte, ma tutte le regioni del triangolo industriale. Dalla seconda metà degli anni settanta alla prima metà
degli anni ottanta si osserva un declino dei flussi migratori interni che risultano essere generalizzati sul territorio nazionale. Dalla fine degli anni ottanta
a oggi la popolazione piemontese presenta un saldo migratorio interno che si alterna intorno a valori prossimi allo zero (i valori positivi che caratterizza-
no il 1992 e il 1993 probabilmente sono il risultato delle regolarizzazioni postcensuarie). Nelle altre regioni del Centro-nord dalla seconda metà degli
anni novanta si osserva un’inversione di tendenza, ovvero torna a crescere il saldo migratorio interno, lo stesso non accade in Piemonte. Come si dirà
nell’ultimo paragrafo Piemonte, Liguria e Veneto sono le regioni che attraggono meno popolazione dall’interno rispetto alle altre regioni del Centro-nord. 

Fig. 2 DINAMICA DEI SALDI MIGRATORI CON L’INTERNO E L’ESTERO, 
E INCREMENTO MIGRATORIO TOTALE IN PIEMONTE (1971-2009)*
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* Per il 2009 stima IRES su dati ISTAT mensili, gennaio-ottobre 2009. 
** L’incremento migratorio interno dal 1971 al 1995 comprende sia il saldo migratorio interno sia quello per altri motivi, che
riguarda le regolarizzazioni anagrafiche. Dal 1995 al 2009, invece, comprende solo il saldo migratorio interno e non quello per altri
motivi, che è incluso nel saldo migratorio totale. Il 1998 è l’unico anno per cui non si dispone del dettaglio “iscritti e cancellati per
altri motivi”; per quest’anno specifico l’incremento migratorio interno contiene anche il saldo per altri motivi.

Fonte: ISTAT
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fetto dell’allargamento a 27 paesi membri dell’Unione
Europea nel 2007 (rispettivamente 10,7‰ e
13,2‰). Nel 2009, secondo stime IRES, l’incremen-
to migratorio, e “per altri motivi”, si attesterebbe al
6,5‰ e, se le stime saranno confermate, continue-
rà a rappresentare l’unica fonte di incremento a fron-
te di un saldo naturale negativo. 

È utile osser-
vare che dal
2002 al 2004
l ’ incremento
migratorio tota-
le si presenta
ben al di sopra
di quello con
l’estero. In que-
sti anni la com-
ponente demo-
grafica che ne

determina il valore è il saldo migratorio “per altri motivi”.
Quest’ultimo, come è stato detto, tiene conto delle re-
golarizzazioni anagrafiche che, soprattutto a seguito
dell’anno del censimento, si presentano molto numero-
se. La quota di popolazione non censita dalla rilevazione

censuaria viene regolarizzata negli anni successivi, tale
meccanismo permette alla popolazione anagrafica di
riallinearsi alla reale consistenza della popolazione.
A differenza dell’incremento migratorio con l’estero,
l’incremento naturale assume valori negativi, nono-
stante il trend si presenti in lieve ripresa. Infatti se
nel 1999 il valore si attesta a -3,6‰, nel 2009, se-
condo stime IRES, si conterebbero -2,3 unità ogni
1.000 abitanti. Il leggero miglioramento della dinami-
ca naturale, di cui si parlerà in seguito, è determina-
to soprattutto dal contributo alla natalità della popola-
zione straniera.
La popolazione straniera interviene ad arrestare il
trend negativo dell’andamento demografico della re-
gione sia attraverso i nuovi iscritti sia attraverso i ri-
congiungimenti familiari e l’aumento delle nascite. Al
primo gennaio 2009 si contano 351.112 residenti
stranieri, circa 40.600 in più rispetto all’anno prece-
dente, pari a una crescita del 13%. Le comunità
maggiormente rappresentate sono quella romena
(34,5%), quella marocchina (16,7%) e quella albane-
se (12,1%).
La presenza di stranieri in Piemonte si colloca sopra
la media nazionale, essi infatti rappresentano il 7,9%
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Tab. 1 MOVIMENTI E SALDI MIGRATORI CON L’INTERNO, 
E PER ALTRI MOTIVI (1999-2009)*

ISCRITTI CANCELLATI CANCELLATI SALDO SALDO
DA ALTRI PER ALTRI SALDO ISCRITTI PER SALDO MIGRATORIO PER MIGRATORIO TOT.

ANNI COMUNI ITALIANI COMUNI ITALIANI INTERNO DALL’ESTERO L’ESTERO ESTERO ALTRI MOTIVI E PER ALTRI MOTIVI

1999 127.713 122.696 5.017 15.817 3.595 12.222 -2.209 15.030
2000 126.005 122.275 3.730 17.621 3.709 13.912 -2.723 14.919
2001 108.602 105.769 2.833 15.820 3.582 12.238 -1.436 13.635
2002 119.874 113.183 6.691 17.697 2.561 15.136 8.785 30.612
2003 119.251 116.565 2.686 48.406 3.178 45.228 5.222 53.136
2004 128.963 126.185 2.778 32.622 3.565 29.057 36.960 68.795
2005 127.310 127.540 -230 25.979 3.815 22.164 629 22.563
2006 135.140 133.084 2.056 22.455 4.003 18.452 136 20.644
2007 136.133 134.380 1.753 61.621 4.383 57.238 -1.644 57.347
2008 135.151 131.477 3.674 45.609 5.879 39.730 -2.340 41.064
2009 128.269 123.690 4.579 37.524 5.814 31.709 -7.406 28.882

* Per il 2009 stima IRES su dati ISTAT mensili, gennaio-ottobre 2009.

Fonte: ISTAT
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della popolazione totale residente rispetto a 6,5%,
ma piuttosto in coda alla maggior parte delle regioni
del Centro-nord (in Lombardia, Veneto ed Emilia-Ro-
magna quasi un cittadino ogni 10 è straniero, rispet-
tivamente 9,3% per le prime due e 9,7%). 
La crescita della popolazione straniera dipende prin-
cipalmente dalle nuove iscrizioni dall’estero che ri-
guardano il 60% degli iscritti totali, a fronte di un
29% proveniente dalle altre regioni e di un 9% iscrit-
to per nascita. 
La provincia di Torino rimane l’area regionale a più
elevata presenza di popolazione straniera, 185.000
presenze equivalenti all’8% sul totale dei residenti. La
provincia che presenta la più alta percentuale di stra-
nieri sui residenti è Asti (9 stranieri ogni 100 resi-
denti), seguita da Alessandria e Cuneo (rispettiva-
mente 8,4 e 8,3 stranieri ogni 100 residenti) (Fig.
4). L’incremento della popolazione straniera si pre-
senta più elevato per la provincia di Novara seguita
dalle province di Asti ed Alessandria, rispettivamente
16,3%, 14,7% e 14%. 

La dinamica dei movimenti migratori della popolazio-
ne straniera si differenzia notevolmente all’interno
della regione. Nonostante l’incremento di popolazione
straniera si presenti in tutte le province piemontesi,
la dinamica naturale e migratoria assume grandezze
differenti. La dinamica naturale della popolazione
straniera si presenta positiva in tutte le province:
Asti, Cuneo e Novara sono le province con il più ele-
vato incremento naturale (rispettivamente 21,8‰,
21‰ e 20,9‰). La dinamica dei movimenti migra-
tori interni, ovvero gli spostamenti verso altre regioni
o da altre regioni verso il Piemonte differiscono note-
volmente. Biella è l’unica provincia a presentare un
saldo migratorio interno negativo, -7,8‰, dinamica
che vedremo essere analoga per tutta la popolazione
residente, anche se in misura inferiore. Torino pre-
senta una popolazione più stabile, infatti gli iscritti e i
cancellati per altre regioni sostanzialmente si annulla-
no (-0,8‰). Novara, Cuneo e Alessandria sono, inve-
ce, le province con il più elevato incremento migrato-
rio interno, ovvero attraggono popolazione straniera
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Fig. 3 POPOLAZIONE PIEMONTESE NEGLI ULTIMI TRENT’ANNI, ITALIANI E STRANIERI
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* Per il 2009 stima IRES su dati ISTAT mensili, gennaio-ottobre 2009.

Fonte: ISTAT
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proveniente dalle altre regioni (rispettivamente
23‰, 12,8‰ e 9,1‰). 
Oltre ai movimenti migratori interni e con l’estero una
quota di popolazione straniera viene cancellata per-
ché acquisisce la cittadinanza italiana. Si contano
5.404 nuovi cittadini italiani al 1° gennaio 2009 in
Piemonte, appena l’1,5% della popolazione straniera
residente3, anche se il trend si presenta in crescita
grazie alla quota sempre più numerosa di stranieri
che hanno maturato gli anni necessari per poter pre-
sentare la domanda.
I dati pubblicati dal Ministero dell’Interno relativi al 31
dicembre 2009 forniscono il dettaglio delle conces-
sioni della cittadinanza per residenza e per matrimo-
nio4. È interessante sottolineare l’incremento della
componente di popolazione straniera che acquisisce
la cittadinanza per residenza, ovvero che risiede legal-
mente da almeno 10 anni nel territorio italiano, essa,

infatti, quasi triplica la sua numerosità. Se nel 2005
in Piemonte le concessioni della cittadinanza per resi-
denza sono 753, circa il 45% del totale, nel 2009 se
ne contano 2.756, pari al 75% del totale delle con-
cessioni, escluse le naturalizzazioni. Le concessioni
per matrimonio, invece, si mantengono inalterate nel
tempo, circa 900, ma il loro peso percentuale dimi-
nuisce notevolmente, dal 55% nel 2005 al 25% nel
2009. È probabile che, nonostante l’aumento dei ma-
trimoni con almeno uno straniero, che riguardano il
19% dei matrimoni piemontesi, pari a 3.116, parte
di questi coinvolgano cittadini neocomunitari che han-
no meno incentivi ad acquisire la cittadinanza italiana.
La quota di popolazione che acquisisce la cittadinanza
per residenza, invece, aumenta nella misura in cui au-
menta la numerosità degli stranieri che godono delle
caratteristiche necessarie per richiederla, ovvero ri-
siedono in Italia da più di 10 anni. 

L A Q U A L I T À S O C I A L E
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Fig. 4 POPOLAZIONE STRANIERA RESIDENTE IN PIEMONTE PER PROVINCIA E INCIDENZA
PERCENTUALE SUL TOTALE DEI RESIDENTI AL 1° GENNAIO 2009

Fonte: ISTAT
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3 L’Italia si colloca agli ultimi posti tra i paesi europei per la quota di acquisizioni di cittadinanza ogni 1.000 residenti stranieri. Secondo i dati Eurostat
(disponibili per il 2007) la media europea conta 24 acquisizioni di cittadinanza ogni 1.000 residenti stranieri, per l’Italia questo valore scende a
15,5. Cfr. http://epp.eurostat.ec.europa.eu/cache/ITY_OFFPUB/KS-QA-09-044/EN/KS-QA-09-044-EN.PDF.
4 In questi dati non sono comprese le naturalizzazioni, ovvero gli stranieri che al raggiungimento della maggiore età dichiarino di voler diventare cit-
tadini italiani, in quanto l’accertamento dei requisiti e il conseguente acquisto della cittadinanza sono di competenza del sindaco del luogo di resi-
denza. Non sono altresì di competenza del Ministero dell’Interno gli adempimenti relativi ad altre tipologie di acquisto come ad esempio quella di
adozione.
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LA DINAMICA NATURALE

La dinamica naturale della popolazione piemontese
continua a mantenersi su valori negativi. Nel corso
degli ultimi anni si osserva una lieve riduzione del
saldo naturale negativo dovuta sia all’aumento delle
nascite che a un andamento piuttosto stabile della
mortalità. Il tasso di mortalità, che rappresenta il
rapporto tra il numero di decessi e la popolazione
totale, è leggermente diminuito in un decennio, pas-
sando da circa 12 decessi nel 1998 a 11 nel 2009
(stima ISTAT). Analogamente è cresciuta la speranza
di vita sia per gli uomini che per le donne, rispettiva-
mente da 75,3 e 81,6 anni nel 1998 a 78,6 e
83,8 anni nel 2009 (stima ISTAT). Tuttavia, nel
2009 la dinamica relativa alla natalità, che influisce
maggiormente sull’andamento del saldo naturale,
mostra una lieve flessione. Infatti il tasso di natalità,
che rapporta il numero di nati alla popolazione tota-
le, rispetto al 2008 è lievemente diminuito: secon-
do stime IRES si attesterebbe a 8,8 nati ogni 1.000
abitanti, rispetto a 9 nel 2008. Dalla metà degli an-
ni novanta il trend delle nascite ha visto un netto mi-

glioramento, infatti i nati in Piemonte sono aumen-
tati del 20%, passando da circa 33.000 nel 1994
a 39.000 nel 2009 (stima IRES). Nel 2009, però, le
stime IRES presumono una lieve flessione, circa 500
unità in meno rispetto all’anno precedente, questo
valore è il risultato dell’andamento dei nati con citta-
dinanza italiana, infatti se questi ultimi passano da
32.700 circa nel 2008 a 31.400 nel 2009 (stima
IRES), i nati con cittadinanza straniera vedono au-
mentare il proprio contingente, passando da circa
6.800 nel 2008 a 7.600 nel 2009 (stima IRES). Il
trend della natalità piemontese è fortemente in-
fluenzato dal contributo delle cittadine straniere le
quali presentano un TFT (Tasso di Fecondità Totale)
più elevato delle autoctone e dalla propensione ad
avere figli ad età meno elevate. 
L’andamento dei nati con cittadinanza straniera rap-
presenta la componente principale che ha determi-
nato la crescita dei nati nell’ultimo decennio, infatti
a differenza dell’andamento dei nati italiani, che ne-
gli ultimi dieci anni sono diminuiti del 4%, i nati stra-
nieri hanno quasi quadruplicato la loro presenza,
passando da circa 1900 nel 1999 a circa 7.600
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Tab. 2 NATI CON CITTADINANZA ITALIANA E STRANIERA IN PIEMONTE (1994-2009)

NATI STRANIERI NATI ITALIANI

1994 611 31.969
1995 701 32.140
1996 935 32.579
1997 1.225 33.361
1998 1.516 33.142
1999 1.919 32.720
2000 2.276 33.598
2001 2.654 32.203
2002 2.935 32.844
2003 3.117 33.253
2004 4.608 32.805
2005 4.788 32.463
2006 5.344 32.507
2007 6.182 32.383
2008 6.838 32.713
2009 7.593 31.443

Fonte: Regione Piemonte, Residenti stranieri in Piemonte. Atlante 1993-2000, luglio 2002, tavola 2 (fino al 2000);
http://demo.istat.it (2001-2008); stime IRES (2009)



nel 2009 e rappresentano il 19,5% del totale dei
nati (stima IRES) (Tab. 2).
Il tasso di fecondità totale in Piemonte è in crescita,
dopo la dinamica negativa che ha caratterizzato gli an-
ni novanta (nel 1994 si è raggiunto il valore minimo
del TFT, 1,03 figli per donna), nel 2009, secondo sti-
me ISTAT, si conterebbero 1,39 figli per donna. Questo

valore se non
dista molto dal-
la media nazio-
nale, 1,41, di-
sta in misura
maggiore dalle
altre regioni
del nord Italia,
la cui media è
1,46. 
Alla fecondità
p i emon t e se

contribuiscono, in misura differente, sia le donne ita-
liane che quelle straniere. Per le prime, nonostante
sia diminuito il contingente di popolazione in età ferti-
le (15-49 anni) nato dopo il baby boom, il TFT è cre-
sciuto da 1,1 nel 1998 a 1,24 nel 2008 (per il
2009 non si dispone ancora del dettaglio del TFT per
italiane e straniere). La fecondità delle donne stranie-
re si presenta ben al di sopra di quella delle autocto-
ne, 2,23 figli per donna, collocandosi anche oltre il
tasso di sostituzione (2,1)5. Nella figura 5 appare
chiaro, inoltre, che nel periodo preso in esame il
trend del TFT delle donne straniere sia in diminuzione,
infatti, presenta una flessione di 0,5. Occorre tenere
in considerazione che il TTF delle donne straniere ri-
sulta influenzato non solo dalla numerosità della po-
polazione femminile rispetto all’area di provenienza,
ma anche dal processo di allineamento al modello
della fecondità autoctona, analogamente a quanto av-
venne per la migrazione dal Mezzogiorno. 
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5 Il tassi di sostituzione costituisce il valore che permette il ricambio generazionale di una popolazione.

Fig. 5 ANDAMENTO DEL TFT IN PIEMONTE (2004-2008)
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LA POPOLAZIONE PER ETÀ

La popolazione piemontese e la sua dinamica demo-
grafica sono caratterizzate dal processo di invecchia-
mento e dal calo della popolazione giovanile. Entram-
bi i fenomeni si inseriscono nella cosiddetta “seconda
transizione demografica” connotata da bassi livelli di
fecondità e di natalità e dalla crescita delle speranze
di vita. Nel panorama nazionale il Piemonte si colloca
tra le regioni con il grado di invecchiamento maggio-
re, infatti l’età media si attesta a 45 anni e le speran-
ze di vita sono stimate 78 anni per gli uomini e 84
anni per le donne. La distribuzione della popolazione
piemontese per classi di età risente positivamente
dei flussi migratori con l’estero che attenuano in par-
te il processo di invecchiamento grazie al contributo
di popolazione giovane. 
La figura 6 mostra la piramide d’età della popolazio-
ne piemontese al 1° gennaio 2009 con il dettaglio
della quota di presenze straniere. Risulta piuttosto
evidente quanto si è detto in precedenza, ovvero che
il contributo straniero influisce soprattutto sulla po-
polazione giovane, sia per il più elevato TFT delle don-
ne straniere sia per l’arrivo di giovani stranieri. La
classe di età più numerosa corrisponde alla popola-
zione 30-49 anni, nata dagli anni sessanta fino all’ini-
zio degli anni settanta in un periodo caratterizzato da
un elevato aumento delle nascite (baby-boom) e da
consistenti flussi migratori interni, soprattutto dal
sud Italia. Nell’ultimo decennio abbiamo assistito a di-
namiche migratorie con l’estero che, come nel caso
della migrazione meridionale, hanno contribuito sia
all’incremento della natalità sia all’aumento della po-
polazione nelle fasce centrali di età. 
La popolazione anziana (65 anni e più) rappresenta il
22,7% del totale, tale quota si colloca al di sopra del-
la media nazionale, 22,2%, e supera di dieci punti
percentuali il peso della popolazione giovanissima (0-
14 anni) sul totale regionale. Inoltre la quota dei
“grandi anziani”, ovvero coloro che hanno 80 anni e
più, rappresentano più di un quarto della popolazione

anziana e oltre il 6% della popolazione totale. Nel
contesto nazionale il Piemonte si colloca al quinto po-
sto tra le regioni per quota di anziani, la regione con
la quota più elevata di anziani è la Liguria con più di
un anziano ogni quattro individui.
I giovani (0-19 anni) costituiscono la quota di popola-
zione che, negli ultimi due decenni, ha diminuito co-
stantemente la sua consistenza, trasformando la pi-
ramide d’età in una specie di “trottola”, la cui base è
notevolmente assottigliata. A partire dal 2003 si as-
siste a una lieve inversione di tendenza grazie al note-
vole contributo dei giovani stranieri che nell’arco di
sei anni sono cresciuti del 160%, passando da poco
più di 33.000 presenze a quasi 87.000. Nel 2009
si contano 749.000 giovani di cui l’11,6% è costitui-
to dai giovani stranieri che determinano il 92,5% del
saldo positivo totale rispetto al 2008, infatti, mentre
i giovani italiani rimangono per lo più stazionari (+
0,1%), quelli stranieri aumentano del 12,3%. 
Quanto alla
composizione
per età delle
province pie-
montesi si os-
serva come vi
sia una certa
variabilità. In-
fatti Novara e
Cuneo si pre-
sentano come
le province più
giovani della regione: l’età media si attesta rispettiva-
mente a 44,1 e 44,3 anni, rispetto a una media re-
gionale più elevata, 45 anni. Inoltre per la provincia di
Cuneo il minor grado di invecchiamento risulta essere
determinato in gran parte dall’elevata quota di popola-
zione molto giovane (13,7%) e da una relativamente
bassa percentuale di popolazione over 65 anni,
(22,1%) rispetto alla media regionale. In modo analo-
go per la provincia di Novara incide l’elevata quota di
popolazione nelle fasce centrali d’età (15-44 anni),
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che rappresenta circa 4 cittadini ogni 10 e la più bas-
sa percentuale della regione di popolazione anziana
(21,1% rispetto alla media piemontese di 22,7%). 
Le province di Biella e Alessandria, invece, presenta-
no il valore più elevato dell’età media, pari a 46,5 an-
ni per la prima e 47,1 anni per la seconda. Entram-
be presentano la quota più consistente di popolazio-
ne anziana (65 anni e più) della regione,
rispettivamente 25% e 25,8%. In particolare la po-
polazione ultraottantenne nella provincia di Alessan-
dria costituisce circa l’8% sul totale, ben al di sopra
della media regionale (6,2%). 
Le province di Asti e Vercelli si collocano in una posi-
zione intermedia, invece la provincia del Verbano-Cu-
sio-Ossola presenta una dinamica di invecchiamento

più intensa rispetto alla media regionale, infatti l’età
media di 45,7 anni si presenta più elevata del valore
regionale.
La provincia di Torino presenta un’età media legger-
mente inferiore al valore regionale, 44,7 anni rispet-
to a 45 anni, e la distribuzione per classi di età si di-
scosta molto poco dalla media regionale. Probabil-
mente in quest’area il processo di invecchiamento si
intensificherà quando la popolazione giovane immi-
grata negli anni sessanta, insieme agli autoctoni,
transiterà nella classe di età degli ultraottantenni, la
cui quota peserà in misura maggiore sul totale della
popolazione.
In ultimo è utile tenere in considerazione alcuni indi-
catori demografici che misurano il rapporto tra le va-
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Fig. 6 PIRAMIDE DI ETÀ DELLA POPOLAZIONE ITALIANA E STRANIERA IN PIEMONTE
AL 1° GENNAIO 2009 
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Fonte: ISTAT
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rie componenti della popolazione. Nello specifico l’au-
mento del numero di anziani è ben rappresentato sia
dal peso percentuale della popolazione over 65 anni
sul totale, che cresce di circa sei punti percentuali,
sia dall’indice di vecchiaia. Quest’ultimo misura il rap-
porto tra popolazione anziana e popolazione giovane
(0-14 anni), se nel 1990 si contavano 121 anziani
ogni 100 giovani, a distanza di quasi vent’anni se ne
contano 179. Senza il contributo della popolazione
straniera l’indice di vecchiaia salirebbe a 202 anziani
ogni 100 under 14 anni. Rispetto al contesto nazio-
nale il Piemonte presenta uno degli indici di vecchiaia
più elevati, le uniche regioni che lo superano sono: la
Liguria, il Friuli-Venezia Giulia, la Toscana e l’Umbria
(rispettivamente 236, 187, 186 e 182). 

Gli indici di dipendenza misurano il peso della popola-
zione inattiva sulla popolazione in età lavorativa (15-
64 anni), gli inattivi sono sia coloro che devono an-
cora entrare nel mondo del lavoro (0-14 anni) sia
coloro che ne sono usciti (65 anni e più). L’indice di
dipendenza senile, che mette in rapporto la popola-
zione over 65enni e la popolazione attiva è aumenta-
to in modo considerevole, passando da 24 nel
1990 a 35 anziani ogni 100 attivi nel 2009. Diver-
samente l’indice di dipendenza giovanile rimane piut-
tosto stabile, per questo l’aumento dell’indice di di-
pendenza totale, che passa da 43 nel 1990 a 55
inattivi (giovanissimi e anziani) ogni 100 attivi nel
2009, è pressoché dovuto alla crescita dell’indice di
dipendenza senile. 
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Tab. 3 COMPOSIZIONE PERCENTUALE DELLA POPOLAZIONE PER CLASSI DI ETÀ
NELLE PROVINCE PIEMONTESI (2009)*

ALESSANDRIA ASTI BIELLA CUNEO NOVARA TORINO V.C.O. VERCELLI PIEMONTE

0-14 12,9 11,7 13,2 13,7 12,6 11,2 11,9 12,1 12,7
15-24 8,7 8,5 8,8 9,4 8,4 8,0 8,3 8,3 8,7
25-44 29,1 27,5 30,0 28,4 27,8 27,3 27,1 28,3 28,7
45-64 27,3 27,7 26,9 26,4 27,3 27,7 27,7 28,0 27,2
65 e più 22,0 24,6 21,1 22,1 24,0 25,8 25,0 23,2 22,7

Totale 2.290.990 180.111 366.479 586.020 220.156 438.726 187.314 162.775 4.432.571

* Al 1° gennaio.

Fonte: ISTAT

Tab. 4 INDICATORI DEMOGRAFICI IN PIEMONTE (1990-2009)*

INDICE DI INDICE DI INDICE DI INDICE DI
% GIOVANI % ANZIANI INDICE DI DIPENDENZA DIPENDENZA DIPENDENZA STRUTTURA DI
(0-19) (65 E PIÙ) VECCHIAIA SENILE GIOVANILE TOTALE POP. IN ETÀ ATTIVA

1985 23,5 15,1 91,9 22,1 24,0 46,1 96,2
1990 20,3 16,6 120,7 23,8 19,7 43,5 96,1
1995 17,3 18,7 154,2 26,9 17,5 44,4 97,4
2000 16,4 20,4 170,2 30,1 17,7 47,8 102,6
2005 16,4 22,2 179,3 34,0 18,9 52,9 112,3
2007 16,7 22,7 181,2 35,0 19,3 54,3 118,1
2009 16,9 22,7 178,7 35,0 19,7 55,0 122,5

* Al 1° gennaio.

Fonte: ISTAT



In ultimo l’indice di struttura, che rapporta la classe
di popolazione in età attiva più matura (40-64 anni)
alla classe più giovane (15-39 anni), aumenta dando
conto del processo di invecchiamento della popolazio-
ne attiva. Se nel 1990 prevaleva la quota di lavorato-
ri giovani su quelli maturi, nel 2009 il rapporto si è
invertito, raggiungendo il valore di 122, cioè 122
persone d’età matura (40-64 anni) ogni 100 perso-
ne di età più giovani (15-39 anni). 
L’analisi della composizione per età della popolazione
piemontese offre molti spunti di riflessione, non solo
rispetto al processo di invecchiamento, che modifica
sensibilmente i rapporti tra classi di età e tra genera-
zioni, ma anche rispetto al contributo della popolazio-
ne straniera. Quest’ultima è la componente che, più
di ogni altra, contribuisce sia a determinare l’incre-
mento totale della popolazione, grazie al saldo positi-
vo con l’estero e alla crescita della natalità, sia a ral-
lentare il processo di invecchiamento. Occorre tener
conto, d’altra parte, che il contributo migratorio non
è sufficiente ad arrestare il processo di invecchia-
mento e di declino demografico. In parte perché la
consistenza dei flussi varia a seconda delle politiche
migratorie del paese ospitante, in parte perché una
parte degli immigrati, specialmente quelli provenienti
dall’est Europa, caratterizzati da livelli di TFT prossimi
a quelli italiani, non saranno sufficienti a compensare
la bassa natalità che caratterizza la regione. 

LE PROVINCE

Nel 2009, secondo stime IRES, la dinamica demogra-
fica delle province piemontesi ripercorre a grandi li-
nee le tendenze regionali, infatti anche per le provin-
ce sono i movimenti migratori a determinare le va-
riazioni positive di popolazione, eccetto che per Biella
e Vercelli, mentre il saldo naturale continua ad atte-
starsi su valori negativi. Il saldo migratorio nonostan-
te si presenti positivo in tutte le province, subisce un
forte ridimensionamento rispetto al 2008, anno in

cui gli ingressi dei cittadini neocomunitari hanno pe-
sato in modo rilevante sulla consistenza dei flussi. Gli
incrementi più cospicui si osservano per Asti (9,6‰)
Cuneo (9,3‰) e Novara (9,2‰), quelli più contenu-
ti per Biella (3,2‰), Torino (5,2‰) e Vercelli
(3,7‰). Quest’ultima è tornata ad allinearsi con i va-
lori che l’hanno caratterizzata negli anni precedenti. Il
picco osservato nel 2008 è stato conseguente alla
regolarizzazione postcensuaria, che ha riguardato
principalmente il comune di Vercelli con 2.537 iscri-
zioni nette per altri motivi, andando a incidere pesan-
temente sul saldo migratorio totale. Il decremento
naturale è particolarmente intenso ad Alessandria (-
6,4‰), Biella (-5,5‰) e Vercelli (-5,1‰). Presenta-
no un saldo naturale leggermente al di sopra della
media regionale le province di Cuneo, Novara e Tori-
no (rispettivamente -2,1‰, -1,3‰ e -1,1‰). Gli in-
crementi di popolazione più significativi si rilevano nel-
le province di Novara (7,8‰), Cuneo (7,2‰) e Asti
(5,8‰), le uniche province che presentano una va-
riazione negativa di popolazione sono Biella (-2,3‰)
e Vercelli (-1,4‰). In entrambe le province il saldo
positivo con l’estero non si dimostra sufficiente a
compensare il decremento naturale che interessa la
regione nel suo complesso dalla seconda metà degli
anni settanta. 

IL PIEMONTE E L’ITALIA

Nel 2009, secondo stime ISTAT, anche la popolazione
italiana si presenta in crescita, con un incremento
totale di 5,7 persone ogni 1.000 abitanti, risultato di
un saldo migratorio positivo che compensa un saldo
naturale lievemente negativo. Le diverse aree del
paese presentano andamenti piuttosto differenti tra
loro. Il Centro e il Nord-est presentano la crescita più
sostenuta rispetto alla media nazionale, infatti cre-
scono rispettivamente di 9 e di 8,4 unità ogni 1.000
abitanti. Il Nord-ovest si caratterizza per una crescita
meno sostenuta, pari a 7,3 unità ogni 1.000 abitan-
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Tab. 5 TASSI E INCREMENTI DEMOGRAFICI NELLE PROVINCE
VALORI ‰

TASSO DI TASSO DI INCREMENTO TASSO DI TASSO DI INCREMENTO INCREMENTO

NATALITÀ MORTALITÀ NATURALE IMMIGRAZIONE EMIGRAZIONE MIGRATORIO TOTALE

Alessandria
1991-2000 6,5 15,0 -8,5 30,8 24,5 6,3 -2,2
2001-2007 7,3 14,3 -7,1 40,9 28,2 12,7 5,7
2008 7,9 14,2 -6,3 41,6 28,8 12,8 6,5
2009 7,6 13,9 -6,4 37,6 29,2 8,4 2,0

Asti
1991-2000 7,4 14,1 -6,7 34,2 26,2 8,1 1,4
2001-2007 8,3 13,1 -4,8 41,5 30,0 11,5 6,7
2008 8,7 12,8 -4,1 43,5 29,9 13,5 9,5
2009 8,7 12,5 -3,9 41,7 32,1 9,6 5,8

Biella
1991-2000 7,5 13,2 -5,7 36,3 31,9 4,4 -1,3
2001-2007 7,7 12,6 -4,9 42,1 37,0 5,1 0,1
2008 7,8 12,5 -4,8 42,0 38,2 3,8 -0,9
2009 7,4 12,9 -5,5 38,8 35,6 3,2 -2,3

Cuneo
1991-2000 8,7 12,3 -3,6 29,9 24,0 5,9 2,3
2001-2007 9,1 11,5 -2,4 36,8 28,0 8,8 6,4
2008 9,5 11,4 -1,9 40,9 29,5 11,3 9,4
2009 9,5 11,6 -2,1 38,8 29,4 9,3 7,2

Novara
1991-2000 8,1 11,5 -3,4 32,2 25,6 6,6 3,2
2001-2007 8,9 10,7 -1,8 41,5 31,6 9,9 8,1
2008 9,3 10,9 -1,6 47,6 33,5 14,1 12,6
2009 9,0 10,4 -1,3 42,2 33,1 9,2 7,8

Torino
1991-2000 8,0 9,9 -1,9 31,0 30,3 0,7 -1,2
2001-2007 8,8 10,0 -1,1 39,2 30,7 8,4 7,3
2008 9,3 10,1 -0,8 40,8 34,2 6,7 5,8
2009 9,1 10,1 -1,1 37,0 31,8 5,2 4,1

Verbano-Cusio-Ossola
1991-2000 7,8 11,6 -3,8 29,4 26,6 2,8 -1,0
2001-2007 7,9 11,6 -3,7 36,3 29,5 6,8 3,1
2008 7,8 11,7 -3,9 37,2 30,5 6,6 2,7
2009 7,9 11,5 -3,6 35,9 29,7 6,1 2,5

Vercelli
1991-2000 7,2 13,8 -6,5 30,5 26,0 4,5 -2,0
2001-2007 7,7 13,0 -5,3 35,3 29,8 5,4 0,2
2008 7,7 13,1 -5,4 53,2 32,4 20,8 15,4
2009 7,9 13,0 -5,1 35,1 31,4 3,7 -1,4

Fonte: ISTAT, per il 2009 stime IRES su dati ISTAT, provvisori mensili gennaio-ottobre



ti. Il Mezzogiorno risulta essere l’area territoriale de-
mograficamente meno vivace, infatti cresce di poco
più di un’unità ogni 1.000 abitanti. Le regioni del
Centro Nord compensano il saldo naturale negativo
con la componente dei flussi migratori dall’estero,
che determina sostanzialmente l’incremento totale di
popolazione. Nelle regioni del Mezzogiorno, al contra-
rio, a fronte di un saldo migratorio negativo non cor-
risponde un incremento naturale sufficientemente
elevato da incidere su un incremento totale negativo
o prossimo allo zero. 
Nello specifico le regioni che presentano il più eleva-
to incremento di popolazione sono l’Emilia-Romagna,
il Lazio, la Lombardia e il Trentino-Alto Adige, rispet-
tivamente 10,8‰, 10,6‰, 9,9‰ e 9,5‰. In tutte
queste regioni, eccetto l’Emilia-Romagna, l’aumento
di popolazione non è solo dovuto alla componente mi-
gratoria, che è la più influente, ma anche al lieve in-

cremento naturale (rispettivamente 0,4‰, 1‰ e
2,1‰). In tutte le altre regioni, invece, l’aumento di
popolazione è dovuto unicamente al saldo migratorio
positivo.
Le uniche regioni che perdono popolazione sono la
Basilicata (-3,1‰) e il Molise (-1,4‰), la prima pre-
senta saldi negativi sia naturale sia migratorio, nella
seconda, invece, a un saldo naturale negativo corri-
sponde un saldo migratorio non sufficientemente po-
sitivo da compensare il calo di popolazione. 
Il peggioramento del bilancio demografico che coin-
volge le regioni del Mezzogiorno è dovuto principal-
mente agli effetti della denatalità che ha iniziato a col-
pire queste regioni, a cui però non solo non sono se-
guiti flussi migratori tali da bilanciare il calo della
popolazione, al contrario tornano ad essere consi-
stenti i flussi emigratori verso le regioni del Centro-
nord.
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Tab. 6 TASSI DI INCREMENTO NATURALE, MIGRATORIO E TOTALE NELLE REGIONI ITALIANE (2009)

INCREMENTO NATURALE INCREMENTO MIGRATORIO INCREMENTO TOTALE

GRADUATORIA ‰ GRADUATORIA ‰ GRADUATORIA ‰

Liguria -5,9 Basilicata -1,6 Basilicata -3,1
Friuli-Venezia Giulia -3,1 Campania 0,1 Molise -1,4
Molise -3,1 Puglia 0,2 Calabria 0,3
Abruzzo -2,5 Calabria 0,6 Puglia 0,8
Piemonte* -2,3 Sicilia 0,8 Sicilia 0,8
Toscana -2,3 Molise 1,7 Sardegna 1,1
Umbria -2,0 Sardegna 2,0 Liguria 1,2
Basilicata -1,4 Veneto 6,3 Campania 1,6
Emilia-Romagna -1,2 Piemonte* 6,5 Friuli-Venezia Giulia 3,8
Marche -0,9 Abruzzo 6,6 Piemonte* 4,2
Sardegna -0,9 Friuli-Venezia Giulia 6,9 Abruzzo 4,2
Calabria -0,3 Liguria 7,1 Marche 6,7
Sicilia 0,0 Valle d’Aosta 7,2 Veneto 7,1
Valle d’Aosta 0,3 Trentino-Alto Adige 7,3 Valle d’Aosta 7,5
Lazio 0,4 Marche 7,6 Toscana 7,7
Puglia 0,6 Lombardia 9,0 Umbria 8,3
Veneto 0,9 Toscana 10,0 Trentino-Alto Adige 9,5
Lombardia 1,0 Lazio 10,2 Lombardia 9,9
Campania 1,5 Umbria 10,3 Lazio 10,6
Trentino-Alto Adige 2,1 Emilia-Romagna 12,0 Emilia-Romagna 10,8

Italia -0,3 Italia 6,0 Italia 5,7

*Stima IRES su dati ISTAT mensili, gennaio-ottobre 2009.

Fonte: stime ISTAT
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Risulta interessante mettere a fuoco le principali ca-
ratteristiche della mobilità migratoria interna delle re-
gioni italiane. Una recente indagine della Banca D’Ita-
lia6 analizza le principali caratteristiche sociodemo-
grafiche dei flussi migratori interni, con particolare
attenzione ai flussi migratori diretti dal Mezzogiorno
verso le regioni del Centro-nord. Nonostante recente-
mente questo trend si sia attenuato rispetto al de-
cennio precedente, ciò che sembra contraddistingue-
re tali flussi è la componente di persone con un ele-
vato titolo di studio. A partire dai dati della
Rilevazione sulle forze di lavoro7 è stato possibile os-
servare alcune caratteristiche sociodemografiche dei
migranti dal Mezzogiorno non disponibili nelle rileva-
zioni anagrafiche. In particolar modo nel 2005 la
classe di età con maggiore propensione a emigrare
è costituita dai 25-34enni, le donne rappresentano il
56%, e il 29% possiede la laurea, percentuale quasi
tre volte superiore a quella rilevata nell’intero cam-
pione della rilevazione. Allo stesso modo la situazione
familiare incide particolarmente nella scelta di emi-
grare; infatti la percentuale di persone sole è 1 su 4
(nell’intero campione rappresentano il 10%), al con-
trario le coppie con figli sono sottorappresentate, ov-
vero il 36% emigra rispetto a una presenza nel cam-
pione del 68%.
L’analisi ha confrontato i saldi migratori netti medi nel
quinquennio 2001-2005 e le regioni che perdono più
popolazione verso l’interno sono la Calabria (-4,3‰),
la Campania (-4,2‰) e la Basilicata (-3,1‰). Analo-
gamente, se si considera la popolazione laureata, i
valori crescono sensibilmente, ovvero la Calabria per-
de 11 laureati ogni 1.000 abitanti, la Basilicata ne
perde 10, la Puglia ne perde 9 e la Campania 8. Il
Piemonte è l’unica regione del Nord che a fronte di
un saldo migratorio interno nullo, perde invece popo-

lazione laureata verso altre regioni (-1,8‰). Gli auto-
ri ipotizzano che in generale le regioni del triangolo
industriale, fatta salva la Lombardia, abbiano perso
la capacità di attrarre popolazione dalle altre regioni,
popolazione che, invece, si dirigerebbe verso aree
economiche legate al settore pubblico e al terziario
avanzato. Per le stesse ragioni la popolazione locale,
con un elevato titolo di studio, troverebbe con mag-
giori difficoltà occupazioni adatte alle competenze ac-
quisite.
Al contrario le regioni che attraggono il maggior nu-
mero di laureati nel quinquenni 2001-2005 sono
l’Emilia-Romagna (5,6‰), il Lazio (5,1‰) e la Lom-
bardia (4,3‰), regioni che registrano saldi migrato-
ri interni positivi. 
Secondi le stime ISTAT i dati relativi al 2009 forniscono
qualche indicazione circa la continuità delle tendenze
illustrate finora, infatti, come si vede nella figura 7, 
le regioni del Mezzogiorno perdono popolazione, in mo-
do particolare
la Basilicata
(-4‰), la Cala-
bria (-3‰) e
la Campania
(-2,8‰). La
regione con la
maggiore ca-
pacità attratti-
va è nuova-
mente l’Emilia-
R o m a g n a
(3,1‰) seguita dall’Umbria e dal Friuli-Venezia Giulia
(entrambi 2‰). Le regioni del Centro-nord, caratteriz-
zate da saldi migratori interni relativamente bassi, ri-
sultano essere il Lazio, il Piemonte, la Liguria e il Ve-
neto (rispettivamente 0,9‰,1‰, 0,9‰ e 0,7‰).
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Nord che, a fronte di un saldo

migratorio interno nullo, perde
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regioni (-1,8‰)

6 S. Moretti, C. Porello, La mobilità del lavoro in Italia: nuove evidenze sulle dinamiche migratorie, in “Questioni di Economia e Finanza”, 2010.
7 La RFL è una rilevazione campionaria sulle forze lavoro che fornisce i dati sulla situazione occupazionale in Italia.
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Fig. 7 SALDO MIGRATORIO INTERNO DELLE REGIONI (2009)
VALORI PER 1.000 ABITANTI

Fonte: stime ISTAT, per il Piemonte stima IRES su dati ISTAT mensili, gennaio-ottobre 2009
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5.2 IL MERCATO DEL LAVORO

LAVORO E NON LAVORO NELL’ANNO DELLA GRANDE

CRISI

Tutti si augurano che non sia un’altra Grande Crisi,
nei suoi effetti immediati e successivi. È però certa-
mente una crisi grande quella in cui ci si è trovati im-
mersi nel 2009, frutto di una scossa tellurica forte e
prolungata, analoga per intensità degli effetti imme-
diati sul mercato del lavoro a quella registrata nella
prima metà degli anni ottanta, ma collocata in un con-
testo piuttosto diverso. Se allora si poteva ritenere di
essere di fronte al travagliato passaggio da un asset-
to economico-produttivo di stampo fordista a una nuo-
va configurazione del sistema basata maggiormente
sui servizi e sulla cosiddetta economia della conoscen-
za, ora non è chiara la direzione del processo che si
sta vivendo. Anche perché una delle componenti che
caratterizzano la crisi attuale è la sua diffusione – sep-
pur in misura diversa – a pressoché tutti i settori del-
l’economia e a tutte le diverse aree provinciali, anzi-
ché la forte concentrazione in alcuni settori e territo-
ri come avvenne quasi trent’anni fa. 
L’unica cosa certa è che, già durante la crisi, molte
cose stanno cambiando sul mercato del lavoro e nel-
la società, e che il Piemonte potrà agganciare una
nuova fase di sviluppo, che prima o poi arriverà, solo
se saprà ridefinire e consolidare le specializzazioni e
i livelli di competitività che le nostre imprese detengo-
no sul mercato globale, ma anche modernizzare la
propria struttura e organizzazione sociale, che per
molti versi sembrano essere rimaste più statiche e
meno avanzate di quanto richiederebbe lo stesso svi-
luppo economico.
Il quadro fornito dalle informazioni sul mercato del la-
voro per il 2009 evidenzia in Piemonte un’accentua-
zione delle tendenze negative registrate nella secon-
da metà del 2008, che si sostanzia in una flessione
dell’occupazione complessiva – che si concentra e as-

sume dimensioni rilevanti nel settore industriale – a
cui corrisponde un sensibile aumento dei livelli di di-
soccupazione. 
La situazione piemontese appare sostanzialmente in
linea con quella delle altre regioni comparabili del
Nord, con qualche accentuazione meno negativa (ad
esempio nell’entità della riduzione degli occupati ana-
loga a quella della Lombardia ma inferiore in confron-
to al Veneto e al Friuli-Venezia Giulia, e nella crescita
dei disoccupati inferiore a quella di Emilia-Romagna e
Lombardia), e qualche tratto più preoccupante (ad
esempio nel livello del tasso di disoccupazione, in par-
ticolare quella giovanile, e nelle dinamiche specifiche
dell’occupazione e disoccupazione femminili peggiori
di quelle della Lombardia e dell’Emilia-Romagna).
Alla fine dell’anno e a inizio 2010 gli osservatori intra-
vedono alcuni segnali positivi, almeno sotto il profilo
più strettamente produttivo, ma il mercato del lavoro
resta sotto forte pressione: se gli avviamenti al lavoro
vedono almeno
rallentata la lo-
ro caduta, i li-
cenz iament i
tendono ad au-
mentare. Tutti
gli analisti ri-
tengono che
anche in caso
di ripresa par-
ziale della pro-
duzione gli indi-
catori del lavoro continueranno a peggiorare almeno
fino alla seconda metà del 2010. 

UNO SGUARDO ALL’EUROPA

Come i media non hanno mancato di segnalare, nel
nostro paese la crisi sembra aver avuto un impatto
sul mercato del lavoro meno devastante che in altre
nazioni europee: fra dicembre 2008 e 2009 il tasso
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di disoccupazione, l’indicatore più sotto osservazione
in questa fase, è cresciuto in Italia di un punto e mez-
zo percentuale (dal 7% all’8,5%), mentre negli altri
stati membri dell’UE, ad eccezione di Germania, Bel-
gio e Olanda, l’aumento è stato ben più consistente.
Anche negli USA, come noto, il dato è sensibilmente
peggiorato, salendo dal 7,4% al 10%.
In realtà la perfomance italiana sarebbe risultata più
negativa se non si fosse registrato un andamento ec-
centrico nel Mezzogiorno, dove un forte calo occupa-
zionale (quasi 200.000 addetti in meno) non ha tro-
vato corrispondenza sul versante della disoccupazio-
ne: al Sud, il numero di persone in cerca di lavoro è
rimasto praticamente invariato, a fronte di una cre-
scita ragguardevole al Centro-nord (+30% in media,
240.000 disoccupati in più, tre quarti dei quali nel
Nord). Resta vero, però, che anche se nel Sud si fos-

se registrato un incremento del dato pari a quello
delle altre ripartizioni territoriali, come sarebbe stato
lecito attendersi, il tasso di disoccupazione generale
dell’Italia sarebbe salito intorno all’8,7%, con una di-
namica sempre contenuta in rapporto ad altre situa-
zioni europee.
La miglior tenuta dell’Italia dipende da vari fattori, ma
certamente uno degli elementi più efficaci è stata la
possibilità di ricorrere alla cassa integrazione guada-
gni, nelle sue varie forme: uno strumento non pre-
sente, al momento della crisi, nelle altre nazioni euro-
pee, e che da noi è stato potenziato in funzione anti-
crisi con l’ampliamento delle deroghe ai limiti della
sua applicabilità e con la semplificazione dei criteri di
accesso e di gestione delle tipologie standard. Que-
sto strumento, che non a caso altri paesi hanno cer-
cato di imitare, ha consentito di salvaguardare dalla
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Fig. 1 TASSI DI DISOCCUPAZIONE IN ALCUNE NAZIONI DELL’UNIONE EUROPEA
AUMENTO SU BASE ANNUA (DICEMBRE 2008-2009)

Fonte: elaborazione ORML su dati Eurostat
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Fig. 2 AUMENTO DEL TASSO DI DISOCCUPAZIONE PER GENERE
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disoccupazione molta parte del potenziale di lavoro
divenuto improvvisamente ridondante, ma certo non
può garantire una pronta e completa ripresa delle
capacità del sistema economico di farne buon uso.
I dati europei, per tornare al quadro statistico fornito
dall’Eurostat, evidenziano un marcato addensamento
dei livelli di disoccupazione fra i giovani e una cresci-

ta di questo in-
dicatore supe-
riore alla me-
dia nell’ultimo
anno. Nell’UE

27 il tasso di
disoccupazio-
ne generale è
attestato al
9,5% a dicem-
bre 2009 e
quello dei gio-

vani fino a 24 anni si colloca al 21%, salito di quasi 5
punti percentuali nel giro di un anno. In quasi tutti gli
Stati membri, con la sola eccezione di Germania e
Danimarca, i giovani hanno livelli di disoccupazione da
2 a 2,5 volte superiori alla media, e l’incremento re-
gistrato nel periodo in esame supera i 10 punti in Ir-
landa e Spagna, le nazioni dell’area occidentale più
colpite dalla recessione.
In Italia, il tasso relativo è pari al 26,5%, contro il
23,2% del dicembre 2008, e l’espansione tende a
concentrarsi al Nord, dove si passa dal 12,5% al
18,2%, con una punta record in Piemonte, dove l’au-
mento è di quasi 10 punti percentuali (dal 14,9% al
24,1%).
Nello stesso periodo, l’incidenza dell’occupazione a
termine sul totale, che fino a tutto il 2008 risultava
in crescita, si riduce sensibilmente nel Settentrione,
passando dall’11,2 al 10,5% del totale, con la cadu-
ta di 75.000 posti di lavoro, a fronte di un lieve in-
cremento dei dipendenti a tempo indeterminato.
Il rinvio-dilazione delle nuove assunzioni di giovani in-
sieme alla riduzione del lavoro temporaneo sono sta-

te dunque le due altre principali risposte del sistema
economico alla caduta dell’attività legata alla crisi, ol-
tre alla CIG.
Un altro tratto caratterizzante la congiuntura occupa-
zionale a livello europeo è il peggioramento relativo
della disoccupazione maschile, i cui livelli nel corso
del 2009 giungono a superare, sia pur di poco, quel-
li femminili (9,8% contro 9,3%, rispettivamente, a di-
cembre): una novità di rilievo, perché negli anni pre-
cedenti il divario a sfavore delle donne era sempre
piuttosto netto.
L’andamento dell’indicatore europeo riflette la situa-
zione della maggior parte degli Stati membri, con al-
cuni casi (Irlanda, Gran Bretagna e Danimarca) di
marcata divaricazione a sfavore degli uomini: un dato
che era già presente nel quadro strutturale prece-
dente, ma che si è accentuato per effetto della crisi.
In alcune realtà nazionali, però, specie Italia e Porto-
gallo, lo scarto a svantaggio della componente fem-
minile è rimasto praticamente invariato o si è ridotto
di poco.
In generale, si può ritenere che gli uomini siano stati
particolarmente penalizzati dall’impatto della crisi sul
settore industriale, il più esposto sul mercato globa-
le, in cui c’è una forte prevalenza maschile fra gli ad-
detti. Tuttavia, dal momento che la disoccupazione
viene rilevata in relazione alla disponibilità al lavoro e
alla presenza di effettive azioni di ricerca, potrebbe
anche essersi manifestata una tendenza di parte del-
la componente femminile a rifluire nell’inattività o a
manifestare un minore impegno nella ricerca attiva,
in una fase critica in cui le occasioni di lavoro scar-
seggiano. Come sembra potersi desumere da
un’analisi dei dati ISTAT per il Piemonte, sintomi di sco-
raggiamento sembrano essersi effettivamente mani-
festati soprattutto fra le lavoratrici.
Anche sul fronte dell’occupazione, d’altra parte, la
crisi opera a netto sfavore degli uomini: nel 2009
l’occupazione maschile nell’UE 27, rispetto all’analogo
periodo del 2008, si riduce di ben 3.200.000 unità
(-2,6%), a fronte di una perdita di 640.000 lavoratri-
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ci (-0,6%): un trend riconoscibile in tutti gli Stati
membri, salvo Romania e Slovacchia. Il peso percen-
tuale delle donne nell’occupazione complessiva sale
nell’UE dal 44,8% al 45,3% e nei paesi baltici (Esto-
nia, Lettonia e Lituania) supera la soglia del 50%, co-
me è nel frattempo successo anche negli USA. In
Grecia e Italia, invece, la quota delle occupate resta
su valori molto inferiori alla media, intorno al 40%.
Dal confronto della quota di donne nell’occupazione
complessiva in numerosi Stati europei si evidenzia il
forte ritardo del nostro paese. In Piemonte il dato (da
non confondere con il tasso di occupazione, che si
calcola con altri criteri) è fermo al 43%: meglio della
media nazionale, ma sempre ben al di sotto di quella
dell’UE. Inoltre, il dato piemontese non manifesta in-

crementi nell’ultimo anno, in controtendenza rispetto
alla dinamica generale segnalata a livello europeo.
La crisi tende dunque a favorire un riallineamento dei
dati di genere sul mercato del lavoro, ma se ciò av-
viene in misura marcata in ambito europeo (e ameri-
cano) se ne ritrova molta meno evidenza in Italia e
nella nostra regione. Dovunque, invece, la crisi oc-
cupazionale fa sentire i suoi effetti con più forza sul-
la componente giovanile, la cui capacità d’ingresso
nel lavoro si riduce e i cui percorsi lavorativi diventa-
no più accidentati, soprattutto in seguito alla contra-
zione delle occasioni di lavoro a tempo determinato,
che costituiscono la modalità di inserimento sul mer-
cato largamente prevalente per i soggetti con meno
di 25 anni.
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Fig. 3 INCIDENZA DELLE DONNE OCCUPATE SUL TOTALE IN ALCUNE NAZIONI
DELL’UNIONE EUROPEA (2009)

VALORI %

Fonte: elaborazione ORML su dati Eurostat
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LA SITUAZIONE IN PIEMONTE A CONFRONTO CON LE

ALTRE REGIONI ITALIANE

L’OCCUPAZIONE

Gli occupati in Piemonte segnano una riduzione di
25.000 unità, equamente distribuita fra uomini e
donne. È il frutto di una netta caduta degli addetti del-
l’industria manifatturiera (-27.000 posti di lavoro, 
-5,5%), solo parzialmente compensata da un aumen-
to registrato dal’ISTAT nel ramo agricolo e nelle co-
struzioni (+4.000 addetti circa in entrambi i casi).
Poco dinamica è risultata la situazione nel commer-
cio, in flessione la composita area degli altri servizi 
(-1,2%). A una sostanziale stabilità nel primo trime-
stre segue una consistente diminuzione nei periodi
seguenti, con un massimo negativo nel secondo e
quarto trimestre, quando i posti di lavoro in meno sa-
rebbero circa 40.000. In termini di composizione,
nel commercio si assiste alla prosecuzione della ten-
denza di lungo periodo alla sostituzione di lavoro auto-
nomo con lavoro alle dipendenze; in agricoltura e nel

settore edile si verifica invece un fenomeno opposto,
con una significativa crescita degli autonomi.
Come effetto complessivo, il tasso di occupazione
della popolazione in età di lavoro accusa una riduzio-
ne di un intero punto percentuale, scendendo dal
65,2% al 64,1%: una diminuzione che interessa en-
trambe le componenti di genere. Il dato femminile, in
particolare, si attesta al 55,7%, rendendo ormai fuo-
ri portata il raggiungimento del target del 60% entro
il 2010, che era uno dei punti qualificanti della stra-
tegia europea dell’occupazione.
Va peraltro rilevato con preoccupazione che il Pie-
monte è l’unica regione dell’Italia del Nord in cui la
performance femminile tra gli occupati è, sia pur di
poco, peggiore di quella maschile – dato che si gene-
ra nell’industria, dove gli esuberi conseguenti alla cri-
si interessano massicciamente le donne. Nella no-
stra regione alle lavoratrici è ascrivibile il 62% della
perdita occupazionale nel ramo manifatturiero
(17.000 unità su 27.000), un fenomeno riconoscibi-
le con altrettanta evidenza in Veneto e Lombardia, e
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Tab. 1 OCCUPATI IN PIEMONTE, PER SETTORE E TIPO DI OCCUPAZIONE
VALORI IN MIGLIAIA

VARIAZIONE INTERANNUALE

MEDIA 2008 MEDIA 2009 DIPENDENTI AUTONOMI TOTALE

VAR. VAL. VAR. VAL. VAR. VAL. 
SETTORE DIP. AUT. TOT. DIP. AUT. TOT. ASS. % ASS. % ASS. %

Agricoltura 17 51 68 15 57 72 -2 -9,1 5 10,7 4 5,8
Industria 513 120 633 486 123 609 -27 -5,2 3 2,4 -24 -3,8

di cui:
in senso stretto 433 58 491 406 58 464 -27 -6,2 0 -27 -5,5
costruzioni 80 62 142 80 66 146 0 3 5,0 3 2,3

Servizi 873 310 1.184 878 301 1.179 4 0,5 -9 -2,9 -5 -0,4
di cui:
commercio 161 111 272 169 109 278 9 5,3 -2 -2,0 6 2,3
altri servizi 712 199 912 708 193 901 -4 -0,6 -7 -3,5 -11 -1,2

Totale 1.403 482 1.885 1.379 481 1.860 -24 -1,7 -1 -25 -1,3
di cui:
uomini 737 335 1.072 726 334 1.061 -11 -1,5 -1 -11 -1,1
donne 666 147 813 653 147 800 -13 -2,0 0 -13 -1,6

Fonte: elaborazione ORML su dati ISTAT
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non giustificabile di per sé con la possibile concentra-
zione delle uscite dal lavoro nei comparti produttivi
dove maggiore è la presenza femminile.
Il calo dell’occupazione piemontese (-1,3%) è piena-
mente in linea con quello medio dell’Italia del Nord.
Nella nostra regione è più accentuata la caduta del-
l’occupazione industriale (-3,4% contro -2,7%), ed è,
per contro, migliore il risultato dell’agricoltura, che in
tutte le altre aree regionali mostra un trend riflessivo. 
In termini assoluti, in ambito nazionale si perdono
380.000 posizioni lavorative, la metà delle quali nel
Mezzogiorno. Nel Nord, in specie, si osserva un pro-
gressivo peggioramento della situazione, e la perdita
occupazionale segna una marcata accelerazione nel-
la seconda metà dell’anno, quando il calo di occupati
raggiunge le 240.000 unità in media contro le
82.000 in meno rilevate tra gennaio e giugno, con
un’accentuazione particolare delle dinamiche negati-
ve nel Nord-est, in particolare nel Veneto. Si eviden-

zia anche un andamento fortemente negativo nelle
regioni meridionali, dove già nel 2008 si era instau-
rato un trend discendente, proseguito a ritmi soste-
nuti fino alla fine del 2009.
L’ISTAT segnala che, in generale, l’occupazione è sor-
retta dalla componente straniera – che tiene meglio
di quella autoctona – e dalla tendenza degli ultracin-
quantenni a prolungare la vita lavorativa in seguito al-
le modifiche del sistema pensionistico. 
Si conferma nettamente anche in Piemonte un sensi-
bile calo dell’area del lavoro a tempo determinato 
(-6,3%, numericamente il 40% dei posti di lavoro
persi), che presumibilmente deriva in gran parte dal
mancato rinnovo di contratti in scadenza. Non a ca-
so il calo è concentrato nel settore industriale. Que-
st’ultimo dato, considerata la forte concentrazione
del lavoro a termine fra i giovani, spiega anche per-
ché il calo occupazionale risulti sbilanciato verso le
fasce d’età inferiori.
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Fig. 4 DINAMICA OCCUPAZIONALE IN ALCUNE AREE TERRITORIALI DELL’ITALIA
VARIAZIONI % SULLO STESSO TRIMESTRE DELL’ANNO PRECEDENTE
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Gli andamenti degli occupati per livello d’istruzione
evidenziano una polarizzazione delle perdite sui due
estremi: coloro che hanno la sola licenza dell’obbligo
e i laureati. Ciò fa pensare a una maggiore difficoltà
sia per le figure professionali a bassa qualifica, che
perdono il lavoro in dipendenza dei processi di re-
stringimento in atto nelle imprese, sia per quelle ad
alta istruzione, soprattutto per problemi di primo in-
serimento occupazionale e di stabilizzazione dell’im-
piego. 

LE ASSUNZIONI

Le tendenze occupazionali di fonte ISTAT sono in so-
stanza confermate dall’andamento delle procedure di
assunzione monitorate dai Centri per l’Impiego, le
quali registrano nel 2009 una secca diminuzione 
(-132.600 unità, -18%) concentrata nell’industria e
tra i giovani. I dati rimarcano con particolare eviden-
za come la riduzione delle assunzioni colpisca soprat-
tutto l’industria, in specie il metalmeccanico, e le at-

tività correlate, cioè i servizi alle imprese, sia tradizio-
nali (pulizie e logistica), sia avanzati (progettazione,
informatica, intermediazione finanziaria, tutte aree
che presumibilmente alimentano in parte la flessione
del lavoro qualificato prima ricordata). Commercio e
ristorazione ne risultano investiti solo di rimbalzo, in
ragione della perdita di reddito legata alle mancate
conferme dei contratti in scadenza e al massiccio ri-
corso all’integrazione salariale, mentre agricoltura,
servizi personali e sociosanitari ne escono quasi in-
denni.
La tabella 2 sintetizza il bilancio delle principali tipo-
logie contrattuali, mettendo in risalto le due sole
forme di impiego che risultano in crescita: il lavoro
occasionale di tipo parasubordinato e il lavoro in-
termittente, che si riferiscono ad attività condotte
sporadicamente, o che seguono andamenti discon-
tinui, quasi a corrente alternata. La loro frequenza
è particolarmente concentrata nei settori del com-
mercio, alberghi e ristoranti, e negli altri servizi al-
le persone.
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Fig. 5 OCCUPAZIONE PER CLASSE D’ETÀ E TITOLO DI STUDIO IN PIEMONTE
VARIAZIONI ASSOLUTE 2008-2009 (IN MIGLIAIA)
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Ecco, forse proprio questo carattere intermittente
potrebbe essere assunto come un tratto che ben
rappresenta il mercato del lavoro nel tempo della cri-
si. Il lavoro non è certo sparito, né le porte di acces-
so al mercato del lavoro si sono chiuse: non dimenti-
chiamo che pur nel “disastroso” 2009 si sono verifi-
cati oltre 600.000 avviamenti al lavoro in Piemonte,
con il coinvolgimento di oltre 370.000 persone. L’im-
piego però ha teso a diventare ancor più frammenta-
to, con più frequenti passaggi di stato, fra occupa-
zione e disoccupazione soprattutto, ma anche in con-
tinuità del rapporto d’impiego, come esemplificano le
stesse modalità di applicazione della CIG, che implica-
no sistematiche entrate e uscite nell’occupazione,
con un relativo impoverimento dei redditi familiari.
Il prezzo maggiore in questo contesto – un po’ para-
dossalmente – lo pagano le agenzie di somministra-
zione (il cosiddetto lavoro interinale), che patiscono

un crollo senza precedenti delle missioni di lavoro
che gestivano: -35% nel complesso, ma -53% nell’in-
dustria, il cliente principale.
A sintesi e conferma di un carattere più frammenta-
to che tende ad assumere il lavoro all’epoca della cri-
si, si constata che le assunzioni a tempo indetermi-
nato diminuiscono in misura superiore alla media e il
peso relativo degli avviamenti temporanei sale dal-
l’80% all’81%, così come cresce sensibilmente il ri-
lievo del part-time, che rappresenta poco meno del
30% dei movimenti rilevati, contro il 25,5% del
2008. 

LA DISOCCUPAZIONE

Le persone in cerca di occupazione aumentano in
Piemonte dalle 100.000 del 2008 a 137.000 della
media 2009, ma con una punta di ben 157.000 uni-
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Fig. 6 ASSUNZIONI PER SETTORE E CLASSE D’ETÀ IN PIEMONTE
VARIAZIONI % 2008-2009

Fonte: elaborazione ORML su dati amministrazioni provinciali
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tà nel quarto trimestre 2009. La crescita è davvero
cospicua (+37%) e si aggiunge a quella, più contenu-
ta ma comunque significativa (+15%), registrata fra il
2007 e il 2008. Il tasso di disoccupazione, che all’ini-
zio del 2007 era ancora attestato poco al di sopra
del 4%, sale ora al 6,8% nella media annua, toccan-
do il 7,8% negli ultimi mesi del 2009. In linea con
quanto visto emergere con più nettezza a livello euro-
peo, si osserva un’apprezzabile attenuazione del di-
vario di genere, che comunque si mantiene evidente:
nel 2008 il rapporto tra dato femminile e maschile
era pari a 1,57 (6,3% contro 4%), un anno dopo l’in-
dice resta sfavorevole per le donne, ma scende a
1,29 (7,8% contro 6,1%). Nel periodo in esame, co-
munque, il numero degli uomini in cerca di lavoro su-
pera quello delle donne (69.000 unità a fronte di
68.000), mentre in precedenza si riscontrava una
chiara prevalenza femminile.

Un’analisi più approfondita evidenzia, tuttavia, che fra
le donne cresce notevolmente l’area della disponibili-
tà potenziale, cioè quella di persone che si dichiarano
in cerca di lavoro e disponibili ad accettare un’even-
tuale offerta di impiego, ma senza svolgere effettive
azioni di ricerca nell’ultimo periodo (+37%). Ciò può
supportare l’ipotesi che si manifesti un effetto di sco-
raggiamento, peraltro prevedibile in un contesto co-
me l’attuale, ma che si rileva con meno evidenza fra
gli uomini. Il divario di genere, quindi, si amplia se si
considera l’area “allargata” della disoccupazione: il
tasso relativo, non compreso nelle statistiche ufficia-
li ma utile a fini di analisi, si attesta all’11,5% per le
donne, contro 7,7% fra gli uomini, con un rapporto
fra i due valori di 1,5.
Allargando lo sguardo alle altre aree territoriali, l’au-
mento delle persone in cerca di occupazione in Italia
è stato mediamente del 15% circa, con rilevanti squi-
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Tab. 2 ASSUNZIONI IN PIEMONTE, PER TIPOLOGIA CONTRATTUALE

VARIAZIONE INTERANNUALE

TIPO DI CONTRATTO 2008 2009 VAR. ASS. VAR. %

Lavoro parasubordinato
Associato in partecipazione 2.424 2.394 -30 -1,2
Contr. progetto / co.co.co 42.541 41.067 -1.474 -3,5
Lavoro occasionale 17.858 23.658 5.800 32,5
Altri lavori autonomi 871 588 -283 -32,5
Totale parasubordinati 63.694 67.707 4.013 6,3
Persone coinvolte 42.292 41.589 -703 -1,7

Lavoro dipendente
Apprendista 34.894 24.026 -10.868 -31,1
Contratto di somministrazione 137.056 88.804 -48.252 -35,2
Contratto di inserimento 2.909 1.813 -1.096 -37,7
Lavoro intermittente 8.411 19.318 10.907 129,7
Altre ass. tempo determinato 350.823 297.634 -53.189 -15,2
Altre ass. tempo indeterminato 143.372 109.257 -34.115 -23,8
Totale alle dipendenze 677.465 540.852 -136.613 -20,2
Persone coinvolte 403.411 339.787 -63.624 -15,8

Totale generale 741.159 608.559 -132.600 -17,9
Persone coinvolte 435.917 373.132 -62.785 -14,4

Fonte: elaborazione ORML su dati amministrazioni provinciali
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libri territoriali a svantaggio del Nord: nel Sud il dato
mostra un aumento minimo (+1,4%), pur a fronte,
come si è accennato, di una forte caduta dell’occupa-
zione: un dato che, secondo lo stesso ISTAT, potrebbe
nascondere processi di scoraggiamento molto più
estesi e rilevanti di quelli riconoscibili nel resto del
paese, soprattutto per le donne, fra le quali si regi-
stra addirittura un’apprezzabile riduzione delle perso-
ne in cerca di lavoro (-19.000 unità). 
Il tasso di incremento dei disoccupati in Piemonte –
che è stato proporzionalmente due volte e mezza su-

periore a quello rilevato in ambito nazionale – è risul-
tato analogo a quello medio dell’Italia settentrionale
(+37%), mentre in Emilia-Romagna è aumentato del
50% e in Lombardia si è superata abbondantemente
la soglia del +40%. 
Il dato più impressionante, come già rilevato, è quel-
lo della disoccupazione giovanile, fino ai 24 anni di
età: in Piemonte il tasso relativo sale di quasi 10
punti percentuali, dal 14,9% al 24,1%. È un incre-
mento che in Italia viene superato solo, e di poco, da
quello delle Marche, e che porta il dato della nostra
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Fig. 7 PERSONE IN CERCA DI OCCUPAZIONE IN ITALIA, PER AREA REGIONALE
VARIAZIONI % 2008-2009

Fonte: elaborazione ORML su dati ISTAT
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regione sui livelli più alti in tutto il Centro-nord, ad ec-
cezione del Lazio.

LE PROVINCE PIEMONTESI

Nel quadro provinciale ricavato dalle statistiche di
fonte ISTAT, spiccano due dati. Da un lato la maggior
concentrazione delle dinamiche negative in provincia
di Torino, con un tasso di disoccupazione che sale dal
5,6% all’8,3% e una caduta dell’occupazione di
31.000 unità (-3,4%), più del totale regionale; dal-
l’altro un movimento in controtendenza nel Cuneese,
dove sia l’occupazione sia la disoccupazione registra-
no addirittura un lieve miglioramento rispetto all’anno
precedente. In mezzo, tutte le altre province in cui a
modeste e oscillanti variazioni dell’occupazione com-
plessiva fa riscontro una diffusa tendenze al peggio-
ramento dei tassi di disoccupazione. 
Tali sommari elementi di analisi trovano conferma
nell’andamento uniformemente negativo, anche se
assai variabile nell’intensità, delle assunzioni registra-
te dai Centri per l’Impiego. Da un lato, si rileva il pic-

co negativo nel Biellese (-25%), dove pesa non sol-
tanto il risultato del tessile (-46%), ma anche la debo-
lezza del terziario (-22%). All’altro capo, si conferma
un bilancio meno preoccupante nel Cuneese, anche
se anch’esso connotato da una flessione della do-
manda di lavoro (-12,6%): un saldo favorito da una
discreta performance dell’agricoltura (+2,2%) e dal
contenimento dei danni nel settore industriale 
(-26,5%). Quest’ultimo dato deriva soprattutto dalla
relativa tenuta dell’industria alimentare che nella zo-
na, in raccordo con le attività agricole, mantiene un
rilievo portante, tanto da assorbire nel 2009 ben il
43% delle assunzioni nel ramo manifatturiero.
In ogni caso, i trend delle assunzioni e dei tassi di di-
soccupazione, più che quelli dell’occupazione, riman-
dano un’immagine della crisi come processo diffuso
a tutto il territorio regionale, sebbene in misura di-
versa.
Va peraltro considerato che tutti i dati disponibili so-
no influenzati dal massiccio ricorso agli ammortizza-
tori sociali che nel periodo ha avuto luogo: nel comu-
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Fig. 8 TASSI DI DISOCCUPAZIONE GIOVANILE NEL CENTRO-NORD ITALIA, PER AREA REGIONALE

Fonte: elaborazione ORML su dati ISTAT
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nicato ISTAT del quarto trimestre 2009 si dice, al pro-
posito, in riferimento al dato nazionale, che “nell’in-
dustria e nei servizi 334.000 occupati (115.000 nel
quarto trimestre 2008) dichiarano di non avere lavo-
rato, nella settimana di riferimento dell’indagine, o di
avere svolto un numero di ore inferiore alla norma,
perché in Cassa Integrazione”.
L’eccezionale crescita del ricorso agli ammortizzatori
sociali appare, in conclusione, proprio il dato più sa-
liente del periodo, la più evidente connotazione critica
a cui rifarsi per cogliere l’effettiva portata della fase
recessiva. Ma anche per ribadire i connotati di incer-
tezza circa la portata strutturale dei suoi sviluppi ed
esiti.

IL RICORSO AGLI AMMORTIZZATORI SOCIALI

LA CASSA INTEGRAZIONE TRA PRESENTE E PASSATO

Il ricorso alla CIG è certamente il più sensibile indica-
tore dello stato di salute congiunturale del sistema

industriale, e sotto questo profilo i dati 2009 indica-
no una crescita esponenziale delle ore autorizzate
dall’INPS, soprattutto della componente ordinaria: lo
strumento di pronto intervento più immediatamente
accessibile alle aziende. Tuttavia, visti in una prospet-
tiva di lungo periodo, i livelli raggiunti in Piemonte nel
2009 restano ancora al di sotto di quelli toccati nel-
la prima metà degli anni ottanta, quando si erano su-
perati (nel 1984) i 200 milioni di ore in complesso,
contro i 166 milioni circa nel 2009.
I dati su cui è costruita la rappresentazione grafica
non comprendono, tuttavia, la CIG in deroga, stru-
mento aggiuntivo rivolto primariamente alle piccole
imprese, fino al 2004 completamente escluse dall’in-
tegrazione salariale. Le deroghe mantenevano anco-
ra nel 2008 livelli relativamente modesti, intorno ai 4
milioni di ore autorizzate, ma nel 2009 questo am-
mortizzatore sociale è cresciuto a un livello superiore
ai 16 milioni di ore, sempre in riferimento alle auto-
rizzazioni operate sulle richieste delle imprese. Se si
integrasse anche questo monte ore a quello della CIG
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Fig. 9 TASSI DI DISOCCUPAZIONE IN PIEMONTE, PER AREA PROVINCIALE

Fonte: elaborazione ORML su dati ISTAT
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Fig. 10 ORE DI CIG AUTORIZZATE DALL’INPS IN PIEMONTE (1982-2009)
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corrente si arriverebbe a più di 180 milioni di ore au-
torizzate in Piemonte, cifra comunque ancora inferio-
re a quelle contabilizzate mediamente tra il 1982 e il
1984.
La crisi dei primi anni ottanta aveva però caratteristi-
che diverse da quella attuale, riconoscibili, fra l’altro,
nella diversa composizione del ricorso alla CIG: con
una forte preminenza allora della cassa integrazione
straordinaria, a segnalare il carattere essenzialmen-
te strutturale della crisi industriale. E con una distri-
buzione territoriale fortemente concentrata in provin-
cia di Torino, che assorbiva da sola l’80% del volume
di richieste. Nel 2009 si verifica piuttosto un’esplo-
sione nell’utilizzo della CIG ordinaria, per natura più
congiunturale, e una più equilibrata diffusione del fe-
nomeno sul territorio regionale, con un peso ancora
prevalente della provincia centrale, ma inferiore al
60% del totale.
La crisi degli anni ottanta aveva segnato il passaggio
da un assetto economico ancora essenzialmente for-
dista, basato sulla grande industria, con volumi oc-
cupazionali molto elevati nel secondario, a un siste-
ma in cui il bacino di lavoro principale si colloca nei
servizi, anche a seguito dell’immissione di massicce
dosi di tecnologia labour-saving nell’apparato produt-
tivo. In Piemonte nel 1981 c’erano 1.856.000 occu-
pati, la metà dei quali operanti nell’industria, che so-
pravanzava il terziario di quasi 120.000 posti di lavo-
ro (891.000 contro 773.000). Nel 1985 il
rapporto fra i due macrosettori si era invertito e i
servizi contavano 127.000 addetti in più rispetto al-
l’industria (862.000 unità contro 735.000). Non va
peraltro trascurata la progressiva caduta del lavoro
agricolo, con tempi più lunghi ma proporzionalmente
di entità ancor più rilevante: si scende dai 190.000
occupati dell’inizio degli anni ottanta agli 80.000 cir-
ca della seconda metà degli anni novanta.
Gli ammortizzatori sociali, usati in modo massiccio in
una logica para-assistenziale, spesso per traghettare
verso la pensione gli operai in età matura, accompa-
gnano questo processo di trasformazione e ne atte-

nuano l’impatto sociale, che avrebbe potuto essere
devastante. Si noti, inoltre, che l’andamento del ciclo
economico, per come viene riflesso dal ricorso alla
CIG, manifesta una scansione temporale piuttosto re-
golare, con delle fasi recessive a cadenza decennale
(1983, 1993, 2003, e prima di allora giova ricorda-
re il cosiddetto shock petrolifero del 1973). Anche
da questo punto di vista la crisi del 2009 sembra
presentare un suo carattere anomalo, fuori dagli
schemi. Se le difficoltà sperimentate nel 1993 e nel
2003 sono riconducibili a nuove scosse o a moti di
assestamento, sempre nel solco della ristrutturazio-
ne-ridimensionamento dell’industria, con i noti pro-
cessi di esternalizzazione realizzati a cavallo fra i due
decenni e il conseguente consolidamento del terziario
di supporto alle imprese industriali, la recente crisi
assume una magnitudo paragonabile a quella del
sommovimento dei primi anni ottanta. Ma in quale di-
rezione evolverà?
Nessuno, tan-
to meno noi,
pare in grado
per ora di da-
re una rispo-
sta attendibile
a questo inter-
rogativo, ma è
evidente che la
portata della
crisi postula
cause e richie-
de soluzioni ri-costruite secondo un logica innovativa,
che difficilmente riporteranno a sentieri già battuti, e
rivelatisi insostenibili sia in termini difensivi sia in una
prospettiva di sviluppo.

IL CONFRONTO CON L’ITALIA E LE ALTRE REGIONI

Per tornare all’analisi dei dati sul ricorso agli ammor-
tizzatori sociali, si è visto che l’aumento delle ore di
CIG autorizzate dall’INPS nel 2009 si concentra nella
componente ordinaria in misura assolutamente spro-
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porzionata rispetto a quanto verificatosi negli ultimi
25 anni, mentre la straordinaria registra una cresci-
ta consistente, ma non di carattere così esponenzia-
le (+533% e +185%, rispettivamente, su base an-
nua). Questo pattern è riscontrabile in tutta Italia,
senza sostanziali eccezioni, anche se lo scarto fra le
due componenti è più netto nel Settentrione: l’au-

mento della CI-
GO (cassa ordi-
naria) nella no-
stra regione
assume un’in-
tensità supe-
riore alla me-
dia nazionale
(+410%) e in
linea con quel-
la media del
Nord. Il tasso

di incremento annuo è fra i più alti in Italia, ma infe-
riore a quello registrato in Emilia-Romagna (+813%)
e Lombardia (+627%). Ciò accade perché in queste
regioni la crescita del ricorso alla CIGO si produce so-
prattutto nel corso del 2009, mentre in Piemonte
l’indice segna già un’impennata da novembre 2008,
per cui il tasso di incremento nell’ultimo trimestre
2009 si attenua, contenendo la variazione su base
annua al “solo” +533%, mentre fino a settembre
l’espansione interannuale del monte ore sfiorava il
1000%. 
Un così esteso ricorso alla cassa integrazione ordina-
ria – solitamente legata alla presenza di difficoltà pro-
duttive considerate di natura transitoria, quindi non
percepite come generatrici di esuberi strutturali di
personale – è stato certamente favorito dalle modifi-
che di carattere normativo che hanno ampliato i tem-
pi di fruizione e semplificato le modalità di accesso a
questo istituto. È però anche frutto di una crisi che
taglia trasversalmente tutto il sistema produttivo, in-
teressando anche imprese che non avevano mai in
precedenza fatto ricorso a questo strumento. Men-

tre le crisi precedenti risultavano più circoscritte, le-
gate a problematiche di specifici ambiti settoriali che
spesso già si trascinavano da tempo, con ricadute
più propriamente strutturali secondo la logica dell’in-
tegrazione straordinaria, quella attuale, derivante in
primis dal prosciugarsi di fonti di finanziamento di ca-
pitale importanza nell’economia aziendale, è più gene-
ralizzata e si diffonde a macchia d’olio, con un conca-
tenarsi perverso di difficoltà di accesso al credito, ri-
tardati o mancati pagamenti (con un ruolo talvolta
non secondario della pubblica amministrazione), ca-
duta o posticipo di ordinativi che scombinano e pre-
giudicano la programmazione delle attività produttive.

LE DIFFERENZE FRA I SETTORI E LE PROVINCE

La CIGO aumenta in tutti i comparti dell’industria pie-
montese, anche se con differenze d’intensità. Punte
di crescita superiori alla media sono rilevabili nel le-
gno, nel metalmeccanico e nella chimica gomma-pla-
stica, e aumenti più contenuti interessano edilizia,
carta-stampa e tessile, là dove i livelli di utilizzo erano
già piuttosto sostenuti l’anno precedente.
Difformità ancora minori, a prima vista, offre la di-
mensione territoriale, perché la tendenza espansiva
è diffusa e non sembra risparmiare alcun bacino pro-
vinciale, pur risultando inferiore alla media nel Bielle-
se (+184%).
L’impennata nel 2009 del monte ore della cassa or-
dinaria induce a prefigurare nel 2010 una possibile
espansione del ricorso alla cassa straordinaria, fino-
ra relativamente “contenuta” in Piemonte
(+182,5%), a confronto con altre regioni come Emi-
lia-Romagna (+541%) e Lombardia (+331%).
Le cifre della cassa straordinaria, in realtà, riflettono
richieste di almeno sei mesi precedenti, a causa dei
tempi di autorizzazione richiesti, mentre l’ordinaria si
muove quasi in tempo reale. Questo sfasamento
temporale fa sì che il punto di innesco della crisi, che
ha determinato un aumento improvviso del monte
ore mensile creando una sorta di gradino nella dina-
mica dell’utilizzo dell’integrazione salariale, si è verifi-
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cato per la CIGS nel mese di luglio 2009, mentre per
la CIGO è chiaramente avvertibile già verso la fine del
2008 e prelude a ulteriori salti in avanti dell’indice
della straordinaria che diventeranno evidenti nel nuo-
vo anno, quando i dati rispecchieranno la situazione a
cavallo fra 2009 e 2010. In questo periodo, infatti,
inizia progressivamente a esaurirsi per molte impre-
se il periodo di 52 settimane di integrazione ordinaria

disponibile e la maggior parte di esse, in una situazio-
ne di mercato dal profilo ancora basso, potrebbe
sfruttare le innovazioni – approvate in via tempora-
nea alla normativa – che concedono un passaggio di-
retto dall’ordinaria alla straordinaria. Questo almeno
fino al 10 agosto 2010, che segna un azzeramento
nel computo dei periodi di utilizzo e la possibilità di ri-
partire da zero con l’ordinaria.
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LA CASSA INTEGRAZIONE “IN DEROGA”

La considerazione particolare della cosiddetta CIG in deroga può essere interessante sotto diversi profili. Es-
sa ha finito per costituire una sorta di anticipazione, o sperimentazione, della riforma degli ammortizzatori so-
ciali, in una direzione che ne estende la copertura ben al di là dei tradizionali settori “protetti” dell’occupazio-
ne, e con una gestione in gran parte affidata alle regioni, in raccordo con le strutture ministeriali decentra-
te sul territorio.
Avviate operativamente nel 2004 a favore delle piccole imprese del distretto tessile, le “deroghe” ai limiti di
applicabilità della cassa integrazione guadagni in Piemonte sono state gestite direttamente dalla regione fin
dal 2005, per la prima volta in ambito nazionale. A questo scopo si è andato strutturando un modello orga-
nizzativo ad hoc, che si fonda su modalità operative concertate con le parti sociali (sindacati e associazioni
dei datori di lavoro) e sulla base di un rapporto solido con la direzione regionale dell’INPS, a cui spetta la liqui-
dazione dell’integrazione salariale su autorizzazione regionale. Si tratta di aspetti sostanzialmente innovativi in
un panorama in cui la regione deteneva competenze del tutto marginali nel processo d’utilizzo della cassa in-
tegrazione.
Nel tempo, le deroghe sono state estese ad altri settori di attività, in specie il metalmeccanico e l’orafo e al-
le attività di servizio alle imprese connesse. Con il 2009, in seguito alle disposizioni contenute nella legge
2/2009, all’accordo Stato-Regioni del 12 febbraio e all’Accordo Quadro fra Regione Piemonte e parti socia-
li del 27 maggio, l’accesso alla CIG in deroga è stato generalizzato a tutti gli operatori economici (a prescin-
dere dalla loro dimensione), a tutte le figure di lavoro dipendente, e a tutti i settori di attività, ad eccezione
del lavoro domestico e della pubblica amministrazione: un allargamento che ha inteso corrispondere alle ca-
ratteristiche estese della crisi in atto. L’accordo nazionale del 12 febbraio ha inoltre previsto una comparte-
cipazione finanziaria regionale alla copertura dei costi dell’intervento, con il ricorso prevalente a risorse del
Fondo sociale europeo. Anche per questo si è resa necessaria una diretta connessione fra politiche passive
di sostegno al reddito e politiche attive di formazione-ricollocazione rivolte ai dipendenti coinvolti: novità già
sperimentata nel 2009, che in Piemonte diventerà pienamente operativa nel corso del 2010.
Si è inoltre rafforzata l’applicazione di un concetto di base nella gestione delle “deroghe”: che vi si può acce-
dere solo dopo avere esaurito l’impiego di tutti gli ammortizzatori sociali previsti dalla normativa corrente. Lo
strumento, in questa logica, diventa utilizzabile anche dalle imprese cosiddette cassaintegrabili, prefiguran-



do per queste tempi di copertura particolarmente estesi: diventa infatti possibile una sequenza teorica di CIG

ordinaria – straordinaria – in deroga, con un eventuale passaggio finale alla mobilità, se la situazione non si
risolve nel frattempo. D’altra parte, non è previsto un limite temporale di utilizzo della CIG in deroga alle im-
prese minori, che potrebbero in teoria sospendere dal lavoro i propri dipendenti per tutto il biennio 2009-
2010.
L’ampliamento delle opportunità del ricorso alle deroghe e l’impatto della crisi hanno determinato una cresci-
ta eccezionale delle domande presentate alla regione, come la figura 11 evidenzia, causando forti tensioni or-
ganizzative nella loro gestione.
Un’analisi dettagliata delle domande pervenute nel 2009 evidenzia comunque come l’allargamento a tutti i
settori di attività dell’opportunità di accesso alle deroghe abbia prodotto finora un impatto molto limitato, per-
ché i due terzi del monte ore richiesto sono assorbiti dal metalmeccanico, dall’orafo e dal tessile: fin dal
2005 i settori di destinazione dei provvedimenti regionali.
Un certo rilievo è venuto ad assumere il commercio, ma la domanda non proviene dalle aziende che opera-
no al dettaglio. È in prevalenza originata dalla distribuzione all’ingrosso di macchinari e componenti per l’in-
dustria, con un’incidenza apprezzabile anche dei servizi di vendita e riparazione dei mezzi di trasporto. Nel-
l’insieme, quindi, l’espansione delle deroghe non ha finora beneficiato settori diversi da quelli che negli anni
precedenti erano fruitori esclusivi di questo strumento, considerando che vi rientravano già sia i servizi avan-
zati alle imprese, sia le aziende di forniture industriali e il ramo allargato dell’auto. Al netto di questi ultimi
comparti, il peso del terziario supera di poco il 5% del totale.
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Fonte: ORML

Fig. 11 DOMANDE DI CIG IN DEROGA SU BASE MENSILE IN PIEMONTE
(GENNAIO 2007-DICEMBRE 2009)
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LA MOBILITÀ E LE PREVISIONI PER IL PROSSIMO ANNO

Il flusso di iscrizioni alla lista di mobilità ha segnato
una crescita marcata, ma di proporzioni ben inferio-
ri a quella registrata dalla cassa integrazione. Nel
complesso sono state inserite oltre 25.000 perso-
ne, contro le 16.500 del 2008. L’aumento è del
52%, ma si colloca su livelli superiori alla media fra i
soggetti provenienti dalle imprese minori privi di in-
dennità di mobilità, mentre i licenziamenti dalle azien-
de industriali con più di 15 dipendenti si mantengono
solo poco al di sopra del livello del 2008: la protezio-
ne assicurata dall’integrazione salariale sembra dun-
que tenere, o perlomeno tende a posticipare i tempi
di uscita degli esuberi dichiarati.
Lo stock di iscritti alla lista di mobilità, comunque, si
espande progressivamente a partire dal 2009: all’ini-
zio del 2010 le iscrizioni sono 38.000, contro le
27.300 di gennaio 2009, con un aumento più ac-
centuato fra gli stranieri e fra i giovani: due compo-
nenti molto rappresentate negli organici delle impre-
se più piccole. 
Se la situazione non migliorerà in modo significativo,
il 2010 presumibilmente porterà a un’accelerazione
delle iscrizioni dalle imprese maggiori, in particolare
da quelle che sono da lungo tempo in stato di crisi.

Per queste aziende, la mobilità costituisce l’ultimo at-
to di un processo che gli ammortizzatori disponibili
tendono a protrarre anche per anni. Inoltre, la ripre-
sa, se interverrà, potrebbe rivelarsi selettiva e inte-
ressare soprattutto le imprese meno provate e che
maggiormente hanno investito sulle risorse umane e
sulla qualità di prodotto. Potrebbe invece aggravarsi
la situazione delle aziende da più tempo in sofferenza
e con meno potenzialità dinamiche.
D’altra parte la crescita degli ordinativi porterà innan-
zitutto a un rientro del personale in cassa integrazio-
ne e, solo suc-
cessivamente,
attraverso mo-
dalità di impie-
go probabil-
mente tempo-
ranee, il flusso
delle assunzio-
ni potrà torna-
re a riprender-
si e a riguada-
gnare i livelli
degli anni passati. Ma è difficile pensare che ciò pos-
sa avvenire prima del 2011.

237

La ripresa potrebbe essere se-

lettiva e riguardare soprattutto

le imprese che più hanno investi-

to su risorse umane e qualità di

prodotto. Potrebbe aggravarsi

la situazione delle aziende con

meno potenzialità dinamiche

Un po’ più rilevante, anche se sempre su livelli ridotti, è risultato l’impatto della possibilità di inserire nelle de-
roghe anche gli apprendisti, fino al 2008 del tutto esclusi da ogni forma di ammortizzatore sociale: su oltre
27.000 lavoratori interessati, gli apprendisti sono poco più di 2.350, meno del 10%. Ma per una buona par-
te si tratta di dipendenti di aziende cassa integrabili che hanno fatto richiesta di CIGS o di CIGO, da cui gli ap-
prendisti sono esclusi, e che hanno quindi per tale personale, come previsto, presentato istanza separata di
CIG in deroga.



5.3 IL SISTEMA DELL’ISTRUZIONE

LA SCUOLA

La scuola italiana è stata investita nell’ultimo decen-
nio da un notevole fervore innovativo con riforme
strutturali e interventi specifici non meno incisivi. I mi-

nistri che si
sono succedu-
ti in viale Tra-
stevere sono
stati concordi
sulla necessità
di restituire
prestigio alla
scuola renden-
dola più seve-
ra, evitare gli
sprechi ed ele-

vare le prestazioni degli studenti italiani per colmare
i divari che le rilevazioni internazionali hanno messo in
evidenza tra l’Italia e la media dei paesi OCSE, ma an-
che tra le diverse aree del paese. Negli ultimi due an-
ni i numerosi interventi attuati o in via di realizzazione
dal ministro Gelmini sono stati caratterizzati dall’esi-
genza di “contenere” la spesa, in particolare quella
del personale che rappresenta la voce di spesa prin-
cipale del ministero. Tra i più importanti si ricorda: 1)
a partire dalle classi prime del 2009/2010 l’introdu-
zione del maestro unico o prevalente nella primaria e
l’abolizione del “modulo” (due maestri su tre classi),
mentre il tempo pieno è stato confermato con due
docenti e un unico progetto educativo che si sviluppa
senza distinzione tra le attività didattiche del mattino
e del pomeriggio, decurtato però delle ore di com-
presenza; 2) a settembre del 2010 partirà la rifor-

ma del secondo ciclo che lascia sostanzialmente inal-
terato il sistema scolastico tripartito in licei, istituti
professionali e istituti tecnici, ma tenta di semplifica-
re la selva di indirizzi e sperimentazioni, sviluppate nei
decenni precedenti, cercando di caratterizzare mag-
giormente ciascun indirizzo, razionalizzando i piani di
studio e diminuendo le ore curricolari. 
Di seguito si delinea un quadro della scuola piemonte-
se e delle principali tendenze in atto all’appuntamen-
to con questi rilevanti cambiamenti: l’anno scolastico
analizzato è il 2008/20091 mentre per il
2009/2010 si dispone solo di alcuni dati complessi-
vi ancora provvisori. 
La popolazione scolastica piemontese nel suo com-
plesso continua ad essere in espansione. Come è no-
to la crescita degli allievi, ininterrotta dalla fine degli
anni novanta, si deve principalmente alla sempre più
rilevante presenza di giovani stranieri che ha rinfoltito
le leve demografiche in età scolare (Fig. 1). Nel re-
cente passato hanno favorito una maggiore parteci-
pazione alla scuola anche alcune novità normative
quali anticipi e innalzamento dell’obbligo scolastico, in-
sieme a un crescente investimento in istruzione da
parte delle famiglie2. Nell’A.S. 2008/20093 hanno
frequentato le scuole piemontesi 578.023 allievi con
un incremento pari allo 0,6%: il saldo positivo di allie-
vi (3.360 iscritti in più) si deve alla crescente presen-
za dei figli delle famiglie immigrate che compensa il
calo degli iscritti italiani. I dati provvisori relativi al
2009/2010 mostrano gli iscritti in ulteriore aumen-
to di circa 5.000 unità (superano quota 583.000)
con un saldo lievemente in crescita a cui concorrono
però, per un terzo, anche gli allievi italiani.
A livello italiano il saldo degli iscritti al sistema scola-
stico risulta lievemente negativo (-0,2%) per l’apprez-
zabile decremento dell’utenza nel mezzogiorno non
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1 Le informazioni sulla scuola sono raccolte dalla Regione Piemonte con la Rilevazione Scolastica annuale realizzata presso tutte le sedi piemonte-
si di ogni ordine e grado. Per il confronto tra regioni italiane ci si avvale dei dati resi disponibili dal Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca.
2 Cfr IRES, Osservatorio Istruzione Piemonte, rapporti 2008, 2009.
3 Salvo diversa indicazione nel testo si fa riferimento ai dati relativi all’A.S. 2008/2009.
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Tab. 1 IL SISTEMA SCOLASTICO IN PIEMONTE (A.S 2008/2009)

SCUOLA INFANZIA PRIMARIA SEC. DI I GRADO SEC. DI II GRADO TOTALE

Sedi 1.673 1.438 630 650 4.391
Classi/sezioni 4.649 10.120 5.387 7.995 28.151
Alunni 111.758 187.828 115.345 163.092 578.023
Di cui stranieri 12.720 22.518 13.503 11.980 60.721
Di cui non statali 42.428 11113 6853 8130 68.542
Ripetenti - 700 5.149 11.860 17.709
% stranieri 11,4 12 11,7 7,3 10,5
% non statali 38,0 5,9 5,9 5,0 11,9
% ripetenti - 0,4 4,5 7,3 3,1
Alunni per classe 24 18,6 21,4 20,4 20,5

Fonte: elaborazioni IRES su dati Rilevazione Scolastica Regione Piemonte

* Dati provvisori rilevati a dicembre 2009.

Fonte: elaborazioni IRES su dati Rilevazione Scolastica Regione Piemonte
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Fig. 1 CONTRIBUTO DEGLI STUDENTI STRANIERI ALL’ANDAMENTO
DEGLI ISCRITTI NELLE SCUOLE PIEMONTESI

(VALORI ASSOLUTI, DAL 1995/1996)

Iscritti totali (sia italiani che stranieri) Allievi italiani

compensata dall’incremento degli allievi nel Nord e
nel Centro. Le regioni in cui l’andamento degli allievi
risulta positivo, come accade per il Piemonte, risulta-
no le aree maggiormente investite dai flussi migrato-

ri dall’estero. Nel complesso nelle regioni del centro-
nord si osserva un rallentamento della crescita di
iscritti stranieri a cui corrisponde anche un rallenta-
mento di quella degli allievi complessivi.



IL LIVELLO PRESCOLARE E IL PRIMO CICLO

La scuola dell’infanzia in Piemonte comprende una
rete di 1.673 sedi, frequentate da 111.758 bambi-
ni suddivisi in 4.649 classi. Rispetto all’anno prece-
dente si contano circa 1.100 bambini in più e una
variazione pari all’1%. I bambini in anticipo o presen-

ti in sezioni
p r i m a v e r a
(2.563) corri-
spondono al
2,3% di tutti
gli iscritti, quo-
ta tra le meno
elevate rispet-
to alle altre re-
gioni italiane. Il
livello prescola-
re è caratteriz-

zato da un alto numero di sedi non statali che con-
corrono ad assicurare il servizio, a cui accedono più
di 42.400 bambini, pari al 38% degli allievi comples-
sivi contro il 5-6% che si osserva nel primo e secon-
do ciclo. Inoltre, se per questi ultimi prevalgono net-
tamente le scuole la cui gestione dipende da enti re-
ligiosi, nella scuola dell’infanzia non statale il maggior
numero di bambini è iscritto in scuole private laiche
(39%) e una quota notevole di allievi frequenta sedi
dipendenti da enti locali (26%), principalmente scuo-
le comunali nella provincia di Torino. 
La scuola primaria è frequentata 187.828 bambini,
suddivisi in 10.120 classi e 1.438 sedi. Dall’inizio del
2000 la primaria ha registrato un importante au-
mento di allievi al quale hanno contribuito soprattutto
i bambini con cittadinanza straniera. Nell’ultimo anno

il numero degli iscritti, per la prima volta, si mantiene
sostanzialmente stabile (appena 157 allievi in più, 
+ 0,1%). L’onda demografica pare avere raggiunto la
secondaria di primo grado nella quale si registra l’in-
cremento di allievi più elevato, pari al 2,7%, prodotto
da un saldo positivo che riguarda sia gli allievi stranie-
ri sia quelli italiani. In questo livello di scuola si conta-
no 115.345 allievi, 5.387 classi e 630 sedi. 
Anche nella scuola primaria le famiglie possono av-
valersi della possibilità di anticipare l’ingresso in pri-
ma per i bambini che compiono 6 anni entro il 30
aprile nell’anno successivo a quello di iscrizione4. Nel
settembre 2008 si contano quasi 1.300 bambini in
anticipo, pari al 3,5% degli allievi nella prima classe.
La propensione delle famiglie piemontesi a far antici-
pare la scuola primaria è in linea con quanto si ri-
scontra nelle altre regioni del nord (3,6%) mentre ri-
sulta meno elevata rispetto al centro (7,8%) e molto
distante dalle quote che si osservano nel mezzogior-
no dove in media il 16% dei bambini iscritto in prima
è in anticipo5. 
Per quanto riguarda il tempo scuola, le famiglie pie-
montesi preferiscono in misura sempre maggiore gli
orari lunghi: nella scuola dell’infanzia solo il 4% dei
bambini frequenta per un tempo inferiore alle cinque
ore mentre circa un quarto di essi rimane a scuola
per più di otto ore giornaliere utilizzando i servizi di
pre e post scuola. Nella scuola primaria la maggio-
ranza degli allievi frequenta il tempo pieno (55%), una
quota importante frequenta classi con orario di 30
ore settimanali (40%), mentre solo il 5% dei bambini
segue l’orario “breve” di 27 ore. Il Piemonte si confer-
ma una delle regioni italiane in cui è più ampia la quo-
ta di allievi iscritti al tempo pieno, ma permangono no-
tevoli differenze tra le diverse aree territoriali. Nella
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4 Prima della riforma Moratti le famiglie per far iniziare ai propri figli la scuola elementare a cinque anni, dovevano rivolgersi alle scuole private e
iscriverli alla cosiddetta “primina”.
5 Si stima che in Piemonte i bambini iscritti in anticipo nella prima classe della primaria costituiscano l’8,8% di coloro che ne avevano facoltà (nati
nel primo quadrimestre del 2003). Diversamente nelle regioni del Sud la percentuale di anticipi risulta decisamente più elevata, ad esempio in
Campania nella prima classe quasi un bambino su cinque è iscritto in anticipo, pari al 63% di coloro che ne avevano facoltà (per l’Italia dati MIUR e
ISTAT al 2007/2008)  
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provincia di Torino il tempo pieno riguarda il 75% de-
gli iscritti e nel Vercellese e nel Novarese raggiunge e
supera il 50%. Nelle altre province invece tale quota
si colloca su valori meno elevati, in particolar modo
ad Asti e Cuneo (rispettivamente 22% e 16,7%). Si
nota come la presenza di classi a tempo pieno decre-
sca muovendo dai comuni più grandi ai comuni più
piccoli. Diversamente nella secondaria di primo gra-
do, la modalità oraria decisamente preferita dalle fa-
miglie piemontesi risulta quella di 33 ore settimanali,
che prevede lezioni al mattino con due rientri pomeri-
diani. Anche in questo livello di scuola, tuttavia, l’ora-
rio “breve” di 27 ore riscuote minore successo in as-
soluto: è frequentato dal 10% degli allievi contro il
24% di quelli che risultano frequentare, contando le
ore di studio assistito, per 40 ore settimanali.

IL SECONDO CICLO

Il secondo ciclo, frequentato da poco più di 163.000 al-
lievi, è l’unico livello di scuola a registrare un lieve decre-

mento pari allo 0,6% (955 studenti in meno). Il nume-
ro degli iscritti risulta in calo nelle province di Biella e
Novara (rispettivamente -2,9% e -1,9%), sostanzial-
mente stabile o solo in lieve diminuzione nelle altre aree
a eccezione di Vercelli dove, invece, cresce del 3,4%. 
Gli istituti tecnici si confermano il tipo di scuola che
raccoglie il maggior numero di allievi, 55.558 iscrit-
ti, pari al 34% del totale, a cui seguono per numero-
sità i licei (52.736, 32%, fig.2). Nel decennio gli isti-
tuti tecnici hanno perso progressivamente utenza
(-9,5%) mentre all’opposto i licei hanno attratto sem-
pre più iscritti (+21%), soprattutto per la crescita
delle iscrizioni al liceo scientifico. Tuttavia, se si con-
siderano solo gli allievi del primo anno di corso esclu-
dendo i ripetenti, se si guarda cioè alle scelte di colo-
ro che terminato il primo ciclo si sono iscritti per la
prima volta alla scuola superiore nel 2008, si osser-
va dopo anni un’inversione di tendenza: il numero dei
giovani che ha scelto un liceo diminuisce rispetto al-
l’anno precedente del 3,6% e, all’opposto, torna a
crescere il numero di chi si rivolge a un istituto tecni-
co (+3,2%). 
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Fig. 2 SCUOLA SECONDARIA DI II GRADO: EVOLUZIONE DEL NUMERO DI ISCRITTI PER TIPO
DI SCUOLA IN PIEMONTE (AA.SS.1999/2000-2008/2009)

Fonte: elaborazione IRES su dati Rilevazione Scolastica Regione Piemonte
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Gli iscritti in istituti professionali, più di 34.000 studen-
ti, rappresentano il 21% degli allievi complessivi del se-
condo ciclo, una quota importante e particolarmente
stabile nel tempo. Anche gli indirizzi artistici hanno
un’utenza sostanzialmente stabile, sia in valori assoluti
sia in percentuale: nel 2008 si contano in questo tipo
di scuola poco più di 5.700 allievi, pari al 3,5% del to-

tale. Infine gli
indirizzi magi-
strali, frequen-
tati da quasi
15.000 iscritti
(9,2%) hanno
mostrato, dalla
loro trasforma-
zione in licei
quinquennali,
una notevole vi-
talità e nell’ulti-

mo anno risultano l’unico tipo di scuola ad avere un sal-
do positivo di iscritti. Quanto agli specifici indirizzi di
scuola superiore, quelli che contano il maggior nume-
ro di studenti si confermano il liceo scientifico (23,5%
degli iscritti complessivi), l’istituto tecnico industriale
(15%), i licei magistrali (9,2%) e l’istituto tecnico com-
merciale (8,5%). Tra gli indirizzi di scuola che annove-
rano un numero di studenti contenuto ma stabile nel
tempo si ricordano l’istituto tecnico aeronautico (281
studenti), l’istituto tecnico per il turismo (1.106) e l’isti-
tuto professionale sanitario e ausiliario (1.125).

GLI ALLIEVI PIEMONTESI CON CITTADINANZA

STRANIERA

Il Piemonte è meta di flussi migratori dall’estero da
molti anni. Con la formazione di nuclei familiari, il ri-

congiungimento dei familiari dal paese di origine e
una fecondità più elevata, la popolazione immigrata
contribuisce a sostenere il numero dei giovani pie-
montesi con effetti, in primo luogo, sulla composizio-
ne degli iscritti nella sistema scolastico. La presenza
di allievi con cittadinanza non italiana in questi anni è
cresciuta in maniera ragguardevole: all’inizio del due-
mila la quota di stranieri (15.500 studenti) era al di
sotto del 3%, nel 2008 si attesta il 10,5% (60.700)
e nel 2009, secondo i dati provvisori, raggiunge
l’11% (più di 64.000 iscritti). Si osserva tuttavia ne-
gli ultimi due anni un rallentamento del ritmo di cre-
scita che trova conferma nei dati provvisori del 2009
e che emerge anche a livello nazionale6, probabilmen-
te da collegarsi a una più complessiva flessione dei
flussi migratori a seguito della crisi economica. 
La scuola primaria si conferma il livello di scuola con
la presenza di allievi stranieri più elevata: 22.500
bambini, pari al 12% complessivo, segue la scuola
dell’infanzia (circa 12.720 allievi, 11,4%) e la scuola
secondaria di primo grado (oltre 13.500 ragazzi,
11,7%)7. 
Nel secondo ciclo gli allievi stranieri sono meno nu-
merosi (11.980, pari al 7%) ma per essi si osserva
la variazione più ampia nel quinquennio. Nella scelta
della scuola superiore gli studenti stranieri si rivolgo-
no in misura maggiore rispetto ai loro coetanei italia-
ni verso percorsi professionalizzanti: il 40% si iscrive
a un istituto tecnico e il 37,5% a un istituto profes-
sionale, contro quote del 33,6% e del 19,6% che si
rilevano tra gli autoctoni. Diversamente, i percorsi li-
ceali (compresi quelli eredi degli istituti magistrali) so-
no scelti dal 20% degli allievi stranieri, meno della
metà rispetto agli allievi italiani (pari al 43%, Fig. 3)
Rispetto al totale degli iscritti complessivi gli stranieri
si confermano più numerosi negli istituti professionali
(13,2%) e negli istituti tecnici (8,7%). Quote meno

L A Q U A L I T À S O C I A L E

Gli iscritti in istituti professionali,

più di 34.000 studenti, rappre-

sentano il 21% degli allievi com-

plessivi del secondo ciclo, una

quota importante e particolar-

mente stabile nel tempo

242

6 Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, Gli alunni stranieri nel sistema scolastico italiano. A.S. 2008/2009, Servizio Statistico,
2009.
7 Dai dati provvisori al 2009 nel livello prescolare e nel primo ciclo il numero degli stranieri raggiunge e supera il 12% e nel secondo ciclo si atte-
sta all’8%. 
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elevate si osservano nei licei ex-magistrali e negli indi-
rizzi artistici, dove costituiscono rispettivamente il 5%
e il 4,3% degli allievi e nei licei con appena il 3,2%.
Emergono dunque differenze rispetto ai percorsi sco-
lastici intrapresi al termine del primo ciclo, che posso-
no trovare parziale spiegazione nella necessità – più
frequente per i giovani stranieri – di inserirsi precoce-
mente nel mondo del lavoro, sia per ragioni economi-
che sia per l’esigenza, compiuti i 18 anni, di ottenere
un permesso di soggiorno indipendente da quello dei
genitori. Inoltre, la padronanza della lingua italiana
può, per alcuni, rappresentare ancora un ostacolo
per l’accesso a percorsi di studio percepiti come più
impegnativi. Può influire, infine, anche la propensione
della famiglia (per ragioni economiche o culturali) ad
assumersi il rischio di un investimento in istruzione di
cui non si è sicuri del risultato o della sua immediata
spendibilità sul mercato del lavoro. 

La distribuzione degli allievi sul territorio regionale8 è
influenzata dalla grandezza demografica dei territori
pertanto la provincia di Torino, in cui abitano circa me-
tà dei piemontesi, raccoglie da sola il 50,3% degli
stranieri, seguita da Cuneo con il 15%. Diversamen-
te, il peso percentuale della presenza straniera sugli
allievi complessivi è influenzato piuttosto dall’intensità
dei flussi migratori: la quota di allievi stranieri risulta
più elevata nelle province di Asti e Alessandria (rispet-
tivamente 14,1% e 13,6%) mentre si attesta vicina
alla media regionale, pari al 10,5%, nelle province di
Cuneo, Vercelli Torino e Novara. Una quota meno ele-
vata di stranieri si osserva nel Biellese (8,5%) ma so-
prattutto nel Verbano-Cusio-Ossola che con il 5,4% ri-
sulta l’unica provincia piemontese ad avere un’inciden-
za al di sotto della media italiana pari al 7%. 
La presenza di allievi stranieri è ampiamente diffusa
su tutto il territorio regionale: tra gli 892 comuni che
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Fonte: elaborazioni IRES su dati Rilevazione Scolastica Regione Piemonte
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Fig. 3 DISTRIBUZIONE DEGLI ALLIEVI ITALIANI E STRANIERI PER TIPO DI SCUOLA SECONDARIA DI II GRADO
VALORI PERCENTUALI, FATTO 100 GLI ISCRITTI ITALIANI E STRANIERI
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8 I dati si riferiscono al 2008/2009 poiché per i dati provvisori 2009/2010 si dispone solo di dati complessivi a livello di scuola.



ospitano sedi scolastiche, il 91% conta tra i propri
iscritti anche stranieri e nel 35% dei casi la quota di
stranieri supera il 10%. Vi sono poi 10 comuni pie-
montesi (caratterizzati da pochi allievi e pluriclassi)
nei quali tale soglia supera anche il 30%. Con riferi-
mento alle singole sedi scolastiche si osserva come
gran parte di esse annovera tra i propri iscritti anche
allievi con cittadinanza straniera (87,4%) con punte
del 96% nella secondaria di primo grado. Le sedi in
cui si contano più del 10% di allievi stranieri rappre-
sentano il 38% delle scuole piemontesi complessive
e quelle che superano la soglia del 30% di stranieri si
attestano al 4,4% (5,8% delle sedi nella scuola del-
l’infanzia). Occorre considerare che le differenze nel-
l’incidenza percentuale degli stranieri che si riscontra
nelle scuole dei diversi livelli è influenzata anche dalle
dimensioni delle sedi: in media più piccole, numerose

e diffuse nel livello prescolare e nella primaria, più
grandi e meno numerose nella secondaria di primo e
secondo grado. 
Il Ministero dell’Istruzione ha stabilito un tetto del 30%
alla presenza di allievi stranieri nella medesima clas-
se9 al fine di evitare concentrazioni che potrebbero in-
fluire negativamente sul livello di istruzione impartita,
con possibilità di deroga in presenza di “adeguate
competenze linguistiche” degli allievi. Effettivamente,
la sola definizione di studente straniero risulta di per
sé inadeguata a definire un insieme assolutamente
eterogeneo di persone, sia per provenienza geografi-
ca delle famiglie sia per esperienza dell’allievo e dun-
que anche per grado di conoscenza della lingua. Ac-
canto ai ragazzi appena arrivati in Italia, alcuni in età
adolescenziale, che devono affrontare lo studio impe-
gnativo della scuola secondaria imparando al contem-
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Fonte: elaborazioni Ires su dati Rilevazione Scolastica Regione Piemonte, Ministero dell’Istruzione, Università e della Ricerca
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Fig. 4 PRESENZA DEGLI ALLIEVI STRANIERI NELLE PROVINCE PIEMONTESI E
NELLE AREE ITALIANE (A.S. 2008/2009)
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9 CM n.2, Indicazioni e raccomandazioni per l’integrazione di alunni con cittadinanza non italiana, 8 gennaio 2010.
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po la lingua italiana, vi sono bambini e ragazzi nati in
Italia o nel paese già da anni che risultano stranieri
solo perché figli di immigrati: è noto che gli stranieri
nati in Italia devono attendere il diciottesimo anno di
età e aver risieduto senza interruzioni sul territorio na-
zionale10 per ottenere la cittadinanza. Le seconde ge-
nerazioni stanno progressivamente crescendo in tutti
i livelli di scuola e nel 2008/2009 giungono a costi-
tuire il 38% del totale stranieri, con una maggiore
presenza nelle province del Piemonte orientale. I nati
in Italia sono oltre tre allievi su quattro nella scuola
dell’infanzia (76,2%) e si avvicinano alla metà degli
iscritti stranieri nella primaria (46,2%). Meno nume-
rosi risultano ancora nella secondaria di primo grado
(17,7%) mentre nella scuola superiore quasi tutti gli
iscritti, pari al 94,5%, sono nati nel paese di prove-
nienza delle rispettive famiglie. Il MIUR fornisce statisti-

che anche sugli iscritti per la prima volta al sistema
scolastico italiano, ovvero coloro che, appena giunti
dall’estero, necessitano di particolare attenzione e un
supporto linguistico adeguato: in Piemonte, nella se-
condaria di primo e secondo grado costituiscono ri-
spettivamente, il 7,8% e il 4,7% degli stranieri com-
plessivi.
Rispetto alla formazione delle classi nel prossimo set-
tembre 2010 una nota informativa del Ministero rende
noto che in Piemonte solo una ventina di scuole hanno
richiesto e ottenuto di derogare al tetto del 30%11.
Quanto alle nazionalità se ne contano ben 149 diffe-
renti (più qualche apolide), tuttavia la maggioranza
degli allievi proviene da cinque paesi: Romania con
17.134 studenti, pari al 28% del totale stranieri, Ma-
rocco (13.000, 21,4%), Albania (9.016, 14,8%), Ci-
na (2.154, 3,5%) e Perù (2.088, 3,4%). 
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Fonte: elaborazioni IRES su dati Rilevazione Scolastica Regione Piemonte

Fig. 5 SEDI SCOLASTICHE PIEMONTESI PER PRESENZA DI ALLIEVI CON CITTADINANZA STRANIERA
E PER LIVELLO DI SCUOLA (A.S. 2008/2009)

VALORI %

Totale

Scuola
secondaria 
di II grado

Scuola
secondaria 
di I grado
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10 Vi sono due sistemi tradizionali di trasmissione della cittadinanza: lo Jus soli utilizza come criterio il luogo di nascita (ad es. Stati Uniti); lo Jus
sanguinis utilzza il criterio dell’appartenenza genealogica. L’Italia ha un sistema di Jus sanguinis tra i più restrittivi tra le nazioni europee. Cfr F.
Bertocchi, A. Prat, La cittadinanza dei bambini, in “LaVoce.info”, 16 ottobre 2003. 
11 Nota informativa MIUR del 30 aprile 2010.



ESITI E INDICATORI DI INSUCCESSO SCOLASTICO

Gli indicatori di insuccesso scolastico (come gli esiti
da cui dipendono) nel 2008/2009 confermano ca-
ratteristiche e tendenze recenti comuni: peggiorano
passando dal livello primario al secondo ciclo, risulta-
no in aumento rispetto all’anno precedente, si man-

tengono più
elevati per i
maschi rispet-
to alle loro
compagne e
per gli allievi
stranieri ri-
spetto agli au-
toctoni.
Nella primaria
quasi tutti i
bambini sono

promossi (99,6%). I pochi bocciati costituiscono ca-
si particolari di bambini in difficoltà, tra questi la quo-
ta di allievi stranieri è lievemente più ampia soprattut-
to al primo anno. Nella secondaria di primo grado i
ragazzi che presentano delle lacune nella preparazio-
ne e che pertanto vengono respinti costituiscono il
6% di coloro che hanno affrontato uno scrutino o un
esame. Iniziano a evidenziarsi differenze di perfor-
mance tra maschi e femmine (il 7,4% maschi boccia-
ti contro il 4,2% delle femmine) e ad acuirsi le diffe-
renze tra allievi stranieri e italiani (11,7% contro
5,1%), differenze che, però, tendono a diminuire dal-
la prima alla terza classe. 
Nel secondo ciclo il tasso di bocciatura cresce così
come le differenze di genere e cittadinanza. Le diffi-
coltà che tutti gli allievi incontrano nel primo anno di
corso, paiono colpire in misura maggiore gli iscritti
con cittadinanza straniera i cui bocciati a giugno co-
stituiscono il 28% degli scrutinati (contro il 18% de-
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Fonte: elaborazioni IRES su dati Rilevazione Scolastica Regione Piemonte

I II III IV V I II III I II III IV V

Scuola primaria Scuola secondaria di I grado Scuola secondaria di II grado

Fig. 6 RESPINTI NEL PRIMO E SECONDO CICLO PER ANNO DI CORSO E CITTADINANZA
(A.S. 2008/2009)
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gli italiani). Anche in questo livello di scuola le difficol-
tà legate all’inserimento in corso d’anno e alla cono-
scenza dell’italiano condizionano in misura maggiore i
risultati scolastici rispetto alla primaria. Si osserva,
tuttavia, dopo la “crisi” del primo anno un progressi-
vo attenuarsi delle differenze, in quinta il tasso di boc-
ciatura tra stranieri e italiani è simile (rispettivamen-
te 4,2% e 3,4%); questi risultati potrebbe essere in-
terpretati come un segnale di inserimento positivo
per i ragazzi stranieri o all’opposto dar conto di un
loro maggiore drop out: arrivano in quinta solo i più
bravi e motivati. Comunque la comparazione dei ri-
sultati tra italiani e stranieri negli ultimi due anni di
scuola secondaria di secondo grado va considerata
con cautela dato il numero ancora esiguo degli stra-
nieri che giungono alla maturità (1.128 esaminati in-
terni nel giugno 2009).
Quanto al tasso di ripetenza, da anni su valori minimi
nella primaria, raggiunge nella secondaria di primo e
secondo grado, rispettivamente, il 4,5% e il 7,3%,
valori in crescita per il terzo anno consecutivo. 
Altro indicatore di insuccesso scolastico è dato dalla
quota di iscritti in ritardo, ovvero coloro che frequen-
tano un anno di corso inferiore rispetto alla loro età.
Nella secondaria di primo grado, al primo anno già
un allievo su dieci è in ritardo e la percentuale sale a
16% al terzo anno. Il ritardo cresce con gli anni di
corso perché accumula gli effetti delle ripetenze: al
primo anno della secondaria di secondo grado il ri-
tardo riguarda un allievo su quattro, aumenta fino in
terza (31%) poi diminuisce probabilmente per l’uscita
di coloro che dopo la qualifica non proseguono gli stu-
di. Complessivamente nel secondo ciclo il ritardo si
attesta al 30% (32% per i maschi contro il 24% del-
le ragazze) e risulta in crescita per il quinto anno con-
secutivo. Le differenze maggiori si riscontrano con-
frontando i diversi tipi di scuola: i professionali hanno

la percentuale più elevata di allievi in ritardo (48%) e
i licei quella più bassa (10%). Negli altri tipi di scuola
il ritardo si attesta al 35% negli indirizzi artistici, al
32% nei tecnici e al 24% negli indirizzi magistrali. In-
fine, il tasso di dispersione scolastica12 calcolato tra
il 2007/2008 e il 2008/2009, mostra un lieve
peggioramento rispetto all’anno precedente passan-
do dal 7,2% all’8,9%. Anche questo indicatore mi-
gliora con il crescere dell’anno di corso dal 12,3% in
prima al 3,8% in quinta e risulta meno elevato per le
ragazze. 
La recrudescenza dei tassi di insuccesso scolastico
possono essere ricondotti a due ordini di motivi. Il pri-
mo risiede nell’introduzione di provvedimenti che han-
no reso più severa la valutazione come, ad esempio,
la reintroduzione dell’ammissione all’esame di stato
alla fine del primo ciclo o l’obbligo di saldare i debiti
formativi con un test a settembre per poter accede-
re all’anno scolastico successivo (la cosiddetta pro-
mozione con
giudizio sospe-
so). Il secondo
è collegato alla
crescente pre-
senza di allievi
stranieri le cui
performance
scolastiche ri-
sultano anco-
ra condiziona-
te dall’espe-
rienza migratoria della famiglia, dal grado di
conoscenza della lingua italiana, dall’inserimento ad
anno già avviato. Ovviamente, le difficoltà manifestate
dagli scolari con cittadinanza straniera sono connes-
se non tanto alla cittadinanza in sé quanto al fatto di
essere nati in Italia o all’estero, e – nel secondo caso
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12 La dispersione scolastica complessiva è calcolata come percentuale sugli iscritti di inizio anno di tutti coloro che in seguito ad insuccesso scola-
stico – non valutati o bocciati – non proseguono gli studi.



– alla combinazione tra età di arrivo e eventuali agli
anni di permanenza: dovrebbero dunque progressi-
vamente ridursi con la frequenza della scuola italiana
e annullarsi per le cosiddette seconde generazioni.

L’UNIVERSITÀ

Nell’A.A. 2009/2010 risultano iscritti negli atenei13

piemontesi 98.300 studenti. La maggior parte di es-
si frequenta l’Università di Torino (64%), un quarto il
Politecnico, e il 9,7% le sedi dell’Università del Pie-
monte Orientale. Si contano infine 254 studenti del-
l’Università di Scienze gastronomiche, un ateneo pri-
vato con sede a Pollenzo attivo dal 2004. 
Rispetto all’anno precedente si osserva un saldo ne-
gativo di iscritti del 2% dovuto al calo di studenti al-
l’Università di Torino, anche se i dati forniti dall’ate-
neo, per un diverso modo in cui sono stati estratti
non permettono un adeguato confronto, pertanto la
variazione è puramente indicativa. Diversamente
l’utenza del Politecnico è in crescita del 5% mentre al
Piemonte Orientale risulta stabile da diversi anni. In

Piemonte la quota di studenti che frequenta ingegne-
ria si mantiene da anni più elevata rispetto a quella
che si osserva in Italia, nel 2009 gli studenti iscritti a
quella facoltà giungono a costituire il 19% degli iscrit-
ti complessivi della regione. Seguono per numerosità
la facoltà Economia (12%), medicina (9%) e lettere
(8%). Nel quinquennio la facoltà di medicina cresce
del 22% soprattutto per l’aumento degli studenti in
percorsi di laurea delle classi sanitarie (infermieristi-
ca, ostetrica, ecc.) passati da 3.600 iscritti a più di
5.000. Gli studenti che frequentano i percorsi a ciclo
unico delle professioni mediche, nel medio periodo,
sono cresciuti dell’8% e costituiscono poco meno del-
la metà degli iscritti a medicina a Torino e appena un
quarto di quelli del Piemonte Orientale.
Nel 2009 si contano 19.390 immatricolati “per la
prima volta al sistema universitario”14 e un incremen-
to rispetto all’anno precedente del 13%. L’aumento
degli immatricolati riguarda tutti gli atenei: la varia-
zione più ampia si registra per l’ateneo torinese con
1.944 immatricolati in più e un saldo cospicuo del
18,3% che compensa il calo registrato nel 2008;
segue per ampiezza del saldo il Politecnico (4,7%) e
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Tab. 2 ISCRITTI, IMMATRICOLATI E LAUREATI NEGLI ATENEI PIEMONTESI
E PERCENTUALE DI DONNE (A.A. 2009/2010)*

ISCRITTI IMMATRICOLATI LAUREATI

VAR. % VAR. % VAR. % 
TOTALE ANNO PREC. TOTALE ANNO PREC. TOTALE ANNO PREC.

Università di Torino 63.227 -5,0 12.541 18,3 10.648 -2,7
Politecnico 25.312 5,0 4.791 4,7 4.545 4,9
Piemonte Orientale 9.507 0,5 1.986 3,0 1.496 -11,8
Università di Scienze gastronomiche 254 22,1 72 18,0 53 -11,7
Totale Atenei 98.300 -2,0 19.390 13,0 16.742 -1,7

* I dati dell’Università di Torino, per un diverso modo di estrazione non sono confrontabili rispetto all’anno precedente, pertanto la
variazione è solo indicativa.

Fonte: segreterie universitarie, rilevazione al 31 gennaio; per l’Università di Torino l’estrazione è al 15 aprile

13 I dati, forniti direttamente dalle segreterie dei rispettivi atenei, sono della rilevazione provvisoria al 31 gennaio 2010. Gli iscritti dell’Università di
Torino derivano da un’estrazione al 15 aprile.
14 Sono gli immatricolati al primo anno esclusi gli iscritti a lauree specialistiche o alla seconda laurea.



5 . 3  I L S I S T E M A D E L L ’ I S T R U Z I O N E

il Piemonte Orientale (3%). Nonostante i numeri più
contenuti anche Scienze Gastronomiche conta 11
immatricolati in più. Rispetto al quinquennio è il Poli-
tecnico però a mostrare il saldo più elevato di imma-
tricolati sia in valori assoluti sia in percentuale: quasi
750 studenti in più pari al 18%.
Tra gli immatricolati piemontesi che vanno a studiare
fuori regione e coloro invece che scelgono di venire a
studiare in uno degli atenei piemontesi il saldo conti-
nua a mantenersi negativo, tuttavia si nota per tutti e
quattro gli atenei, pur nelle rispettive differenze, una
crescita lieve ma costante di iscritti non residenti e
con cittadinanza straniera. L’Università di Torino è
l’ateneo che attrae meno allievi da fuori regione sia ri-
spetto agli altri atenei piemontesi sia rispetto ad alcu-
ni mega atenei italiani (come Bologna e Pisa): si trat-
ta del 13,9% degli studenti complessivi di cui il 9,5%
proveniente da altre regioni e il 4,4% dall’estero15,
quote in crescita per il terzo anno consecutivo. Al
Piemonte Orientale gli iscritti “esterni” salgono al
17% soprattutto per la presenza più ampia di iscritti
fuori regione, pari al 14,2%, in particolare dalla Lom-
bardia. Gli iscritti non piemontesi al Politecnico, inve-
ce, toccano quota 30%, di cui il 5,6% sono studenti
stranieri: percentuale in forte crescita (era 2,2% nel
2004/2005) e ormai superiore a quelle registrate
in tutti gli altri grandi atenei nazionali. Gli iscritti del
Politecnico che provengono da altre regioni italiane
costituiscono il 24,5% di cui un terzo provenienti dal
Mezzogiorno, in primo luogo dalla Puglia (1.602
iscritti), quindi dalla Sicilia (806) e dalla Sardegna
(742). Infine la piccola Università di Scienze gastro-
nomiche rappresenta un caso particolare: solo il
20,6% degli studenti è piemontese, il 49% proviene
da altre regioni e ben il 30,4% è costituito da stu-

denti stranieri. Tra le facoltà che attraggono molti
studenti non piemontesi si confermano Ingegneria
(35%) e Psicologia (23%). Infine alla facoltà di Lingue
e Medicina un iscritto su cinque è residente fuori re-
gione: di questi una quota importante proviene dal-
l’estero (10,2% e 7,4%). 
Nel 2009 si sono laureati in un ateneo piemontese
16.742 studenti, di cui oramai solo il 5% ha conclu-
so un percorso appartenente al vecchio ordinamento
pre-riforma16. Rispetto allo scorso anno il lieve decre-
mento dei laureati dell’1,7%, sembra confermare
una sostanziale stabilizzazione dopo un periodo di
crescita consistente. Dalla fine degli anni novanta, in-
fatti, l’introduzione delle lauree brevi, accompagnate
dall’attivazione dei percorsi di riqualificazione per di-
plomati universitari e alcune lauree in convenzione
(non più attive), avevano contribuito a “gonfiare” il nu-
mero dei laureati piemontesi.
Nel complesso i titoli di studio di coloro che hanno con-
cluso un per-
corso breve
(lauree trienna-
li, e ancora
qualche diplo-
ma universita-
rio pre-riforma)
rappresentano
il 58% dei titoli
complessiv i ,
quota che sale
a 70% al Pie-
monte Orientale. Per quanto riguarda i “percorsi lunghi”
– corsi di laurea vecchio ordinamento, biennio specialisti-
co e lauree a ciclo unico – risultano più numerosi della
media regionale al Politecnico dove raggiungono il 46%.
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Cresce il numero degli immatri-

colati “per la prima volta al

sistema universitario” in tutti gli

atenei piemontesi

15 Queste percentuali, come si vedrà più avanti, comprendono una parte di allievi che hanno la cittadinanza straniera ma il diploma italiano pertanto sono in
Italia da più tempo.
16 La cosiddetta Riforma del 3+2 che ha introdotto le lauree brevi, DM 509/99.



LA PARTECIPAZIONE AL SISTEMA ISTRUZIONE

Un importante elemento che concorre all’andamento
degli iscritti complessivi nella scuola, come si è detto
più sopra, è il tasso di partecipazione ai livelli non ob-
bligatori, per il quale pare delinearsi un lieve arretra-
mento. Si tratta di un segnale che va in controten-
denza anche rispetto ai target europei forniti dagli
obiettivi di Lisbona recentemente riveduti al 2020.
Uno di questi benchmark, l’unico su cui l’Italia risulta
in ottima posizione, è la partecipazione all’istruzione
della prima infanzia17. In Piemonte il rapporto tra gli
iscritti nel livello prescolare e i residenti in età per
frequentare (3-5enni) è elevata, pari al 98%, ma in
lieve flessione negli ultimi anni. Se si scompone il da-

to per cittadinanza si osserva che tale flessione è da
addebitarsi alla componente straniera il cui tasso,
decisamente meno elevato, si attesta nell’ultimo an-
no a 85% contro il 99,8% che si registra per gli ita-
liani. Tale differenza potrebbe dipendere sia da diffi-
coltà di tipo economico (costo della mensa) sia per
scelta della famiglia immigrata. La scuola dell’infan-
zia si configura come un importante tassello per la
socializzazione dei bambini, un spazio educativo fon-
damentale sia per l’apprendimento della lingua sia
per la programmazione che vi viene svolta, propedeu-
tica al successivo inserimento nel primo ciclo. Per-
tanto, le politiche volte all’inclusione sociale dovreb-
bero favorire la frequenza al livello prescolare, con
particolare attenzione ai figli di famiglie immigrate. In-
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Fig. 7 ANDAMENTO DEL TASSO LORDO DI SCOLARIZZAZIONE* NELLA SCUOLA DELL’INFANZIA
IN PIEMONTE (ALLIEVI ITALIANI E STRANIERI, AA.SS. 2005/2006-2008/2009)

* Rapporto tra gli iscritti alla scuola dell’infanzia (compresi anticipi e ritardi) e la popolazione residente in età per frequentare (3-5enni).

Fonte: Rilevazione Scolastica Regione Piemonte, ISTAT

Stranieri Italiani Tutti gli allievi

17 Il trattato di Lisbona per il 2020 prevede il raggiungimento del 95% di bambini di età compresa tra i quattro anni e l’età dell’istruzione obbliga-
toria che partecipano all’istruzione della prima infanzia: in Piemonte il tasso di scolarizzazione netto dei bambini di 4/5 anni si attesta al 96%.
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fine, il tasso di scolarizzazione se calcolato al netto
degli iscritti fuori età (meno di 3 anni e più di cinque),
scende di poco e si attesta al 95%, con differenze
tra le diverse aree che vanno dal 92,6% della provin-
cia di Asti e il 99,6% di Vercelli. 
Anche il tasso di scolarizzazione del secondo ciclo,
nel 2008/2009 pari all’88%18, è in lieve calo. Si ri-
corda che la partecipazione agli studi secondari fino-
ra era cresciuta ininterrottamente: all’inizio degli an-
ni ottanta solo un ragazzo su due frequentava la
scuola superiore mentre dopo il 2000 il tasso di sco-
larizzazione aveva raggiunto e mantenuto valori attor-
no al 90%. Lo stop alla crescita dei tassi di scolariz-
zazione – se sarà confermato nei prossimi anni – tro-

va una prima spiegazione nell’aumento dei giovani
stranieri meno propensi a proseguire gli studi. Nel
quinquennio, i residenti stranieri con età 14-18 anni
risultano quasi raddoppiati sia in valori assoluti sia in
percentuale passando dal 5% (sui residenti comples-
sivi della medesima età) al 9,5% dell’ultimo anno. Co-
me mostra la figura 8 solo 68 stranieri su 100 fre-
quentano una scuola del secondo ciclo contro il 90%
dei giovani italiani. Se si considera il sesso, le diffe-
renze aumentano ulteriormente: il tasso di scolariz-
zazione dei maschi stranieri risulta il meno elevato,
pari al 59%, e distante da quello dei ragazzi italiani di
29 punti percentuali, mentre per le ragazze stranie-
re, più presenti a scuola, il gap con le italiane risulta
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* Rapporto tra gli iscritti alla secondaria di II grado (compresi anticipi e ritardi) e la popolazione residente in età per frequentare
(14-18enni).

Fonte: Rilevazione Scolastica Regione Piemonte, ISTAT
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Fig. 8 TASSO LORDO DI SCOLARIZZAZIONE* NELLA SECONDARIA DI II GRADO PER SESSO
(ALLIEVI ITALIANI E STRANIERI, AA.SS. 2008/2009-2007/2008)
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18 Nel capitolo si è scelto di utilizzare il tasso di scolarizzazione lordo, che comprende tutti gli iscritti, compresi coloro che hanno meno di 14 anni
e più di 18, al fine di calcolare distintamente i tassi degli allievi italiani e stranieri, poiché non si dispone degli iscritti per età distinti per cittadinan-
za. Il tasso netto (calcolato escludendo gli iscritti fuori età) risulta ovviamente meno elevato e si attesta nel 2008/2009 a 80,6%. Anche calcola-
to in questo modo il tasso di scolarizzazione conferma un calo rispetto ai due anni precedenti.



relativamente più contenuto pari a 16 punti percen-
tuali (77% contro 93%). 
Occorre segnalare che il lieve calo della partecipazio-
ne al secondo ciclo riguarda tutti giovani indipenden-
temente dal sesso e dalla cittadinanza, pertanto si
può ipotizzare anche un’influenza dei cambiamenti in-
tervenuti o temuti nelle condizioni economiche e oc-
cupazionali delle famiglie per la crisi economica. 
Una parte dei ragazzi che non frequenta la scuola su-
periore è ancora all’interno del sistema formativo poi-

ché termina l’obbligo scolastico o prende una qualifi-
ca nei corsi di formazione professionali organizzati
dalla Regione Piemonte. Nel 2008 si contano in que-
sti percorsi 18.500 allievi 14-18enni, di cui circa
2.600 stranieri (per il 70% maschi)19. 
I tassi di scolarizzazione appaiono chiaramente spe-
culari alla presenza nel mondo del lavoro come risul-
ta dai dati della Rilevazione delle Forze lavoro: i ma-
schi stranieri sono più impegnati nel mondo del lavo-
ro (18%)20 sia rispetto alle loro coetanee (4,5%) sia
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Fig. 9 POPOLAZIONE 18-24 ANNI CON AL PIÙ LA LICENZA MEDIA, CHE NON HA CONCLUSO
UN CORSO DI FORMAZIONE PROFESSIONALE RICONOSCIUTO DALLA REGIONE DI DURATA SUPERIORE

AI 2 ANNI E CHE NON FREQUENTA CORSI SCOLASTICI O SVOLGE ATTIVITÀ FORMATIVE
VALORI %
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* Valore provvisorio calcolato dall’ISTAT sulla base degli ultimi quattro trimestri disponibili (ultimi due trimestri del 2008 e primi due
del 2009).

Fonte: ISTAT, Rilevazione continua sulle forze di lavoro (dati pubblicati dal Ministero dello Sviluppo Economico, Dipartimento per lo
sviluppo e la coesione economica)

19 Non è possibile sommare gli iscritti nella secondaria di secondo grado a quelli della formazione professionale: in primo luogo perché derivano da
rilevazioni differenti svolte in diversi momenti dell’anno, inoltre vi sono passerelle che permettono ai ragazzi di passare in corso d’anno dal percor-
so scolastico a quello della FP pertanto i dati potrebbero anche risultare parzialmente sovrapposti. Si vuol fornire un’idea dell’ordine di grandezza
degli utenti della formazione professionale e delle differenze di sesso. I dati danno conto solo degli iscritti 14-18enni della cosiddetta formazione ini-
ziale (direttiva Diritto dovere all’istruzione e formazione professionale e direttiva Attività Formative Sperimentali) escluso l’apprendistato. 
20 Stime tratte dalla Rilevazione continua delle Forze Lavoro dell’ISTAT, Le elaborazioni utilizzano la media annuale nell’anno 2008. Sono stati estrat-
ti i 15-18enni per cittadinanza, condizione occupazione e sesso. I 15enni risultano tutti inattivi, tuttavia la quota di giovani occupati o in attesa di
occupazione è stata calcolata sul totale dei 15-18enni per avvicinarsi alla classe di età utilizzata per il tasso di scolarizzazione. I 14enni non sono
considerati perché esclusi dal campione estratto dalla Rilevazione sulle forze di lavoro (sono presenti nelle schede di rilevazione solo come i convi-
venti e figli). 
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rispetto ai giovani italiani, maschi (5,1%) e femmine
(2,6%). Le percentuali dei giovani in attesa di entra-
re nel modo del lavoro invece risultano meno diffe-
renziate: i giovani maschi stranieri costituiscono il
3,5% (dei 15-18enni) contro il 3% che si riscontra
tra i maschi italiani. Per le ragazze le percentuali so-
no appena più contenute: 2,5% per le straniere e
2,3% per le italiane. Dunque, i giovani stranieri, in
particolar modo i maschi, sono meno presenti nella
scuola rispetto ai loro coetanei in parte perché alcu-
ni di essi si iscrivono ai corsi di formazione profes-
sionale, in parte perché si inseriscono più precoce-
mente nel mondo del lavoro, anche con la sola qua-
lifica.
Nel complesso i tassi di scolarizzazione in Piemonte
si confermano meno elevati della media Italiana, pari
al 93%. Si tratta di una caratteristica che il Piemon-
te condivide con le altre regioni del Nord, diversa-

mente dal Centro Italia e il Sud dove il tasso si atte-
sta, rispettivamente, al 98% e al 94%. 
Insieme all’arretramento dei tassi di scolarizzazione un
altro elemento che si configura come un segnale di di-
scontinuità è l’aumento della quota di giovani d’età
compresa fra 18 e 24 anni che risultano in possesso
del solo titolo dell’obbligo e non sono più coinvolti da al-
cun processo di istruzione-qualificazione. Gli early
school leavers in Piemonte agli inizi del 2009 rappre-
sentano un quinto dei giovani in quella fascia di età,
poco al di sopra della media nazionale pari al 19,2%,
ma lontano da regioni più virtuose quali Lazio e Liguria
vicine al benchmark europeo del 10% (rispettivamen-
te 11,8% e 11,3%). A confronto con il 2007, la quo-
ta di early school leavers risulta in diminuzione nel
mezzogiorno e nel centro e, all’opposto, in crescita al
nord: in particolare il Piemonte è la regione dove l’indi-
catore “peggiora” di più (3,3 punti percentuali; fig. 9).
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* Immatricolati per 100 diplomati di scuola secondaria di secondo grado dell’anno scolastico precedente.
** Iscritti all’università per 100 giovani di 19-25 anni.
*** Solo lauree dei percorsi “lunghi” (vecchio ordinamento/ciclo unico e lauree specialistiche).

Fonte: ISTAT, Annuario Statistico Italiano, annualità varie
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Tasso di passaggio dalla scuola
secondaria di II grado*

Tasso di iscrizione** Laureati per 100*** 
persone di 25 anni

Fig. 10 INDICATORI DELL’ISTRUZIONE UNIVERSITARIA. CONFRONTO ITALIA/PIEMONTE
(AA.AA. 2001/2002, 2006/2007 E 2007/2008)
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Quanto alla propensione a proseguire gli studi univer-
sitari risulta, come si è detto nel decennio, decisa-
mente cresciuta anche grazie all’introduzione di cor-
si di studio di durata triennale. In Piemonte la per-
centuale di immatricolati21 rispetto a coloro che
hanno ottenuto un diploma l’anno prima (tasso di
passaggio) nel 2007/2008 risulta in crescita e si

attesta al di
sopra della
media italiana
(68,4% contro
il 65,7%) que-
st’ultima inve-
ce registra
una lieve fles-
sione. Diversa-
mente, il tasso
di iscrizione
piemontese si

mantiene al di sotto di quello nazionale: in Italia gli
iscritti al sistema universitario rappresentano il 40%
dei 19-25enni contro il 35,4% piemontese, così il
tasso di laureati calcolato sui giovani di 25 anni si at-
testa rispettivamente a 18,1% e 15,7%. Si rileva
inoltre la consueta differenza tra i ragazzi e le ragaz-
ze, quest’ultime più propense a proseguire gli studi, a
frequentare l’università e a raggiungere la laurea sia
in Piemonte sia in Italia.
In conclusione, dai dati fin qui analizzati emerge co-
me il numero di allievi stranieri è andato crescendo in
primo luogo nel livello prescolare e nel primo ciclo e
recentemente anche nella secondaria di secondo
grado. Già in questo livello di scuola gli stranieri risul-
tano meno presenti rispetto ai giovani italiani in par-
ticolare nei percorsi “accademici”. Quanti di questi al-
lievi si iscrivono poi all’università? È possibile calcola-

re una stima sottraendo agli immatricolati stranieri
complessivi coloro che hanno ottenuto il diploma in
un istituto estero: si ottiene così il numero degli im-
matricolati che non hanno ancora la cittadinanza ita-
liana ma hanno frequentato (non è dato sapere per
quanti anni) il nostro sistema scolastico: nel
2007/2008 sono 305 e costituiscono il 27% degli
immatricolati stranieri dei tre maggiori atenei pie-
montesi, più precisamente l’1,8% degli immatricolati
complessivi all’Università di Torino, l’1,3% al Politecni-
co e il 2,1% al Piemonte Orientale. Nel settembre
2008 gli immatricolati stranieri con diploma italiano
risultano in crescita: 488, pari al 36% degli immatri-
colati stranieri totali22. 
Uno degli obiettivi di Lisbona rivisti al 2020 prevede il
raggiungimento di almeno il 40% di popolazione tra i
30-34 anni in possesso di un titolo terziario. Per
quanto riguarda il Piemonte23 il 10,2% della popola-
zione ha un titolo di studio del livello terziario, di cui il
10,3% considerando solo gli italiani e l’8,7% tra i re-
sidenti stranieri. Questa differenza aumenta notevol-
mente nella fascia di età considerata per costruire
l’indicatore utilizzato nel trattato di Lisbona (30-34
anni), infatti sale al 19,8% tra gli italiani mentre si
attesta per gli stranieri all’8,4%. Mentre per la popo-
lazione autoctona la quota di persone con un titolo di
studio terziario cresce con il diminuire dell’età, nella
direzione dunque auspicata dal trattato di Lisbona,
per gli stranieri avviene il contrario. Per la maggior
parte degli stranieri adulti il titolo di studio è quello
acquisito nel paese di origine, ma nel breve periodo il
numero degli stranieri che hanno frequentato la
scuola italiana e hanno concluso il ciclo di studi obbli-
gatorio è destinato ad aumentare. Pertanto, come
da più parti si sottolinea risulta importante investire
nel settore dell’educazione per assicurare ai giovani
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In Piemonte il 10,2% della popo-

lazione ha un titolo di studio di

livello terziario, di cui il 10,3%

considerando solo gli italiani e

l’8,7% tra i residenti stranieri
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21 Il tasso di passaggio in Piemonte è calcolato utilizzando gli immatricolati residenti in Piemonte che si sono iscritti in un qualsiasi ateneo italiano. 
22 Cfr. Osservatorio Regionale per l’Università e per il Diritto allo studio universitario, I numeri del Sistema universitario in Piemonte: azioni, risulta-
ti prospettive, 2010.
23 Media annuale al 2008, Rilevazione Trimestrale delle Forze Lavoro, ISTAT.
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immigrati e alle seconde generazioni pari opportunità
rispetto ai loro coetanei e una partecipazione “effetti-
va e più attiva nella società”24. Occorre dunque moni-
torare la presenza di questi allievi anche nel livello
terziario per capire se, e in quale misura, il nostro
sistema riesca effettivamente a garantire per tutta
la popolazione medesime possibilità di successo sco-

lastico. In un documento dell’Unione Europea dedica-
to all’istruzione dei bambini che provengono da un
contesto migratorio si evidenzia le necessità di eleva-
re i livelli di competenza della popolazione non solo
per “realizzare un crescita economica sostenibile con
nuovi e migliori posti di lavoro” 25 ma anche per ac-
crescere la coesione sociale.
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24 Consiglio dell’Unione Europea. Conclusioni del Consiglio sull’istruzione dei bambini provenienti da un contesto migratorio, Bruxelles, 20 ottore
2009.
25 Ibid.



5.4 LA GOVERNANCE DEL SERVIZIO SANITARIO

TRA VINCOLI NAZIONALI E PERFORMANCE

REGIONALE

LA CORNICE DI POLICY

A livello regionale il settore sanitario ha visto, nel
2009, il perfezionamento del ciclo di programmazio-
ne innescato con il Piano Socio-Sanitario Regionale
2007-2010:
• nell’ambito della prevenzione la Regione Piemonte

si è dotata del suo primo Piano Regionale per la
Prevenzione;

• sul versante delle cure primarie si è completato
il percorso di cura degli anziani e in generale del-
le non autosufficienze, con l’introduzione dei con-
tributi economici a sostegno della domiciliarità e
l’avvio degli sportelli unici integrati sociosanitari;
si è inoltre avviata la riorganizzazione dei servizi
territoriali attraverso la costituzione, a livello
sperimentale, di forme di integrazione dei medi-

ci di famiglia con le altre professionalità nei di-
stretti; 

• nell’ambito dell’assistenza ospedaliera sono stati
diffusi obiettivi di riordino e manutenzione della re-
te, nonché definite linee di indirizzo per i principa-
li percorsi di cura: ictus, scompenso cardiaco, ge-
stione integrata del diabete, percorso nascita.

A livello nazionale, il 2009 ha condotto alla sigla, tra
il governo e le regioni, del Patto per la Salute (dicem-
bre 2009), che si pone l’intento di definire e condivi-
dere gli obiettivi di governo del Servizio Sanitario Na-
zionale.
Il documento in questione, nel determinare il fabbiso-
gno del Servizio Sanitario Nazionale e i fabbisogni re-
gionali per il triennio 2010-2012, nonché le disposi-
zioni per la garanzia dell’equilibrio economico-finanzia-
rio, avvia un sistema di monitoraggio dello stato dei
servizi regionali, definendo un pacchetto di indicatori
di efficienza e appropriatezza allocativa delle risorse.
Di seguito, in sintesi i principali contenuti del Patto
per la Salute 2010-2012.
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PATTO PER LA SALUTE 2010-2012

1. Fabbisogno finanziario e adempimenti per il finanziamento integrativo. Lo Stato si impegna per il 2010 e
2011 a incrementare il finanziamento già fissato dalla normativa vigente rispettivamente di 2.400 e
2.500 milioni (per il 2012 previsto incremento rispetto al 2011 del 2,8%).

2. Avvio di un sistema di monitoraggio dei fattori di spesa e organismi di monitoraggio. Per garantire la con-
frontabilità delle performance regionali viene definito un sistema di indicatori di efficienza e appropriatez-
za, su costi medi, posti letto ospedalieri, tasso di ospedalizzazione, costo e numerosità del personale,
struttura, appropriatezza, efficacia ed efficienza. Si considerano in equilibrio economico le regioni che ga-
rantiscano l’erogazione dei Livelli Essenziali di Assistenza con adeguati standard di appropriatezza, effica-
cia ed efficienza. Per il monitoraggio viene istituita una struttura tecnica composta da rappresentanti dei
Ministeri dell’Economia, della Salute, del Dipartimento Affari Regionali, delle Regioni e della Segreteria del-
la Conferenza Stato-Regioni.

3. Rimodulazione tariffaria e partecipazione al costo delle prestazioni. Le regioni, in caso di squilibrio pari o
superiore al 5%, si impegnano ad attivare ulteriori misure di regressione tariffaria per le attività di riabi-
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litazione e di lungodegenza, misure per garantire l’equilibrio economico-finanziario dell’attività libero-pro-
fessionale intra-muraria e misure di partecipazione al costo delle prestazioni.

4. Razionalizzazione della rete ospedaliera e incremento dell’appropriatezza nei ricoveri. Le regioni si impe-
gnano ad adottare provvedimenti per il conseguimento dello standard di posti letto ospedalieri accredita-
ti e a carico del Servizio Sanitario Regionale non superiore a 4/1.000 abitanti (compresi 0,7 posti per
riabilitazione e post-acuzie; compatibile una variazione massima del 5%, in relazione al peso della popo-
lazione anziana). È integrata la lista degli episodi di ricovero a rischio di non appropriatezza.

5. Accreditamento e remunerazione. Proroga dei termini per concludere gli accreditamenti definitivi.
6. Assistenza farmaceutica e dispositivi medici. Un tavolo composto da rappresentanti regionali e ministe-

riali è incaricato di definire modalità e strumenti per il governo della farmaceutica ospedaliera e garanti-
re la messa a disposizione di dati sui consumi farmaceutici e di monitoraggio della spesa.

7. Razionalizzazione dell’assistenza ai pazienti anziani e agli altri soggetti non autosufficienti. Le regioni pro-
grammano in maniera integrata la dotazione di posti di residenzialità, di semiresidenzialità e l’organizza-
zione dell’assistenza domiciliare per pazienti anziani e altri soggetti non autosufficienti. L’ammissione al-
l’assistenza è subordinata all’effettuazione della valutazione multidisciplinare.

8. Personale del SSR. Proroga per il 2010-2012 dei vincoli per il contenimento della spesa per il persona-
le SSN. Le regioni si impegnano a garantire misure di riduzione della consistenza organica di personale e
la fissazione di standard per individuare strutture apicali e posizioni organizzative di responsabilità.

9. Garanzia dell’equilibrio economico-finanziario. Per le regioni in disequilibrio economico si applicano il bloc-
co automatico del turn-over del personale SSR e il divieto di effettuare spese non obbligatorie. Il disavan-
zo sanitario è definito strutturale se raggiunge o supera il 5% rispetto al finanziamento, nel qual caso la
regione è tenuta a presentare un piano di rientro contenente le misure di riequilibrio. In caso di riscon-
tro negativo il Consiglio dei ministri nomina il presidente della Regione commissario ad acta.

Questi i settori considerati strategici dal Patto per la
Salute per la qualificazione dei servizi sanitari regio-
nali: la riorganizzazione delle reti regionali di assisten-
za ospedaliera, l’assistenza farmaceutica, il governo
del personale, la qualificazione dell’assistenza specia-
listica, i meccanismi di regolazione del mercato e del
rapporto pubblico-privato, gli accordi sulla mobilità in-
terregionale, l’assistenza territoriale e post-acuta, il
potenziamento dei procedimenti amministrativo-con-
tabili (progetto tessera sanitaria), il rilancio delle atti-
vità di prevenzione. Su questi settori le regioni si con-
frontano avviando un sistema di monitoraggio sullo
stato dei propri servizi sanitari.

IL PUNTO DI PARTENZA: LO STATO E L’ANDAMENTO

DELLA SPESA SANITARIA

Sul versante del disavanzo la Regione Piemonte si è
gradualmente allineata negli ultimi anni a un sostan-
ziale pareggio (la chiusura del bilancio 2009 ha fatto
registrare un avanzo di 17 milioni di euro, in presen-
za di Fondi regionali aggiuntivi per 400 milioni di eu-
ro); sul versante della spesa il Piemonte si mantiene
poco al di sopra dei valori medi nazionali (la spesa
pro capite per beni e servizi sanitari erogati ai pie-
montesi nel 2008 è stata di 1.843 euro, a fronte di
un valore medio nazionale di 1.787), posizione spie-
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gata con la maggiore incidenza della popolazione an-
ziana (22,7% nel 2008 in Piemonte a fronte del
20% della media nazionale), mentre è il tasso di in-
cremento della spesa a destare preoccupazioni (in-
cremento percentuale 2005-2008 dell’11,1% in Pie-
monte a fronte dell’8,7% della media nazionale).
Se i dati relativi ai costi unitari delle prestazioni nelle
varie regioni, alla radice dei valori di pesa, non sono
ad oggi disponibili, gli indicatori relativi alla perfor-
mance 2008 dei servizi sanitari regionali (34 indica-
tori, dei quali 23 di valutazione), elaborati dalla Scuo-
la Superiore Sant’Anna di Pisa e recentemente diffu-
si dal Ministero della Salute (alcuni coincidenti con gli
indicatori inseriti nel Patto per la Salute, altri con gli
indicatori utilizzati nel 2009 dalla Regione Piemonte

per il sistema premiante dei direttori generali delle
ASL, come evidenziato dall’elenco degli indicatori ri-
portato di seguito), possono essere utilizzati per capi-
re – consentendo forse per la prima volta confronti
interregionali con una certa tempestività – in che mi-
sura gli 8 miliardi di euro spesi annualmente in Pie-
monte siano in grado di garantire la “miglior salute
possibile” ai piemontesi.
Di seguito verranno analizzati i 23 indicatori di valuta-
zione, riportando per ogni indicatore le tre regioni più
virtuose (al primo, secondo e terzo posto nella gra-
duatoria tra regioni italiane) e la collocazione relativa
del Piemonte: l’intenzione non è quella di stilare clas-
sifiche ma di cercare i riferimenti per ciascun indica-
tore, rapportandovi i risultati conseguiti nella nostra
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Fig. 1 SPESA CORRENTE PRO CAPITE SSN NEL 2008 E INCREMENTO PERCENTUALE 2005-2008
VALORI IN EURO
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Fonte: Ministero dell’Economia e delle Finanze, Relazione generale sulla situazione economica del paese, 2009
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regione. Gli indicatori sono raggruppati in quattro di-
mensioni riferibili ai livelli di assistenza (assistenza
ospedaliera, assistenza distrettuale, assistenza far-
maceutica e attività di prevenzione).

Al fine di chiarire meglio l’andamento di alcuni indica-
tori nell’ambito regionale sono state inserite “fine-
stre di approfondimento” sul Servizio Sanitario pie-
montese.
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GLI INDICATORI PER LA VALUTAZIONE DELLA PERFORMANCE DEI SERVIZI SANITARI SANT’ANNA DI PISA

(carattere tondo: indicatori di valutazione; corsivo: indicatori di osservazione; PA: inserito nel Patto per la Sa-
lute, DI: utilizzato per il sistema premiante dei direttori generali delle ASL del Piemonte)

Assistenza ospedaliera (H)
Governo della domanda
H1.1 Tasso di ospedalizzazione ricoveri ordinari per acuti per 1.000 residenti, standardizzato per età e

sesso
H1 Tasso di ospedalizzazione globale per acuti per 1.000 residenti
H1.2 Tasso di ospedalizzazione in day-hospital per acuti per 1.000 residenti
H1.3 Peso medio DRG ricoveri ordinari

Efficienza
H2 Indice di performance degenza media per acuti – ricoveri chirurgici
H2.1 Indice di performance degenza media per acuti
H2.2 Indice di performance degenza media per acuti – ricoveri medici
H13 Degenza media pre-operatoria per interventi chirurgici programmati (PA, DI)

Appropriatezza chirurgica
H3 Percentuale di ricoveri medici dimessi da reparti chirurgici (PA)
H4 Percentuale di colecistectomie laparoscopiche in day-surgery e ricovero ordinario 0-1 giorni
H5 Percentuale di ricoveri effettuati in day-surgery e ricovero ordinario 0-1 giorni – ricoveri chirurgici

Appropriatezza medica
H6 Ricoveri medici inappropriati: tasso di ospedalizzazione per 10.000 residenti (DI)
H14 Percentuale di ricoveri ordinari medici brevi (PA)
T9 Percentuale di ricoveri in day-hospital medico con finalità diagnostica (PA, DI)

Qualità clinica
H9 Percentuale di parti cesarei (DI)
H10 Percentuale di ricoveri ripetuti entro 30 giorni della stessa tipologia
H10.1 Percentuale di ricoveri ripetuti entro 30 giorni
H10.1.1 Percentuale di ricoveri medici ripetuti entro 30 giorni



H10.1.2 Percentuale di ricoveri chirurgici ripetuti entro 30 giorni
H11 Percentuale di fratture al femore operate in 2 giorni (PA)
H12 Percentuale di ricoveri di residenti erogati fuori regione pesati con la complessità

Assistenza distrettuale (T)
Efficacia assistenziale delle patologie croniche
T2 Tasso di ospedalizzazione per scompenso cardiaco per 100.000 residenti (50-74 anni)
T3 Tasso di ospedalizzazione per diabete globale per 100.000 residenti (20-74 anni) (DI)
T4 Tasso di ospedalizzazione per BPCO per 100.000 residenti (50-74 anni)

Assistenza farmaceutica (AF)
AF5 Spesa lorda pro capite per assistenza farmaceutica territoriale
AF5.1 Scostamento dalla mediana nazionale dei consumi farmaceutici territoriali di classe A-SSN

AF5.3 Percentuale sul totale spesa netta della spesa territoriale dei farmaci equivalenti di classe A-SSN

AF5.4 Percentuale sul totale delle DDD del consumo territoriale dei farmaci equivalenti di classe A-SSN

Assistenza sanitaria collettiva e di prevenzione (P)
P1 Grado di copertura per vaccino antinfluenzale per 100 abitanti (>= 65 anni)
P2 Grado di copertura per vaccino MRP (morbillo, rosolia, parotite) per 100 abitanti (<= 2 anni) (DI)
P3 Estensione grezza di screening mammografico (50-69 anni) (DI)
P4 Adesione grezza di screening mammografico (50-69 anni)
P5 Estensione grezza screening colon retto (50-69 anni)
P6 Adesione grezza screening colon retto (50-69 anni) (DI)
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L’ASSISTENZA OSPEDALIERA

Il ricorso ai servizi ospedalieri dovrebbe avvenire prin-
cipalmente per patologie acute, per curare una casi-
stica complessa, mediante l’utilizzo di tecnologie
avanzate; l’ospedale rappresenta una risposta ade-
guata ai bisogni di media e alta complessità di carat-
tere acuto e non può essere sostitutivo di altre più ef-
ficaci e meno onerose soluzioni assistenziali erogabi-
li sul territorio. Per quanto riguarda l’assistenza
ospedaliera gli indicatori diffusi dal Ministero della Sa-
lute consentono di valutare quattro prospettive di
analisi dei risultati.

La prima prospettiva riguarda la capacità di governo
della domanda, attraverso la misura delle modalità
con cui il sistema regionale risponde ai bisogni sani-
tari dei propri residenti, indirizzando gli utenti verso il
setting assistenziale più appropriato. L’indicatore se-
lezionato è relativo al tasso di ospedalizzazione per ri-
covero ordinario per acuti: un numero troppo elevato
di ricoveri per abitante può indicare sia un problema
nella capacità di orientare la domanda, sia difficoltà
nella riallocazione delle risorse dove sono più utili al
cittadino, quindi a elimimare posti letto e strutture
per attivare servizi territoriali. In Piemonte, il valore
dell’indicatore è tra i più bassi tra le regioni italiane,
subito dopo la Toscana.
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La seconda prospettiva di analisi dell’assistenza ospe-
daliera riguarda l’efficienza, attraverso la misura di
due indicatori:
• Indice di performance degenza media per ricoveri

chirurgici1, che compara la degenza media per gli
episodi di ricovero chirurgici di tutti i soggetti ero-
gatori del Servizio Sanitario Nazionale; in questo
caso il Piemonte si distanzia dalle prime tre regio-
ni, collocandosi al nono posto tra le regioni italia-
ne. Quindi, se si evidenzia appropriato il compor-
tamento dei piemontesi per quanto riguarda il ri-
corso all’attività di ricovero, le modalità di
effettuazione dei ricoveri fanno rilevare una degen-
za media nelle strutture ospedaliere più elevata di
quel che sarebbe giusto attendersi.

• Degenza media per interventi chirurgici program-
mati: l’indicatore misura in media quanti giorni il
paziente trascorre nella struttura ospedaliera pri-
ma dell’intervento chirurgico programmato, te-
nendo conto che una volta deciso e programmato
un intervento chirurgico il paziente dovrebbe es-
sere ricoverato non più di un giorno prima del-
l’operazione. Gli esami medici necessari per af-
frontare l’intervento dovrebbero essere effettuati
in regime ambulatoriale prima del ricovero. Il valo-
re fatto rilevare dal Piemonte per l’indicatore è di
1,09 giorni, migliore dei valori medi nazionali, ma
non sufficiente a collocare il Piemonte nel gruppo
delle regioni eccellenti.

La terza prospettiva di analisi riguarda l’appropriatez-
za delle prestazioni (intesa come risposta adeguata
ai bisogni nel contesto assistenziale più efficace), per
cui si propongono due gruppi di indicatori, focalizzati
rispettivamente sull’appropriatezza chirurgica e sul-
l’appropriatezza medica. 
L’appropriatezza dei ricoveri chirurgici viene valutata
con tre indicatori:
• Percentuale di ricoveri medici dimessi da reparti

chirurgici: i reparti chirurgici, dotati di attrezza-
ture com-
plesse, ri-
sultano più
onerosi, e
dovrebbero
essere oc-
cupati ten-
d e n z i a l -
mente da
p a z i e n t i
che si sot-
topongono
a un’operazione chirurgica. Un paziente dimesso
da un reparto chirurgico con diagnosi medica,
ossia senza essere stato sottoposto a un inter-
vento chirurgico, può significare che al momento
dell’intervento presentava condizioni sanitarie
non appropriate per sostenere l’operazione e
questa eventualità tendenzialmente non deve su-

261

Il Ministero e la Scuola S. Anna

hanno misurato le prestazioni

sanitarie delle regioni italiane: il

Piemonte è fra le regioni virtuo-

se per assistenza opedaliera e

distrettuale, un po’ meno per la

prevenzione

Tab. 1 ASSISTENZA OSPEDALIERA: GOVERNO DI DOMANDA ED EFFICIENZA

TASSO DI OSPEDALIZZAZIONE DEGENZA MEDIA PRE-OPERATORIA
PER RICOVERI ORDINARI PER ACUTI INDICE DI PERFORMANCE DEGENZA PER INTERVENTI CHIRURGICI

(STANDARDIZZATO PER ETÀ E SESSO) MEDIA PER ACUTI (RICOVERI CHIRURGICI) PROGRAMMATI (NEI PRESIDI PUBBLICI)

1. Toscana 97,26 1. Emilia-Romagna -0,70 1. Friuli-Venezia Giulia 0,72
2. Piemonte 98,66 2. Toscana -0,64 2. Marche 0,76
3. Veneto 107,00 3. Marche -0,34 3. Emilia-Romagna 0,93

9. Piemonte -0,01 7. Piemonte 1,09

1 Sono stati esclusi i ricoveri medici, all’interno dei quali è più facile registrare il fenomeno dell’inappropriatezza: sui ricoveri medici inappropriati la
degenza media è più breve ma non può essere considerata sintomo di efficienza.



perare il 20%. Una percentuale più elevata può
significare disorganizzazione e utilizzo non appro-
priato delle strutture ospedaliere. In Piemonte ta-
le percentuale non raggiunge il 16% (per l’esat-
tezza il 15,57%); tale valore colloca il Piemonte
al secondo posto come performance tra le regio-
ni italiane.

• Percentuale di colecistectomie laparoscopiche in
day-surgery e ricovero ordinario 0-1 giorni.

• Percentuale di ricoveri chirurgici effettuati in day-
surgery e ricovero ordinario 0-1 giorni.

In questi due ultimi casi, con riferimento a prestazio-
ni appropriate in regime di day-surgery o di ricoveri
brevi, il Piemonte si colloca in buona posizione, ri-
spettivamente a ridosso e nel gruppo delle regioni più
virtuose.
Per la valutazione dell’appropriatezza delle prestazio-
ni mediche sono stati utilizzati tre indicatori:
• Tasso di ospedalizzazione standardizzato per rico-

veri medici non appropriati;

• Percentuale di ricoveri ordinari medici brevi;
• Percentuale di ricoveri in day hospital medico con

finalità diagnostica (prestazioni erogabili più appro-
priatamente e con minori costi in regime ambula-
toriale).

Per tutti e tre gli indicatori il Piemonte si colloca nel
gruppo delle prime tre regioni: quindi, a conclusione,
con riferimento all’appropriatezza dei ricoveri nelle
strutture ospedaliere, la performance della nostra
regione si può tendenzialmente definire buona.

La quarta prospettiva di analisi riguarda la qualità
clinica delle prestazioni, che devono essere sicure
per il paziente, erogate tempestivamente e corretta-
mente per garantirne il buon esito; per la valutazio-
ne di questa prospettiva sono stati utilizzati quattro
indicatori:
• Percentuale di parti cesarei: il parto cesareo è

un’operazione chirurgica che andrebbe sempre
evitata se non necessaria alla salute del bambino
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Tab. 2 ASSISTENZA OSPEDALIERA: APPROPRIATEZZA CHIRURGICA
VALORI %

COLECISTECTOMIE LAPAROSCOPICHE RICOVERI IN DAY SURGERY O RICOVERO
RICOVERI MEDICI DIMESSI IN DAY SURGERY O RICOVERO ORDINARIO 0-1 GIORNI
DA REPARTI CHIRURGICI ORDINARIO 0-1 GIORNI (RICOVERI CHIRURGICI)

1. Marche 13,56 1. Toscana 49,05 1. Liguria 88,30
2. Piemonte 15,57 2. Umbria 24,82 2. Piemonte 88,11
3. Emilia-Romagna 16,82 3. Emilia-Romagna 21,32 3. Toscana 85,44

4. Piemonte 19,61

Tab. 3 ASSISTENZA OSPEDALIERA: APPROPRIATEZZA MEDICA

RICOVERI MEDICI NON APPROPRIATI: TASSO PERCENTUALE PERCENTUALE DI RICOVERI
DI OSPEDALIZZAZIONE PER 10.000 AB. DI RICOVERI IN DAY HOSPITAL MEDICO

STANDARDIZZATO PER ETÀ E SESSO ORDINARI MEDICI BREVI CON FINALITÀ DIAGNOSTICA

1. Piemonte 90,26 1. PA Trento 15,38 1. Piemonte 17,97
2. Valle d’Aosta 96,50 2. Veneto 15,81 2. Valle d’Aosta 21,39
3. Friuli-Venezia Giulia 97,97 3. Piemonte 17,01 3. Veneto 22,58
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e della mamma. L’OMS stima che i parti cesarei
non dovrebbero superare il 15% dei parti totali.
Tale percentuale è ampiamente superata da tutte
le regioni del gruppo osservato, e in particolare in
Piemonte supera il 30% (31,61%) e, anche se si
mantiene al di sotto del valore medio nazionale,
tale percentuale è lontana da quelle del gruppo di
regioni più virtuose.

• Percentuale di ricoveri della stessa tipologia ripe-
tuti entro 30 giorni 2: per questo fenomeno il Pie-
monte si colloca al primo posto, con la percentua-
le più bassa tra le regioni italiane. Da una lettura
congiunta con l’indicatore relativo alla degenza
media, è plausibile pensare che, se si tengono i
pazienti più a lungo negli ospedali, questo possa
servire probabilmente a evitare ritorni “precoci”.

• Percentuale di fratture del femore operate entro
due giorni dall’ammissione: in caso di frattura del
femore è importante essere operati tempestiva-

mente, per garantire un rapido e completo recu-
pero. Lo standard rilevabile dalla letteratura inter-
nazionale è dell’80% e gli indici delle regioni italia-
ne sono in genere ben più bassi; in particolare, il
Piemonte, con il 30% delle fratture del femore
operate entro due giorni, si colloca al tredicesimo
posto.

• Percentuale di ricoveri effettuati in altre regioni
pesati per il livello di complessità: l’indicatore mi-
sura la percentuale di ricoveri effettuati in altre
regioni pesati per il loro livello di complessità; la
scelta dei pazienti di ricoverarsi al di fuori della
propria regione di residenza può essere conside-
rata una proxy della valutazione della qualità delle
cure erogate in quella regione (e di quanto sia
gradita la sua sanità). Il Piemonte, pur avendo in
questi anni di fatto azzerato il saldo della mobilità
passiva, si colloca ancora al di fuori del gruppo
delle regioni più virtuose.
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2 Poiché l’indicatore penalizza le regioni più virtuose, che hanno un numero di ricoveri minore (si tratta del denominatore dell’indicatore), l’indicato-
re è stato corretto con il tasso di ospedalizzazione nei confronti tra regioni.

Tab. 4 ASSISTENZA OSPEDALIERA: QUALITÀ CLINICA
VALORI %

RICOVERI RIPETUTI FRATTURE DEL FEMORE RICOVERI EFFETTUATI IN ALTRE
ENTRO 30 GIORNI OPERATE ENTRO DUE GIORNI REGIONI PESATI PER LIVELLO

PARTI CESAREI DELLA STESSA TIPOLOGIA DALL’AMMISSIONE DI COMPLESSITÀ

1. Friuli-Venezia Giulia 23,01 1. Piemonte 3,32 1. PA Bolzano 83,63 1. Lombardia 4,22
2. PA Trento 23,38 2. Veneto 4,16 2. Valle d’Aosta 66,67 2. PA Bolzano 6,17
3. PA Bolzano 25,89 3. Lombardia 4,31 3. Marche 57,41 3. Sardegna 6,53
9. Piemonte 31,91 13. Piemonte 30,06 9. Piemonte 7,34

UN APPROFONDIMENTO SULL’ANDAMENTO DELLA MOBILITÀ DEI RICOVERI DEI PIEMONTESI

Il dato relativo ai ricoveri di piemontesi effettuati fuori regione va valutato considerando che il Piemonte è
storicamente una regione con saldi di mobilità negativa, peraltro in rapida evoluzione, come emerge dalla
figura 2.
Se fino al 2004 il saldo tra la mobilità passiva e attiva si aggirava per il Piemonte attorno ai 20 milioni di eu-
ro, a partire dal 2005 tali dati si sono drasticamente ridotti: nel biennio 2005-2006 il saldo si è dimezzato
e nel 2007 si è ridotto ulteriormente, fino a raggiungere i 2,6 milioni di euro.



L’ASSISTENZA DISTRETTUALE

Il territorio dovrebbe proporre un’offerta di servizi al-
ternativi all’ospedale in grado di rispondere alle esi-
genze, sempre crescenti, dei pazienti affetti da pato-
logie croniche, mediante una presa in carico proatti-
va e continuativa (nell’arco delle 24 ore e dell’intero
arco di vita dei pazienti).
Purtroppo, causa la carenza ormai nota di flussi in-
formativi relativi alle prestazioni territoriali a livello na-

zionale, il confronto è stato effettuato utilizzando indi-
catori di performance indiretti, i quali misurano pre-
stazioni riferite a patologie croniche (che rappresen-
tano le malattie maggiormente diffuse e in crescita in
tutto il mondo) erogate in regime di assistenza ospe-
daliera che più correttamente avrebbero dovuto es-
sere prese in carico da servizi territoriali efficienti.
I pazienti cronici, che non si guariscono ma si con-
trollano, si curano efficacemente se presi in carico
dai medici di famiglia e dai distretti e seguiti con con-
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Fig. 2 SALDO DELLA MOBILITÀ INTERREGIONALE IN PIEMONTE (2001-2007)

Fonte: Ministero dell’Economia e delle Finanze, Relazione generale sulla situazione economica del paese (anni vari)
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Un’analisi dei flussi di pagamento in entrata e in uscita dal Piemonte evidenzia come nel periodo considera-
to i debiti siano aumentati di circa il 14%, mentre i crediti sono cresciuti in misura più consistente (26%):
l’accresciuta capacità attrattiva rispetto alle altre regioni ha quindi contribuito in maniera decisiva al miglio-
ramento del saldo, più del contenimento del numero di pazienti in uscita.
Per quanto riguarda l’origine e la destinazione dei flussi di mobilità da e verso il Piemonte, l’81% dei residen-
ti piemontesi che ricevono prestazioni sanitarie fuori regione rimane all’interno del Nord-ovest del paese
(59% in Lombardia, l’unica regione nei confronti della quale il saldo di mobilità sanitaria dei piemontesi è ne-
gativo, e 20% in Liguria).
Per quanto riguarda la mobilità attiva è ancora la Lombardia a fornire il maggior numero di pazienti in entra-
ta (30%), seguita dalla Liguria (27%).
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tinuità: i ricoveri sono spesso un segnale del fatto
che questa presa in carico manca e che il servizio
non è adeguato.
Gli indicatori utilizzati per valutare questo aspetto
sono:
• Tasso di ospedalizzazione per scompenso cardia-

co per 100.000 abitanti di 50-74 anni;
• Tasso di ospedalizzazione diabete globale per

100.000 abitanti di 20-74 anni;

• Tasso di ospedalizzazione BPCO per 100.000 abi-
tanti di 50-74 anni.

Per tutte e tre le patologie l’indicatore colloca la no-
stra regione nel gruppo di quelle più virtuose, segna-
le, questo, della presenza di buoni servizi territoriali
che svolgono un’efficace funzione di filtro all’accesso
dei servizi ospedalieri
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Tab. 5 ASSISTENZA DISTRETTUALE: EFFICACIA ASSISTENZIALE DELLE PATOLOGIE CRONICHE
TASSI DI OSPEDALIZZAZIONE PER 100.000 RESIDENTI 50-74 ANNI

PER SCOMPENSO CARDIACO PER DIABETE GLOBALE PER BPCO

1. Valle d’Aosta 156,21 1. Valle d’Aosta 8,77 1. PA Trento 58,76
2. Piemonte 196,25 2. Toscana 24,00 2. Toscana 70,02
3. Toscana 220,96 3. Piemonte 27,85 3. Piemonte 85,53

VALUTARE LE ATTIVITÀ TERRITORIALI ATTRAVERSO CONFRONTI TEMPORALI

All’interno del Piemonte, con i flussi informativi disponibili sono possibili valutazioni sui servizi territoriali ero-
gati: un esempio è rappresentato dai servizi per gli anziani cronici non autosufficienti.
Nell’ultimo triennio si è ampliato il ventaglio dei servizi per gli anziani non autosufficienti, con l’introduzione de-
gli sportelli unici e dei contributi economici a sostegno della domiciliarità, ed è aumentata la spesa per i ser-
vizi già presenti (cure domiciliari, assistenza semiresidenziale e residenziale).

Sportello unico Interventi a sostegno
della domiciliarità

Cure domiciliari Assistenza 
semiresidenziale

Assistenza
residenziale

300,0

150,0

250,0

200,0

50,0

100,0

0,0

Fig. 3 SPESA PER ANZIANO SUDDIVISA PER TIPOLOGIA (2006, 2009)
VALORI IN EURO

Fonte: Piani di Attività, ASL Piemonte
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L’ ASSISTENZA FARMACEUTICA

Per quanto riguarda la valutazione della performance
relativa all’assistenza farmaceutica territoriale con-
venzionata (la spesa sostenuta per i farmaci che
compriamo nelle farmacie), il Ministero ha diffuso un
indicatore che verifica la capacità delle regioni di at-
tuare politiche per il contenimento della spesa farma-

ceutica: l’indicatore relativo alla Spesa lorda pro capi-
te per l’assistenza farmaceutica territoriale misura
l’entità della spesa per farmaci per abitante in ciascu-
na regione, esclusi i farmaci erogati in ospedale. Il
valore del Piemonte, pur inferiore al valore medio na-
zionale, è comunque lontano dai valori del gruppo di
regioni più virtuose.
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Nel complesso la spesa sostenuta per gli anziani cronici non autosufficienti è passata in Piemonte dai 283
milioni di euro del 2006 ai 434 milioni di euro del 2009. La spesa per anziano è passata dai 286,66 euro
del 2006 ai 432,61 euro del 2009.
All’interno di tale spesa la voce più rilevante è coperta, in entrambi gli anni, dalla spesa residenziale. Le cu-
re domiciliari (che includono l’assistenza domiciliare integrata, il servizio infermieristico domiciliare, le cure do-
miciliari in lungoassistenza, l’assistenza domiciliare programmata), pur essendo le più numerose in termini
di prestazioni, seguono a distanza (meno della metà rispetto alla cifra spesa per l’assistenza residenziale).

Tab. 6 ASSISTENZA FARMACEUTICA: SPESA LORDA PRO CAPITE
PER ASSISTENZA FARMACEUTICA TERRITORIALE

VALORI IN EURO

1. PA Bolzano 149,1
2. PA Trento 164,1
3. Toscana 175,2

11. Piemonte 197,2

ALLA RICERCA DI APPROFONDIMENTI SUI VALORI DELLA SPESA FARMACEUTICA

Nel 2009 la spesa farmaceutica convenzionata, al lordo della compartecipazione dei cittadini (fonte: Feder-
farma), ammontava in Piemonte a 946 milioni di euro, 215 euro pro capite, con un incremento dell’1,4% ri-
spetto all’anno precedente (la spesa nazionale non fa rilevare incrementi tra il 2008 e il 2009). Se il valore
della spesa lorda risulta ancora al di sotto della media nazionale, si allinea invece ai valori medi nazionali la
spesa pro capite al netto del ticket, che nel 2008 era nettamente inferiore; tra le regioni del Centro-nord la
spesa farmaceutica pro capite piemontese risulta essere in entrambi gli anni tra le più elevate. In entrambi
gli anni si rilevano i due fattori che agiscono in maniera opposta sui valori di spesa: da un lato i piemontesi
utilizzano meno ricette rispetto al resto del paese (il 6% in meno nel 2008, 5% nel 2009), dall’altro lato si
rileva una tendenza a consumare farmaci più costosi (nel 2008 il costo medio delle ricette era del 5% più
elevato rispetto alla media nazionale, nel 2009 del 6%).
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LE ATTIVITÀ DI PREVENZIONE

La prevenzione, che include tutte le attività svolte dal-
le ASL per prevenire le patologie e per agire sugli sti-
li di vita, al fine di migliorarne la qualità e ridurre la
mortalità dei cittadini, viene valutata, nel pacchetto
di indicatori diffusi dal Ministero della Salute, con al-
cuni indicatori relativi alla prevenzione secondaria.
Il Piemonte, che ha privilegiato, nel PSSR 2007-2010
e nella programmazione attuativa la prevenzione pri-
maria (stili di vita, ecc.), diffondendo obiettivi in parte
differenti da quelli riferibili agli indicatori diffusi a livel-
lo nazionale, fa rilevare valori discordanti per quanto
riguarda le attività di prevenzione.

• Tasso di vaccinazione antinfluenzale su soggetti >
65 anni per 100 abitanti: l’indicatore misura a li-
vello regionale la percentuale di anziani che si so-
no sottoposti a vaccinazione. Gli anziani dovrebbe-
ro vaccinarsi contro l’influenza ogni anno per evi-
tare rischi di patologie più gravi, anche se le prove
a favore dell’efficacia di tale vaccino sono deboli:
sono molto pochi gli studi effettuati per testare
l’efficacia dei vaccini in questa fascia di età. Il valo-
re dell’indicatore in Piemonte risulta particolar-
mente basso.

• Tasso di vaccinazione morbillo, rosolia, parotite,
per i bambini su 100 vaccinabili: l’indicatore mi-
sura a livello regionale la percentuale di bambini
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Tab. 7 SPESA FARMACEUTICA IN PIEMONTE (2008-2009)
VALORI IN EURO

SPESA LORDA SPESA NETTA RICETTE COSTO MEDIO TICKET PRO
PRO CAPITE PRO CAPITE PRO CAPITE PER RICETTA CAPITE

2008 2009 2008 2009 2008 2009 2008 2009 2008 2009

Piemonte 211,9 214,9 189,8 188,5 8,8 9,1 21,8 20,9 10,7 12,1
Italia 216,6 216,6 193,8 188,7 9,4 9,6 20,6 19,7 11,0 14,3

Fonte: Federfarma (anni vari)

Una spiegazione dei valori più elevati di spesa può essere ricercata nella già rilevata struttura per età della
popolazione piemontese. 
A seguito dei provvedimenti che in questi ultimi anni hanno abolito il ticket per la popolazione anziana, si rile-
va una minore dimensione della spesa per ticket in Piemonte rispetto al resto del paese: 12 euro pro capi-
te nel 2009, a fronte di una media nazionale di 14,3 euro.

Tab. 8 PREVENZIONE

GRADO DI COPERTURA PER VACCINO ANTINFLUENZALE VACCINAZIONI PEDIATRICHE (MORBILLO, ROSOLIA,
(PER 100 ABITANTI > 65 ANNI) PAROTITE, PER 100 ABITANTI < 2 ANNI)

1. Umbria 74,7 1. Umbria 94,6
2. Puglia 73,8 2. Emilia-Romagna 93,6
3. Emilia-Romagna 73,7 3. Marche 93,2

18. Piemonte 60,7 6. Piemonte 92,3



vaccinati per le tre patologie. La vaccinazione per-
mette di evitare il contagio in età adulta, che è
normalmente di maggiore gravità e rischio. Il valo-
re dell’indicatore colloca il Piemonte a ridosso del
gruppo di regioni virtuose.

• Estensione e adesione grezza allo screening
mammografico rispetto alle donne 50-69 anni: il
primo indicatore misura la percentuale di donne
della fascia di età 50-69 anni che in ogni regione
è stata invitata a partecipare allo screening mam-
mografico – intervenire tempestivamente in caso
di tumore è essenziale; il secondo indicatore mi-
sura la percentuale di donne della fascia di età
50-69 anni che in ogni regione ha risposto all’invi-
to a partecipare allo screening mammografico e
ha effettuato l’esame. Si osserva una bassa per-
centuale di donne invitate, che colloca il Piemonte
in una posizione lontana da quella del gruppo di
regioni virtuose; va meglio, nel confronto, la per-
centuale di donne che hanno aderito sulle invitate.

• Estensione e adesione grezza allo screening al co-
lon retto rispetto ai cittadini 50-69 anni: il primo
indicatore misura la percentuale di persone nella
fascia di età 50-69 anni che ogni regione (nelle
regioni che hanno attivato il programma, quattro
regioni non hanno ancora avviato lo screening) ha
invitato a partecipare allo screening colon-retto; il
secondo indicatore misura la percentuale di per-
sone nella fascia di età 50-69 anni che in ogni re-

gione ha risposto all’invito a partecipare allo
screening e ha effettuato l’esame. In questo caso
risulta migliore la percentuale di persone invitate
rispetto al tasso di adesione.

CONCLUSIONI

Quello che emerge dall’analisi degli indicatori pubbli-
cati dal Ministero è un quadro variegato che vede si-
tuazioni ancora sicuramente poco mature (la valuta-
zione attraverso lo strumento degli indicatori andreb-
be integrata con approfondimenti e l’analisi di variabili
esplicative) e profondamente differenziate (sono mol-
to più maturi gli strumenti di valutazione e i flussi in-
formativi relativi all’assistenza farmaceutica e alle at-
tività ospedaliere, utilizzati come base dei sistemi di
rimborso tariffari, con i quali sono stati costruiti gli in-
dicatori per la valutazione dell’attività ospedaliera e
quelli, indiretti, per la valutazione delle attività distret-
tuali).
In un contesto siffatto, il Piemonte si colloca nella fa-
scia dell’eccellenza (le prime tre regioni) con riferi-
mento a 10 indicatori su 23 (il 43,5% del totale),
nella fascia del positivo (fasce ottimo, buono e me-
dio) con riferimento ad altri 10 indicatori e infine nel-
la fascia del negativo (fasce scarso e pessimo) con ri-
ferimento a tre indicatori (il 13% del totale), con le
differenze per dimensione illustrate nella tabella 10.
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DONNE INVITATE DONNE CHE HANNO
IN MEDIA ALLO SCREENING PARTECIPATO ALLO INVITATI ALLO SCREENING ADERENTI ALLO SCREENING

MAMMOGRAFICO SCREENING MAMMOGRAFICO COLON RETTO COLON RETTO

1. Umbria 98,05 1. Valle d’Aosta 77,24 1. Lombardia 102,80 1. Valle d’Aosta 66,10
2. Basilicata 94,65 2. PA Trento 74,79 2. Emilia-Romagna 92,54 2. Veneto 62,20
3. Emilia-Romagna 93,06 3. Umbria 68,47 3. Umbria 80,74 3. Emilia-Romagna 52,40

13. Piemonte 68,52 7. Piemonte 62,62 10. Piemonte 11,87 16. Piemonte 28,10

Tab. 9 PREVENZIONE
VALORI % SU POPOLAZIONE 50-69 ANNI
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In questo contesto, per mettere a frutto gli sforzi fat-
ti per omogeneizzare la misurazione dei risultati e
per sviluppare confronti sistematici delle performan-
ce regionali, sarà decisivo il passaggio successivo, e
cioè la capacità delle regioni di acquisire la rilevanza
delle informazioni utilizzandole all’interno dei processi
decisionali: già oggi, come risulta nell’elenco sopra ri-
portato, dei 23 indicatori di valutazione diffusi dal Mi-
nistero cinque (circa un quinto) sono inclusi nell’elen-

co contenuto nel Patto per la Salute e otto (il 34,7 %
degli indicatori) sono stati utilizzati in Piemonte nel
2009 per la valutazione del sistema incentivante dei
direttori generali delle ASL: questo collegamento do-
vrà diventare sistematico e automatico, in modo da
utilizzare appieno le potenzialità della valutazione al-
l’interno della programmazione e della gestione dei
servizi sanitari nazionale e regionale.
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Tab. 10 COLLOCAZIONE DEL PIEMONTE CON RIFERIMENTO AI 23 INDICATORI
DI VALUTAZIONE DELLA PERFORMANCE

NUMERO DI INDICATORI NUMERO DI INDICATORI NELLA FASCIA NUMERO DI INDICATORI NEGATIVI
NELLA FASCIA DELL’ECCELLENZA DEL POSITIVO (FASCE OTTIMO, BUONO (FASCE SCARSO E PESSIMO – 

(PRIME TRE REGIONI) E MEDIO – INDICATORI MINISTERO) INDICATORI MINISTERO)

VAL. ASS. VAL. % VAL. ASS. VAL. % VAL. ASS. VAL. %

Assistenza ospedaliera
Governo di domanda ed efficienza 1 33,3 2 66,6 0 0,0
Appropriatezza prestazioni 5 83,0 1 17,0 0 0,0
Qualità clinica prestazioni 1 33,3 3 66,6 0 0,0

Assistenza distrettuale 3 100,0 0 0,0 0 0,0
Assistenza farmaceutica 0 0,0 1 100,0 0 0,0
Attività di prevenzione 0 0,0 3 50,0 3 50,0

Totale 10 43,5 10 43,5 3 13,0



5.5 LA QUALITÀ SOCIALE IN PIEMONTE E NELLE

PROVINCE

Lo scopo di questo capitolo è di proporre alcune indi-
cazioni sulla qualità dello sviluppo del Piemonte, colta
in relazione ad alcune dimensioni fondamentali del be-
nessere di individui e società suddivise in quattro do-
mini, “Inclusione”, “Autonomia e Sicurezza”, “Salute e
Ambiente” e “Empowerment”. Tali domini, che costi-
tuiscono l’ossatura del sistema di indicatori sociali ed
economici regionali SISREG, insieme al “Contesto”, cor-
rispondono anche a possibili assi di intervento delle
politiche nazionali e regionali. In alcuni casi, quando è
stato possibile ricostruire i dati a tale livello territoria-
le, le dimensioni della qualità dello sviluppo sociale so-
no state esaminate anche a livello provinciale, per-
mettendo quindi il confronto tra diverse aree territo-
riali della regione.

Poiché i dati a disposizione coprono, al massimo, gli
anni fino al 2008, essi colgono solo i primi segnali
della crisi economico-finanziaria – ma anche sociale –
che ha colpito i paesi a livello mondiale dalla fine del
2008 a oggi. Ciò che si può tentare di fare è prova-
re a capire in quali aree della vita sociale si rilevava
già prima della crisi una maggiore fragilità e in quali
territori tale condizione incideva maggiormente, al fi-
ne di comprendere quali persone e territori potreb-
bero essere colpiti più duramente dagli effetti della
crisi in atto rispetto alla qualità di vita, alle possibilità
di sviluppo, al benessere generale della popolazione.

CONTESTO

Gli indicatori di contesto sono utili per comprendere
la realtà sociale in cui si sviluppano le politiche socia-
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Fig. 1 PIL PRO CAPITE A PARITÀ DI POTERE D’ACQUISTO (2007)
VALORI IN EURO
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li dal punto di vista economico, demografico, delle re-
lazioni familiari, dell’immigrazione.
Dal punto di vista economico, il Piemonte mostra nel
2007 un Pil procapite, inteso come misura del livello
di ricchezza medio regionale, simile a quello di molte
regioni europee di confronto, ma inferiore a quello di
tutte le regioni del Nord Italia tranne la Liguria. Scen-
dendo a livello provinciale è la provincia di Cuneo a
mostrare il livello del Pil più elevato (30.300 euro a
parità di potere d’acquisto per abitante), seguita da
quella di Vercelli. Le altre province seguono a una
certa distanza, con Asti che si situa ai livelli più bas-
si (25.200 euro a parità di potere d’acquisto per abi-
tante).
Dal punto di vista demografico la regione si conferma
come una delle più vecchie del Nord insieme alla Li-
guria (che ha l’indice di dipendenza della popolazione
anziana più elevato) ed Emilia-Romagna, poiché è am-
pia la quota di popolazione anziana rispetto a quella in
età 15-64. Le province in cui questo fenomeno è più
evidente sono quella di Alessandria, Biella, Vercelli e
Asti. I tassi di separazione e divorzio, che segnalano
gli eventi di rottura dei legami familiari, sono in Pie-
monte piuttosto elevati e superiori a tutte le regioni
del Nord Italia tranne la Liguria. A livello provinciale è
la provincia di Biella a mostrare i livelli più elevati, se-
guita da Torino, mentre Cuneo e Novara hanno i livel-
li più bassi di instabilità coniugale.
La dimensione dell’immigrazione, rappresentata dalla
quota di popolazione straniera residente, può indica-
re il tasso di apertura di una società o di ricchezza
(ovvero l’attrattività di una regione). La percentuale
di cittadini stranieri residenti in Piemonte nel 2008 è
del 7,9%: si tratta di una percentuale un po’ inferio-
re a quella delle altre grandi regioni italiane del Nord
(Lombardia 9,9%, Veneto 9,8%, Emilia-Romagna
10,0%, Toscana 8,4%). La provincia con la percen-

tuale più elevata di stranieri residenti è Asti (9,6%),
cui seguono Alessandria (8,4%), Cuneo (8,3%) e To-
rino (8%)1.

INCLUSIONE

Gli indicatori appartenenti al domino dell’inclusione
hanno il compito di delineare quanta parte della po-
polazione possa ritenersi partecipe delle sfere del la-
voro e delle risorse finanziarie, dell’istruzione, della
disponibilità di servizi, delle reti sociali e della parteci-
pazione politica2.
Una delle dimensioni principali dell’inclusione è quella
dell’accesso alle risorse economiche e al lavoro. Le
famiglie piemontesi in cui nessuno dei membri lavora
sono pari al 4,8%, una percentuale un po’ più eleva-
ta rispetto alle altre regioni del Nord. Cuneo è la pro-
vincia piemontese con la quota più bassa di famiglie
senza lavoro
(3,8%), men-
tre le province
o r i e n t a l i ,
esclusa Nova-
ra, sono quelle
con le quote
maggiori, Ales-
sandria in te-
sta (5,9%). 
La quota di po-
polazione che
sta dentro al mercato del lavoro è in crescita nel cor-
so degli anni: questo dato è testimoniato dal calo del
tasso di inattività in Piemonte così come nelle altre
regioni del Nord. La diminuzione del tasso di inattivi-
tà è da imputarsi principalmente alle donne: mentre
infatti gli uomini mostrano tassi stabili, esse sono en-

271

Un popolazione che invecchia

rapidamente e una produzione

di ricchezza diminuita rispetto a

quella delle altre regioni del

Nord Italia: due nodi problemati-

ci del contesto piemontese

1 La presenza straniera in Piemonte viene esaminata più in profondità nel capitolo 5.1 dedicato alla demografia.
2 Per una descrizione più ampia del dominio dell’Inclusione si veda L. Abburrà, P. Borrione, R. Cogno, M.C. Migliore, La qualità dello sviluppo socia-

le piemontese: uno studio comparativo attraverso gli indicatori sociali regionali del sistema SISREG, Working Papers, 214, Torino, IRES Piemonte,
2007. 



trate nel mercato del lavoro a tassi crescenti e mag-
gioritari. A livello territoriale, inoltre, possiamo nota-
re come siano la provincia di Biella e quella di Cuneo
a mostrare i tassi di inattività meno elevati (al di sot-
to del 30% della popolazione) soprattutto grazie a
una migliore situazione femminile.
Se guardiamo, tuttavia, alla differenza tra 2007 e
2008 questa situazione di generale miglioramento
mostra alcuni segni di debolezza. In alcune province,
infatti, vi sono segnali di un rallentamento della ten-
denza a entrare nel mercato del lavoro (V.C.O., Nova-
ra, Asti, Alessandria), quasi sempre a carico delle
donne, tranne nel caso alessandrino.
La dimensione dell’istruzione prende in considerazio-
ne quante persone non hanno completato il ciclo di
istruzione secondaria superiore. Nel corso degli anni

una quota sempre minore di giovani ha abbandonato
gli studi prima di aver conseguito il diploma. Questa
parte della popolazione giovanile è in Piemonte il
18,4% nel 2008, una quota superiore di circa 3-4
punti percentuali rispetto a quella del Veneto, del-
l’Emilia-Romagna e della Toscana, e simile invece a
quella lombarda.
Una maniera differente di intendere l’inclusione è
guardare al grado di partecipazione alla vita sociale
da parte di alcune “popolazioni”, come quella dei mi-
granti, delle donne o delle persone in età avanzata.
Per quanto riguarda la popolazione migrante che
proviene da paesi stranieri si è scelto di misurare la
propensione che essi dimostrano nel voler far vivere
la propria famiglia in un determinato territorio. Tale
propensione viene misurata attraverso il numero di
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Fig. 2 ABBANDONO PRECOCE DEL SISTEMA DI ISTRUZIONE (2008)
VALORI %
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minori stranieri residenti: si tratta di figli nati al-
l’estero e ricongiunti, migrati con i genitori o nati in
Italia. Il valore regionale è simile a quello delle altre
regioni del Nord; non si vede, quindi, una particolare
propensione dei migranti per il nostro territorio. Vi
sono, tuttavia, grandi differenze interprovinciali, ab-
bastanza stabili nel tempo. Vercelli, Cuneo, Asti e
Alessandria sono le province in cui sono presenti
quote maggiori di minori stranieri residenti. Le moti-
vazioni che possono essere date a tale fenomeno
sono differenti e non coincidenti per tutte le provin-
ce: si tratta di province con un mercato del lavoro
solido (Cuneo, ad esempio), in cui la decisione per
un migrante di stabilire la propria famiglia è fatta su
basi più sicure; sono province in cui gli spostamenti
verso Torino e il suo bacino di lavoro sono semplici
(Asti, Alessandria ma anche Vercelli); sono province
in cui vi è bisogno di una manodopera diffusa per
l’agricoltura, che porta a vivere in piccoli centri, ma-
gari giudicati più sicuri per i figli e con un costo del-
la vita minore (Asti, Cuneo). 
Un’ulteriore dimensione dell’inclusione è quella della
partecipazione alla vita sociale, che nel sistema di in-
dicatori sociali regionali SISREG è rappresentata dal-
l’indicatore “donne in politica”. Il valore di questo indi-
catore per il Piemonte è basso, soprattutto se con-
frontato con quelli delle regioni europee presenti nel
sistema3. Se si guarda invece alla quota di donne
presenti in politica a livello delle province, l’indicatore
assume valori più elevati poiché in queste statistiche,
fornite dal Ministero dell’Interno, sono comprese le
donne che ricoprono cariche amministrative a livello
comunale, non presenti nel database di confronto eu-
ropeo4. A tale proposito si rimanda al paragrafo 5.6
sulla condizione femminile della presente relazione,
che tratta ampiamente la partecipazione delle donne
in politica.

AUTONOMIA E SICUREZZA

Il dominio dell’Autonomia e Sicurezza misura la dispo-
nibilità per gli individui, nel corso della loro vita, delle
risorse per far fronte nel tempo alle esigenze e rischi
della vita quotidiana. I diversi sistemi di indicatori
messi a punto rispetto a tale dominio concordano
nell’indicare come una delle dimensioni principali del-
l’Autonomia e della Sicurezza sia rappresentata dal-
l’istruzione. Le competenze che si acquisiscono attra-
verso il percorso di istruzione formale e la formazio-
ne lungo tutto il corso della vita sono infatti
fondamentali sia per meglio affrontare e comprende-
re il mondo che ci circonda, per saperci muovere al-
l’interno dello stesso, per svolgere lavori maggior-
mente aderenti alle nostre aspettative, sia per me-
glio sopportare i rischi del mercato del lavoro quali la
disoccupazione e la mobilità professionale.
Un livello di istruzione basso della popolazione adulta
viene quindi
cons idera to
come un possi-
bile indicatore
di scarsa Auto-
nomia e Sicu-
rezza, soprat-
tutto perché
segnala una
fragilità di par-
te della popola-
zione e una
maggiore esposizione al rischio di disoccupazione. 
La percentuale di adulti (25-64 anni) che non hanno
proseguito gli studi oltre le scuole medie inferiori, in
diminuzione tra il 1998 e il 2008, è in Piemonte un
po’ più elevata rispetto a quella delle altre regioni del
Nord, ma lo è ancor più rispetto a quella delle altre
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Una quota elevata di giovani non

ha completato il ciclo di istruzio-

ne secondaria superiore

3 Per la Germania, Stoccarda e Niederbayern, per la Francia, Rhône-Alpes e Provence-Alpes-Côte d’Azur; per la Spagna, Paesi Baschi, Catalogna,
Castiglia e Leon; per la Gran Bretagna, West Midlands, Essex, Scozia.
4 EU Database, Women and Men in Decision-making, http://ec.europa.eu/social/main.jsp?catId=764&langId=en.



regioni europee di confronto. Scendendo a livello
provinciale, possiamo notare che la provincia di Tori-
no mostra frequenze di adulti con bassi livelli di istru-
zione più contenute. Dai dati si vede un processo di
convergenza più veloce delle province in cui sono si-
tuate le città maggiori (Novara e Alessandria) verso
i livelli di quella torinese, mentre le altre province si
stanno avvicinando con maggiore lentezza. Si può
notare un trend di miglioramento più accentuato dei
livelli di istruzione delle donne rispetto a quelli degli
uomini.
La propensione degli adulti a continuare la formazio-
ne lungo tutto il corso della vita lavorativa è cresciu-
ta molto in Piemonte dal 1999 al 2008, ma rimane
inferiore a quella espressa dai lavoratori delle regioni
europee di confronto e di altre regioni del Nord Italia.
I valori più elevati sono nelle province di Torino, Asti e

Alessandria, e sono le donne, più spesso degli uomi-
ni, a cogliere questa opportunità.
L’assenza di lavoro è considerata fra le fonti principa-
li di scarsa Autonomia/Sicurezza. L’occupazione nel
decennio 1998-2008 è cresciuta, soprattutto per la
componente femminile; a livello provinciale è Cuneo
ad avere la maggiore quota di occupati e occupate. Il
tasso di disoccupazione della popolazione piemontese
(5% nel 2008) è, però, più elevato di quello delle al-
tre regioni del Nord Italia, ma inferiore a quello delle
regioni francesi, spagnole e britanniche di confronto.
Fra le province sono Torino e Novara a segnalare le
performance più negative, mentre in provincia di Cu-
neo anche nel 2008 la disoccupazione rimane molto
bassa.
Il divario fra uomini e donne è piuttosto pronunciato: le
donne sono quelle più a rischio disoccupazione, nono-
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Fig. 3 TASSO DI DISOCCUPAZIONE (2008)
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stante un livello di istruzione mediamente più elevato. 
La disoccupazione di lunga durata, un indicatore
che segnala la difficoltà dopo aver perso il lavoro di
ottenere in un lasso di tempo medio (12 mesi) una
nuova occupazione, corrisponde a una quota eleva-
ta dei disoccupati piemontesi, pari al 43,8%, ed è
abbastanza stabile nel tempo. Questo segnala un
mercato del lavoro strutturalmente rigido, che ri-
sponde con difficoltà alle sollecitazioni di cambia-
mento cui è sottoposto. Nelle regioni italiane di con-
fronto, che storicamente avevano quote di disoccu-
pati di lunga durata inferiori a quelle piemontesi, la
situazione si è degradata molto nel 2008: tale indi-
catore, infatti, aveva visto una flessione costante
lungo tutto l’arco degli anni duemila, mentre nel
2008 è tornato ad aumentare. In un periodo di dif-
ficoltà economica anche quei mercati del lavoro che
erano soliti assorbire i disoccupati più velocemente
rispetto a quello piemontese si sono trovati in diffi-
coltà: ciò può essere letto come una delle prime av-
visaglie, registrate dalla statistica, di difficoltà eco-
nomiche precedenti la crisi finanziaria e produttiva
iniziata a fine 2008.
Per quanto riguarda la situazione a livello provinciale,
sono le province di Torino e quelle orientali (tranne il
V.C.O.) a mostrare i tassi di disoccupazione di lunga
durata più elevati. Invece, in provincia di Cuneo i tas-
si sono marginali, a conferma di una situazione di
maggiore dinamismo del mercato del lavoro in cui, a
un livello di disoccupazione solo frizionale, si accom-
pagna una disoccupazione di lunga durata pari allo
0,5%. 
La disoccupazione giovanile (14,9%) è più elevata di
quella delle altre grandi regioni del Nord (di 1-4 pun-
ti percentuali), ma dieci anni fa si attestava su valori
doppi rispetto a quelli delle altre regioni di confronto.
Le province che mostrano valori più elevati sono quel-
la di Torino, quella di Asti e quella di Novara, i cui va-
lori sono stabili o in crescita rispetto al 2004 (primo
anno per cui sono disponibili dati confrontabili a livel-
lo provinciale). Cuneo insieme al Verbano-Cusio-Osso-

la mostra i valori più bassi (6,5%), inferiori anche a
quelli delle regioni europee di confronto (in cui la di-
soccupazione giovanile nel 2008 è cresciuta rispetto
all’anno precedente). Fra i giovani sono soprattutto
le giovani donne a mostrare i livelli più elevati di di-
soccupazione, anche in questo caso nonostante il li-
vello di istruzione medio più elevato.
In generale il part time in Italia e nelle regioni italiane
è poco diffuso: si tratta del 14,3% dei lavoratori a li-
vello nazionale, e del 13,5% dei lavoratori a livello
piemontese, nonostante l’ampia crescita che si è ve-
rificata dal 1991, ma anche tra il 1999 e il 2008.
Solo in Trentino-Alto Adige tale percentuale si av-
vicina a quelle espresse dai paesi e dalle regioni eu-
ropee di confronto, in cui la percentuale, tranne nel
caso spagnolo, si situa tra il 20% e il 25% dei lavo-
ratori. Le differenze tra uomini e donne sono notevo-
li: in Piemonte, solo il 4,4% degli uomini lavora part
time, contro il 27,8% delle donne nel 2008. La
grande diffe-
renza con le
regioni stra-
niere si situa
solo a livello di
partecipazione
alla modalità
lavorativa par-
ziale da parte
delle donne: le
percentuali di
partecipazione
maschile, infatti, sono simili, mentre i tassi di part ti-
me femminile sono doppi (tra il 32% della Provence-Al-
pes-Côte d’Azur e il 49% del Niederbayern.
A livello piemontese le province mostrano valori mol-
to differenti: Asti e Vercelli hanno i valori più bassi e
un decremento tra il 2005 e il 2008, come anche la
provincia di Alessandria; il Verbano-Cusio-Ossola e To-
rino segnalano i valori più elevati, accompagnati da
un aumento della quota di lavoratori in part time ne-
gli ultimi cinque anni.
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SALUTE E AMBIENTE

Il benessere psicofisico delle persone e le risorse am-
bientali sono due dimensioni importanti della qualità
dello sviluppo sociale di un territorio. Nel sistema di
indicatori sociali SISREG vengono in particolar modo
misurati attraverso gli indicatori gli stili di vita e lo

stato di salute
delle persone,
lo stato del-
l’ambiente, l’of-
ferta di cura5.
In generale, la
regione pre-
senta compor-
tamenti nel
complesso sa-
lutari: un tas-
so di mortalità

per malattie cardiovascolari in calo (con maggiore in-
cidenza in provincia di Asti e Vercelli e minore in pro-
vincia di Torino e Novara), una minore frequenza di
obesità rispetto alle altre regioni del Nord, un livello
di pratica sportiva medio-alto (ma in calo di due pun-
ti percentuali nel 2009 rispetto al 2006).
Più preoccupanti sono gli indicatori relativi agli inci-
denti stradali. La frequenza di incidenti è molto eleva-
ta in regione e il calo negli anni è contenuto6. La pro-
vincia con i livelli più elevati di incidentalità stradale è
Cuneo, seguita da Vercelli e Torino. L’incidentalità sul
lavoro, pur elevata, si è ridotta di circa 15 punti per-
centuali negli anni tra il 2004 e il 2007 ed è ora più
bassa di quella della Lombardia, dell’Emilia-Romagna
e della Toscana. A livello provinciale, Novara e Ver-
celli mostrano i valori più elevati, pur con un calo con-

sistente rispetto ai primi anni di questo decennio,
Biella, Cuneo e il V.C.O. i valori più contenuti.
Quali risposte ai bisogni dei cittadini o segnali del fun-
zionamento del sistema sanitario, sono disponibili in-
dicatori relativi alla mortalità infantile e quelli relativi
alla struttura dell’offerta di cura. La mortalità infanti-
le è in calo in Italia, ma in leggerissima crescita in
Piemonte, dove è comunque superiore a quella di Li-
guria, Lombardia, Veneto. Novara, Cuneo, Verbano-
Cusio-Ossola e Biella sono le province che mostrano
valori più bassi; Vercelli e Asti i più elevati.
Al fine di valutare la capacità di risposta del sistema
sanitario si può esaminare la capacità attrattiva del-
le regioni per i ricoveri ospedalieri ordinari. Secondo
i dati del 2005 il Piemonte mostra una maggiore
propensione all’emigrazione verso altre regioni rispet-
to al tasso di immigrazione da altre regioni, a diffe-
renza di quanto accade in Lombardia, Emilia-Roma-
gna e Veneto, in cui è superiore la quota di chi “immi-
gra” con la richiesta di servizi sanitari7. Questi dati
sono confermati dal giudizio dato dai cittadini sul li-
vello di soddisfazione rispetto all’assistenza medica,
infermieristica, al vitto o ai servizi igienici nel caso di
un ricovero in ospedale. I piemontesi hanno un livello
di soddisfazione abbastanza elevato nel confronto ita-
liano, ma che si situa tra i livelli più bassi rispetto a
quello delle altre regioni del Nord. Questa insoddisfa-
zione può essere una componente della scelta di mi-
grare verso i servizi ospedalieri di altre regioni8.
A livello di qualità ambientale abbiamo a disposizione
i dati relativi all’inquinamento e quelli relativi alla rac-
colta differenziata dei rifiuti. I tassi di inquinamento
regionale, misurati attraverso le emissioni di CO2 da
trasporto stradale in tonnellate per abitante, sono
elevati, superiori a quelli lombardi, veneti, emiliani e
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Gli abitanti della regione

mostrano nel complesso buoni

stili di vita. Vi è una buona rispo-

sta espressa dalle strutture

sanitarie
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5 Per una trattazione esaustiva della situazione della sanità in Piemonte si veda il paragrafo 5.4.
6 Al contrario, gli incidenti mortali sono sotto media e diminuiscono più della media: si veda il paragrafo 3.3.
7 Dati più recenti, basati su un’ampia batteria di indicatori, mostrano invece una situazione relativamente buona: si veda il paragrafo 5.4.
8 Si veda a tale proposito il capitolo dedicato ai servizi ospedalieri dell’indagine ISTAT, La vita quotidiana nel 2008.
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toscani. A livello provinciale abbiamo a disposizione i
dati relativi alla qualità ambientale derivanti dall’anali-
si 2009 di Legambiente per i capoluoghi: Verbania
occupa i livelli più alti della classifica, Cuneo, Asti e
Biella hanno posizioni medio-alte, mentre Novara, To-
rino e Alessandria si situano in basso.
La raccolta diversificata dei rifiuti è una pratica forte-
mente differenziata in Italia. Nel Nord, quasi tutte le
regioni, Piemonte compreso (44,8% di rifiuti urbani
differenziati sul totale dei rifiuti urbani nel 2007;
48,5% nel 2008, terza regione italiana), superano il
40% di raccolta differenziata, le regioni del Centro e
del Sud mostrano percentuali molto distanti. Ma an-
che all’interno della regione la situazione è piuttosto
variegata: i cittadini della provincia di Novara differen-
ziano il 62% dei rifiuti (dati 2007), quelli del V.C.O. il
56% e quelli di Asti il 55%; gli alessandrini differenzia-

no solo il 38% dei rifiuti urbani e i vercellesi il 25%. 
È possibile inoltre sapere anche quali sono i compor-
tamenti degli abitanti dei capoluoghi di provincia: i più
virtuosi continuano ad essere gli abitanti di Verbania
e di Novara (72% e 71% rispettivamente), i meno at-
tenti quelli di Biella (37%) e di Vercelli (24,3%), men-
tre gli abitanti di Alessandria si comportano meglio
della media provinciale (53% contro il 38% citato in
precedenza). Torino è comunque la quinta città italia-
na con popolazione superiore a 150.000 abitanti per
quota di RD. L’attenzione all’ambiente e all’uso delle
risorse, ma anche l’attivazione di politiche per la rac-
colta differenziata hanno avuto sicuramente un peso
nel raggiungere questo tipo di risultato, specie in pro-
vince come quella di Novara o quella di Asti, in cui la
raccolta è cresciuta del 200% e del 320% negli an-
ni compresi tra il 2000 e il 2007.
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Fig. 4 PERCENTUALE DI RACCOLTA DIFFERENZIATA (2007)
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EMPOWERMENT

L’Empowerment viene definito dall’European Founda-
tion on Social Quality come il grado in cui le capacità
personali e l’abilità di azione delle persone vengono
migliorati dalle relazioni sociali, dal fatto di essere pie-
namente e attivamente inseriti nella sfera dell’azione

sociale. In SI-
SREG si è deci-
so di valutare
l ’ e m p o w e r -
ment in riferi-
mento alle op-
portunità di
sviluppo dispo-
nibili per le
persone nelle
sfere dell’edu-
cazione, del la-

voro e dell’imprenditoria, della cultura e del tempo li-
bero, delle relazioni personali (per l’intera popolazione
e per alcuni gruppi di popolazione, quali le donne, i
giovani e gli anziani).
Il dominio dell’Empowerment è quello che rispetto al-
l’analisi presentata nella Relazione 2007 ha visto mu-
tare meno gli indicatori che ne fanno parte e che, so-
prattutto, presenta alcune difficoltà nell’individuare in-
dicatori a livello provinciale.
In generale, si possono segnalare buone opportunità
di studio per i giovani ma difficoltà nel trovare un lavo-
ro stabile sia dopo l’acquisizione del diploma alla fine
del ciclo di scuola secondaria superiore, sia dopo l’ot-
tenimento della laurea, con una tendenza al peggio-
ramento delle opportunità. 
La quota di giovani (compresa tra i 18 e i 35 anni) che
risiedono con i genitori è piuttosto elevata sia a livello
italiano sia a livello piemontese: si tratta, per il Piemon-
te del 35,5% dei giovani nel 2008: di questi più del
50% risulta occupato. La mancata costituzione di un
proprio nucleo familiare, quindi, non può essere ascrit-
ta alla mancanza di lavoro (la quota di occupati, infatti,

è molto elevata anche nelle altre regioni del Nord),
quanto, più probabilmente alla precarietà dell’occupa-
zione, alla sua instabilità o al basso livello di remunera-
zione, caratteristiche che non consentono di raggiun-
gere la piena autonomia dalla famiglia di origine.
L’occupazione degli anziani è in costante crescita
(30,6% nel 2008), anche se la quota di persone fra
i 55 e i 64 anni che lavorano è di alcuni punti percen-
tuali inferiore rispetto a quella della Lombardia
(36,6%), Veneto (32,2%), Emilia-Romagna (38,8%)
e Toscana (37,1%), e di molto inferiore rispetto a
quelle delle regioni straniere di confronto. All’interno
del Piemonte, la provincia in cui vi è la quota maggio-
re di over 55 che lavorano è Cuneo, con il 36,3%
delle persone coinvolte, una percentuale simile a
quella delle altre regioni italiane di confronto. Il V.C.O.
(26,2%), Alessandria (27,1%) e Torino (28%) sono
invece quelle con la quota minore di occupati fra le
persone di età matura.
La dimensione culturale del domino dell’Empower-
ment è misurata attraverso i consumi informativi e
culturali. In questo senso l’indicatore relativo alla let-
tura di quotidiani e libri segnala un aumento dei con-
sumi a livello italiano e delle regioni del Nord fra il
2003 e il 2008, ma una diminuzione, anche se mol-
to ridotta, per il Piemonte. I consumi culturali, ovvero
la fruizione di beni culturali e di spettacoli dal vivo in
modo regolare vedono una leggera crescita in Pie-
monte, ma tale crescita è più evidente nelle altre re-
gioni del Nord.
L’indicatore che misura l’utilizzo di Internet da parte
della popolazione maggiore di 6 anni vede le regioni
italiane nettamente staccate da quelle europee e con
un tasso di crescita più lento. Ad esempio, in Pie-
monte nel 2008 si tratta del 39% della popolazione,
contro il 72% del Niederbayern, il 69% della regione
di Stoccarda, il 70% della Scozia, il 68% dell’Essex e
il 67% del West Midlands. Se si guarda alle regioni
spagnole, che mostrano tassi di utilizzo più vicini ai
nostri, anche se superiori di circa 10-15 punti per-
centuali, si può notare che fra il 2006 e il 2008 han-
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no avuto una crescita dell’utilizzo pari a 20-30 punti
percentuali, molto più rapida della nostra, compresa
fra i 10 e i 20 punti percentuali.
Sembrerebbe dunque che questa dimensione del do-
minio stia attraversando una fase di stagnazione,
tranne per quanto riguarda l’uso delle nuove tecnolo-
gie che, tuttavia, vede coinvolta ancora una quota ri-
dotta della popolazione rispetto a quanto accade nel-
le regioni europee.
Per quanto riguarda, infine, il tessuto imprenditoriale
e l’innovazione, i dati relativi alla natimortalità delle
imprese vedono un turn-over netto – la differenza tra
le imprese nate e quelle chiuse in un dato anno che
equivale alla crescita del numero di imprese – debol-
mente positivo, con una maggiore tenuta nelle regio-
ni del Centro e del Sud.

I dati aggiornati al 2006 vedono le regioni europee
diminuire la propria capacità brevettuale, anche se
bisogna sottolineare che si tratta di dati non ancora
definitivi; il Piemonte aumenta leggermente il numero
di brevetti per milione di abitanti.
La spesa per innovazione si attesta in Italia intorno al
1,2% del Pil nel 2007; per il Piemonte tale valore è
pari all’1,8%, valore superiore a quelli del regioni italia-
ne del Nord. È inoltre interessante osservarne la com-
posizione: in Piemonte il 76% della spesa è effettuata
dalle imprese (con il probabile primato dell’industria au-
tomobilistica, delle telecomunicazioni e alimentare). Si
tratta della quota più elevata in Italia di spesa privata
per l’innovazione, che vede un coinvolgimento delle im-
prese molto inferiore (Lombardia 67,9%, Veneto
59,3%, Emilia-Romagna 54,7%, Toscana 40,5%).
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Fig. 5 OCCUPAZIONE 55-64 ANNI NELLE REGIONI (2008) E NELLE PROVINCE (2007)
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CONCLUSIONI

Come segnalato nell’introduzione del paragrafo provia-
mo a trarre alcune indicazioni, anche se preliminari,
rispetto alle possibili fragilità della regione e dei diver-
si territori che la compongono con riferimento alla cri-
si economica e sociale che stiamo affrontando.

Dal punto di vi-
sta del conte-
sto si potreb-
be evidenziare
come la regio-
ne soffra prin-
cipalmente del
fatto di essere
un territorio
con una popo-
lazione che sta
invecchiando

rapidamente e in cui la produzione di ricchezza è di-
minuita rispetto a quella delle altre regioni. Le provin-
ce che sembrano mostrare situazioni di maggiore
fragilità, e quindi che potrebbero risentire in maniera
più evidente degli effetti della crisi sono quelle del Pie-
monte orientale, Alessandria e il V.C.O. in particola-
re, sia per il basso livello di Pil pro capite, sia per l’al-
ta quota di popolazione anziana presente.
Gli indicatori del dominio dell’Inclusione mostrano una
debolezza regionale relativa a una quota elevata di
giovani che non hanno completato il ciclo di istruzione
secondaria superiore (maggiore di circa 3-4 punti
percentuali rispetto a quella del Veneto, dell’Emilia-
Romagna e della Toscana, simile invece a quella lom-
barda) e alla presenza di una quota di famiglie senza
lavoro superiore a quella delle altre regioni del Nord.
A livello provinciale questa seconda area critica è
sentita principalmente dalle province di Alessandria,
V.C.O. e Vercelli, mentre Cuneo ha la percentuale più
bassa di famiglie senza lavoro, cui si accompagna
uno dei livelli minori di inattività delle persone (insie-
me al V.C.O.). 

Il dominio dell’Autonomia/Sicurezza vede il Piemonte
in difficoltà rispetto alle altre regioni sul fronte della
percentuale di adulti che non hanno proseguito gli
studi e della propensione a continuare a formarsi du-
rante la vita lavorativa, insieme a un mercato del la-
voro che mostra difficoltà nell’inserimento dei giovani
e di coloro che hanno perso il lavoro. 
Questo dominio offre anche numerose occasioni di
confronto interprovinciale. Innanzi tutto, rispetto alla
dimensione dell’istruzione si può notare che la provin-
cia di Torino ha la quota più bassa di adulti che non
hanno proseguito gli studi e la quota più elevata di
coloro che continuano a formarsi lungo tutto l’arco
della vita, insieme ad Asti e Alessandria.
Sul fronte dell’occupazione e disoccupazione i dati
mostrano come la provincia di Cuneo sia quella con
la posizione più robusta: ha i livelli di occupazione più
elevati e quelli più bassi di disoccupazione, disoccupa-
zione giovanile e disoccupazione di lunga durata. Al
contrario, la provincia di Torino e quella di Novara
mostrano i valori più elevati delle possibili declinazioni
della disoccupazione.
Il dominio della Salute e Ambiente non mostra parti-
colari criticità per la regione: in generale i comporta-
menti sono salutari e vi è una buona risposta ai biso-
gni espressa dalle strutture sanitarie. 
A livello di qualità ambientale i dati vedono alcune pro-
vince piemontesi in posizione alta o medio-alta nella
classifica di Legambiente per il 2009 (V.C.O., Cuneo,
Asti e Biella) e la percentuale di raccolta differenziata
è elevata in regione e in particolare nelle province di
Novara, V.C.O. e Asti. 
Il dominio dell’Empowerment segnala per i giovani dif-
ficoltà nel trovare un lavoro stabile e una quota eleva-
ta che non raggiunge l’autonomia rispetto al nucleo
familiare. 
Per la popolazione anziana le opportunità di coinvolgi-
mento nel lavoro sono in crescita, in particolare la
provincia con la quota maggiore di over 55 che lavo-
rano è quella di Cuneo (36,3%); il V.C.O. (26,2%),
Alessandria (27,1%) e Torino (28%) sono invece
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quelle con la quota minore. Per quanto riguarda, infi-
ne, il tessuto imprenditoriale e l’innovazione, il Pie-
monte mostra una situazione di maggiore robustezza
rispetto alle altre regioni di confronto, dovuta non
tanto alla numerosità di brevetti per milione di abitan-
ti, pur in aumento, quanto al fatto che una quota su-
periore della spesa è effettuata dalle imprese. 
In conclusione si può dire che le aree di maggiore cri-
ticità in Piemonte sono la debolezza sul fronte della
qualificazione delle persone e la maggiore rigidità del
mercato del lavoro rispetto alle altre regioni, italiane
ed europee. Investire nella preparazione delle perso-
ne può essere una strategia per fornire maggiore
strumenti e competenze ai lavoratori, ponendoli in
questo modo maggiormente al riparo dagli effetti del-
la presente crisi. Per quanto riguarda il mercato del
lavoro bisognerebbe individuare meccanismi che faci-
litino l’entrata per i giovani e il rientro per chi è ha
perso il lavoro. Queste due misure sono chiaramente
complementari e potrebbero essere attuate non so-
lo a livello regionale ma anche nazionale.
Per quanto riguarda invece la situazione territoriale
si può rilevare una maggiore debolezza delle provin-
ce orientali e, parzialmente, di quella di Torino, che
tuttavia ha nella maggiore quota di persone scolariz-

zate e di attitudine a continuare a formarsi una pos-
sibile risorsa per reagire e uscire dalla crisi. La pro-
vincia di Cuneo, infine, mostra un modello di sviluppo
socioeconomico in parte differente da quello delle al-
tre province e una maggiore capacità di far fronte
alla crisi, come segnalano i dati economici. Questo
accade nonostante gli indicatori relativi alle diverse
dimensioni dell’istruzione siano di livello medio. Pe-
raltro, se si guarda alla qualità della preparazione,
espressa ad esempio dal ranking delle scuole pie-
montesi realizzato alla Fondazione Agnelli, questa ri-
sulta molto elevata: sia nel 2009 sia nel 2010 una
quindicina di istituti cuneesi si sono piazzati fra le pri-
me 50 scuole (e 7 nei primi 10 posti nel 2010),
contro una ventina fra quelli torinesi. Probabilmente,
in questa provincia, dotata di una struttura produtti-
va varia e diffusa, forte in settori produttivi – come
l’alimentare – che meno di altri hanno risentito del
peggioramento economico e finanziario, vi sono una
serie di competenze e di conoscenze “tacite” che
non vengono misurate dagli indicatori dell’istruzione
formale e che, tuttavia, possono aver contribuito a
formare un tessuto imprenditoriale di qualità e per-
sone di preparazione elevata, particolarmente pre-
ziose in un periodo di crisi.
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5.6 LA CONDIZIONE FEMMINILE

Il presente paragrafo1 è una anticipazione del volume
Donne. Terzo rapporto sulla condizione femminile in
Piemonte2, una fonte di dati in costante aggiorna-
mento, complementare al Bilancio di Genere, che dà
continuità all’implementazione dei nuovi strumenti di

analisi di cui la
Regione Pie-
monte ha deci-
so di dotarsi,
in modo stabi-
le, grazie alla
nuova legge
regionale sulle
pari opportuni-
tà (n. 8 del 18
marzo 2009),
per orientare

le proprie politiche verso i reali bisogni che le donne
esprimono.
Al fine di offrire alcuni spunti di una efficace rappresen-
tazione quantitativa e qualitativa sulla condizione fem-
minile nel territorio regionale, su come le donne vivo-
no, studiano, lavorano, affrontano le responsabilità di
conciliazione e l’ancora scarsa condivisione fra impe-
gni di lavoro e famiglia, il capitolo anticipa alcune delle
principali tematiche trattate nel rapporto: analisi della
popolazione, livello di istruzione, mercato del lavoro, i
percorsi di carriera e presenza nelle amministrazioni.

ANALISI DELLA POPOLAZIONE

Esiste un reciproco condizionamento tra il modificar-
si della società attraverso le sue manifestazioni laten-

ti (gli stili di vita, i comportamenti, le decisioni collet-
tive e individuali, ecc.) e i caratteri demografici della
popolazione che li esprime in un processo evolutivo
che porta a riflettere sui cambiamenti avvenuti nel
tempo e a rivolgere uno sguardo alle possibili evolu-
zioni future.
La donna è protagonista di questo processo sia per-
ché opera scelte che condizionano l’evoluzione demo-
grafica – si pensi al modificarsi nel tempo dei tassi di
fertilità, alla scelta di rimandare scelte decisive della
vita adulta come il matrimonio, la procreazione, la
composizione dei nuclei familiari – sia perché, con il
progressivo modificarsi della struttura della popola-
zione – in particolar modo per l’incidenza crescente
della componente anziana – e di fronte a famiglie che
risultano progressivamente più fragili, le donne con
sempre maggiori difficoltà riescono a conciliare im-
pegni lavorativi e familiari, rimanendo schiacciate tra
le generazioni estreme che necessitano di assistenza
e cura. La riduzione del numero dei componenti del-
le famiglie, ormai consolidato, fa sì che le donne sia-
no sempre più sole a doversi far carico degli impegni
familiari, con il rischio che quell’alleanza mamme-non-
ne-figlie-sorelle su cui è basato il welfare italiano entri
definitivamente in crisi.
Nel corso del 2008 e del 2009 la popolazione pie-
montese ha continuato a crescere, ma a un ritmo
più contenuto rispetto agli anni immediatamente pre-
cedenti a causa di un minor apporto della componen-
te migratoria che, comunque, continua a compensa-
re la crescita negativa della popolazione autoctona.
Aumenta la componente femminile perché tra gli
stranieri l’apporto delle donne è più consistente. Con-
tinua il trend positivo delle nascite, ma senza riuscire
a contrastare il tasso di mortalità, in crescita a cau-
sa del carico sempre più pesante delle classi di età
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1 Sono autrici di questo paragrafo: Monica Andriolo (Le donne amministratrici in Piemonte), Angela Mazzoccoli (Analisi della popolazione, Il livello di
istruzione delle piemontesi, I percorsi di carriera), ed Elena Murtas (Le donne piemontesi e il lavoro).
2 Rapporto in corso di pubblicazione da IRES Piemonte. Gruppo di lavoro: Monica Andriolo, Daniela del Boca, Angela Mazzoccoli, Elena Murtas,
Martino Grande: www.ires.piemonte.it/rapportocondizionefemminile.
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più anziane. Nell’arco dell’ultimo decennio il tasso di
fertilità piemontese è cresciuto di 0,28 unità, rag-
giungendo 1,39 nel 2008; tale ripresa è dovuta al-
l’apporto delle donne straniere alla natalità (2,11 figli
in media per donna nel 2008), ma anche delle citta-
dine italiane che hanno contribuito, se pur di misura,
all’incremento della natalità passando da un tasso
dell’1,11 del 1998 all’1,25 nel 2008.
I dati che riguardano il 2009 non sono così positivi,
tanto che il tasso di fecondità del 2008 viene consi-
derato un picco difficilmente superabile nei prossimi
anni stante le attuali caratteristiche e i comporta-

menti riproduttivi della popolazione femminile in età
feconda – soprattutto in considerazione dello sposta-
mento in avanti del calendario riproduttivo oltre l’età
media dei trent’anni – e l’esaurimento della capacità
riproduttiva delle generazioni del baby-boom.
Anche la capacità riproduttiva delle straniere si sta
modificando, cosa che pone dubbi sulla tanto enfatiz-
zata “soluzione migratoria” al problema delle culle
vuote, destinata decisamente a ridimensionarsi. In-
nanzitutto l’età media delle donne straniere sta au-
mentando (30,2), superando quella degli uomini
(29,5), a segnalare come le straniere residenti, per-

Fig. 1 TASSI DI FECONDITÀ SPECIFICI PER FASCE DI ETÀ E VARIE ANNUALITÀ IN PIEMONTE
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centualmente più consistenti (51,13% del totale),
giungano in Piemonte attraverso una scelta persona-
le lasciando mariti e figli nel paese di origine, non più
giovanissime, ma adatte a svolgere un lavoro (come
quello delle badanti) per il quale viene richiesto un mi-
nimo di esperienza e una buona dose di pazienza,
qualità meglio rintracciabili tra le più adulte. Il riscon-

tro si ha nel
calo del tasso
di fertilità delle
donne stranie-
re (2,60 nel
2004, stimato
2,04 nel
2009); un tale
a n d a m e n t o
può significare
che il modello
r i p rodu t t i v o

degli stranieri è ormai fortemente condizionato dal
contesto di vita e dal livello di inserimento degli immi-
grati nelle realtà locali: la scoperta della difficoltà di
“mettere su famiglia” e di farla crescere avvicina gli
immigrati al modello italiano.
L’opinione comune per cui l’occupazione femminile in-
cida sull’abbassamento dei tassi di fertilità è forte-
mente contestata da alcuni demografi3 che, invece,
sostengono che esiste un’immediata corrispondenza
tra politica del welfare e natalità, dimostrando che
quando le politiche sociali accompagnano e facilitano
la pratica di conciliazione tra lavoro e cura della fami-
glia la crescita dell’occupazione femminile non inibi-
sce la natalità anzi la incoraggia. 
Il confronto per regioni tra i tassi di occupazione fem-
minile e gli incrementi dei tassi di fertilità negli ultimi
tre anni mostrano una radicalizzazione del fenomeno
con tutte le regioni meridionali e insulari raggruppate
nel quadrante dei valori al di sotto della media nazio-

nale sia per tasso di occupazione femminile che per
calo di fertilità (la Campania è l’unica regione che pre-
senta un andamento dei tassi di fertilità negativo re-
lazionato al più basso indice di occupazione), mentre
la nebulosa delle regioni centrali e settentrionali su-
pera la media italiana in quanto a tassi di occupazio-
ne e, a eccezione di Umbria e Trentino, per incre-
mento del tasso di fertilità. È ancora una volta evi-
dente che regioni con welfare efficiente favoriscono
occupazione femminile e fecondità più di un welfare
familistico tipico del Sud d’Italia e, in alcuni casi, an-
che di un welfare “munifico”.
L’analisi della struttura della popolazione mostra un
leggero incremento della classe di età più giovane e
una continua crescita della coorte dei più anziani:
una donna piemontese su cinque è over 65 anni, ma
è soprattutto la compagine degli over 75 a crescere
(+2,8% donne ultrasettantacinquenni piemontesi ne-
gli ultimi dieci anni), a scapito della fascia d’età cen-
trale (15-65 anni), che subisce una contrazione.
Ciò induce a una riflessione su due concetti che, pur
avendo la medesima causa, hanno valenze sociali di-
verse: la progressiva longevità è un dato positivo con-
seguente alle migliorate condizioni di vita della popo-
lazione e al progresso medico-scientifico, accompa-
gnate da un’accresciuta attenzione alla propria salute
e a più diffuse pratiche di prevenzione, tanto da in-
durre a ipotizzare politiche di active ageing, nuove
forme di coinvolgimento di anziani potenzialmente an-
cora capaci di contribuire alla vita sociale ed econo-
mica della comunità; l’invecchiamento della popolazio-
ne, invece, fa riferimento al peso demografico degli
anziani sul totale della popolazione tale da assumere
caratteri problematici per la società contemporanea.
Permane la difficoltà di autonomia economica e abita-
tiva per i giovani, sia maschi che femmine, che porta
allo slittamento del calendario delle tappe per l’in-
gresso nella vita adulta: uscita dalla famiglia di origi-

3 Cfr. D. Del Boca e A. Rosina in diversi saggi recenti.
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ne, posticipazioni delle nozze, innalzamento dell’età
della prima natalità, spesso rinuncia a un secondo o
terzogenito. Diminuiscono i matrimoni e il rito civile
sta equiparando quello confessionale (il 47,5% dei
matrimoni in Piemonte nel 2008 è stato celebrato
con rito civile), scelta che viene preferita in tutti i ca-
poluoghi di provincia (tranne Asti), mentre negli altri
comuni di tutte le province prevale il rito confessiona-

le; sono soprattutto i più giovani a scegliere il rito
confessionale, mentre il rito civile prevale in coppie
con età più matura. Il più delle volte segue un perio-
do di convivenza oppure, spesso, almeno uno degli
sposi passa in seconde nozze.
La famiglia si trasforma. Sempre più vecchia, con
meno figli, ma anche più allargata: colf, badanti, ba-
by-sitter ma anche “altri” genitori che si portano die-

Fig. 2 RAPPORTO TRA IL TASSO DI OCCUPAZIONE FEMMINILE AL I TRIMESTRE 2009 
E LA VARIAZIONE DEL TASSO DI FERTILITÀ 2005-2008
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tro altri figli. Una famiglia “più lunga e più magra”,
spesso formata da un solo genitore (soprattutto don-
ne) con figli, oppure coppie di persone anziane con
ancora figli adulti a carico. La scelta di avere sem-
pre meno figli è solo parzialmente ascrivibile ai modi-
ficati stili di vita della popolazione; infatti le italiane de-
sidererebbero avere più figli; ciò che frena una nata-

lità plurima è il
fatto che i figli
costano e pur-
troppo in Italia
costano più
che altrove e
per alcuni di-
ventano un
lusso.
L’accresciuta
longevità di
donne e uomi-

ni, misurata con l’innalzamento dell’età media (al
2009 46,1 anni per le donne piemontesi, 42,9 per i
maschi) non sempre significa vivere gli ultimi anni del-
la propria vita in buona salute e sono proprio le don-
ne, in virtù della maggiore longevità, quelle che pre-
sentano maggiori problemi, ma anche quelle che han-
no una percezione maggiore dei propri malanni. Il
fattore età comporta un fisiologico peggioramento
delle condizioni di salute, ma queste possono essere
aggravate da problemi di marginalizzazione nelle rela-
zioni sociali che influenza le storie di vita personali
specie tra i più anziani. Lo stato di salute delle perso-
ne è determinato non solo da fattori biologici ma an-
che dagli stili di vita che marcano le differenze deri-
vanti dalla diversità tra i generi. I maggiori fattori di ri-
schio derivanti dagli stili di vita sono prevalentemente
ascrivibili all’alimentazione, al tabagismo e all’uso di
alcol. Se problemi di sovrappeso e obesità interessa-
no più gli uomini che le donne, il fenomeno dell’ano-
ressia è in modo preoccupante in crescita tra i più
giovani, e non più esclusiva delle ragazze. Un fattore
di rischio in aumento è l’uso o abuso di alcol che inte-

ressa soprattutto gli over 55 anni, indipendentemen-
te dal genere, per il consumo quotidiano di vino, e i
più giovani nello “sballo” del fine settimana, con as-
sunzione di superalcolici associati a sostanze stupefa-
centi; anche in questo caso le differenze di genere
sono minime. La dipendenza da tabacco è ancora la
principale causa di molte malattie tumorali. L’abitudi-
ne al fumo è fortemente condizionata da fattori so-
cioeconomici e dall’età; curiosamente, mentre tra gli
uomini la dipendenza dal fumo aumenta al decresce-
re del titolo di studio, per le donne il fenomeno è mag-
giormente presente al crescere dei titoli di studio.

IL LIVELLO DI ISTRUZIONE DELLE PIEMONTESI

La diffusione di un grado di istruzione elevato è un in-
dicatore efficace per misurare il livello di sviluppo di
una popolazione. Lo è ancora di più per le donne che
attraverso il progressivo miglioramento della propria
istruzione possono affrontare con maggior sicurezza
l’impegno loro richiesto sia nella sfera pubblica che in
quella privata. Un alto livello di istruzione è un buon
viatico per la mobilità sociale, una delle leve più po-
tenti per la realizzazione dell’individuo; per le donne è
anche uno strumento per costruire un rapporto pari-
tario con l’altro genere e perseguire una migliore
qualità della vita.
La prima battaglia per l’affermazione personale attra-
verso il conseguimento di migliori livelli d’istruzione le
donne piemontesi l’affrontano con determinazione sol-
tanto a partire dagli ultimi decenni, dal momento che
il gap di genere riguardo i livelli formativi è più profon-
do tra le generazioni più anziane, mentre sono le
compagini più giovani a innalzare progressivamente il
grado d’istruzione superando l’altro sesso per nume-
ro e qualità dei risultati ottenuti; infatti il non posses-
so di un titolo di studio o, al massimo, della licenza
media è purtroppo ancora molto presente nella po-
polazione over 40 anni, soprattutto tra le donne; per-
mane la differenza di istruzione ai livelli più alti tra le
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donne piemontesi e le donne del Nord e le italiane
(nel 2008 le laureate piemontesi erano il 10,5% del-
la popolazione femminile con più di 15 anni, mentre le
laureate italiane erano l’11,1% e quelle del Nord
l’11,2%), un divario che si sta velocemente colmando
se la media delle laureate piemontesi è passata da
193.000 nel 2007 a 207.000 migliaia nel 2008. 
Le diverse performance di studio tra maschi e fem-
mine si riscontrano a tutti i livelli di istruzione. Nel-
l’anno scolastico 2008-2009 risultavano iscritti alle
diverse classi degli istituti di scuola media superiore
163.092 studenti, di cui 81.797 ragazze, pari al
50,2% del totale. Continua a permanere una polariz-
zazione di genere nella scelta dei percorsi formativi,

sia per l’istruzione di secondo grado sia nella forma-
zione professionale e universitaria. I percorsi formati-
vi particolarmente attrattivi per le ragazze si confer-
mano nel tempo quelli appartenenti alla sfera delle
scienze sociali, artistica e umanistica; prevalgono, in-
vece, tra i maschi gli indirizzi scientifici e tecnici, an-
che se negli ultimi anni le ragazze hanno aumentato
la loro presenza in alcuni percorsi (ad esempio il liceo
scientifico) avvicinandosi progressivamente ai livelli di
iscrizione dei loro coetanei. I migliori risultati raggiun-
ti dalle ragazze nel conseguimento del diploma di
scuola secondaria di secondo grado sono un dato ge-
neralizzato in tutta Italia, così come una maggiore re-
golarità negli studi, a conferma di una responsabiliz-

Fonte: ISTAT, Rilevazione sulle forze di lavoro, media 2008, anno di rilevazione 2009
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L A Q U A L I T À S O C I A L E

zazione più grande da parte delle ragazze verso la
propria carriera scolastica.
Il più elevato tasso di scolarità femminile è confronta-
bile con il minor tasso di occupazione nella fascia
d’età 15-24 anni: la minor partecipazione delle ra-
gazze all’occupazione può essere letta sia come con-
seguenza di una più grande attenzione rivolta alla
propria formazione, sia come una difficoltà maggiore
rispetto ai maschi di entrare nel mercato del lavoro
in età giovane e, quindi, la necessità di dotarsi di un
bagaglio formativo più solido.
La formazione professionale è un’offerta alternativa o
aggiuntiva ai tradizionali percorsi di studio scolastici
per inserirsi nel mercato del lavoro o migliorare la
propria collocazione occupazionale.
Complessivamente nel 2008 la Regione Piemonte ha
finanziato attività formative alle quali hanno partecipa-
to 103.733 persone; di queste 49.718 sono don-
ne, ovvero il 47,9%.
La maggiore presenza di uomini tra gli iscritti ai cor-
si per studenti e con fasce di età minori conferma la

validità delle considerazioni svolte in merito al livello
di istruzione dei ragazzi e delle ragazze piemontesi,
e di come per i maschi sia più frequente un percor-
so formativo orientato a un più veloce inserimento
nel mercato del lavoro, oltre che meno gravoso dal
punto di vista dell’impegno scolastico rispetto ad al-
tri indirizzi (il 59,2% dei maschi iscritti ai corsi pro-
fessionali piemontesi ha meno di 25 anni, mentre le
donne con pari età sono il 44,8%); le donne, invece,
prevalgono nei corsi di formazione superiore o di
specializzazione, in linea con il loro maggiore impe-
gno negli studi superiori, o quelli dedicati alla forma-
zione dei dipendenti della pubblica amministrazione,
a maggioranza femminile (le donne sono il 61,4%
degli iscritti laureati, mentre gli uomini rappresenta-
no il 74,2% degli iscritti con nessun titolo o solo li-
cenza elementare e il 59% con almeno la licenza
media). La maggior presenza delle donne nei corsi fi-
nanziati dalla direttiva socioassistenziale, oltre a sot-
tolineare una preferenza di genere per queste pro-
fessioni, è espressione anche di una partecipazione
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ai corsi delle straniere impegnate in lavori presso gli
anziani.
Il tasso di femminilizzazione dell’Università di Torino
(62,3%) colloca l’ateneo al terzo posto tra le univer-
sità italiane in quanto a presenza femminile dopo
l’Università Cattolica di Milano (65,4%) e l’Università
di Bari (64,8%); il Politecnico risulta, invece, l’ateneo
con il più alto tasso di mascolinizzazione (72,4%), su-
periore a quello degli altri due Politecnici italiani, Ba-
ri (70,8%) e Milano (68,2%). La scelta del percorso
formativo universitario mostra ancora una forte pola-
rizzazione femminile in determinate facoltà, anche se
negli ultimi anni si registra una sempre più ampia
scelta delle ragazze anche orientata su indirizzi rite-
nuti tradizionalmente maschili.
Resiste ancora come roccaforte maschile la facoltà

di ingegneria (ben 80,6% degli iscritti sono ragazzi),
nonostante le strategie messe in atto da alcuni anni
dal Politecnico per attirare un’utenza femminile.
Al momento del conseguimento del risultato finale le
ragazze presentano risultati migliori dei loro coetanei
innalzando il tasso di femminilizzazione delle lauree e
riducendo il gap rilevato al momento delle iscrizioni.
In Piemonte le migliori performance femminili fanno
sì che le ragazze conseguano il titolo in minor tempo
e con migliori prestazioni dei loro colleghi di facoltà;
infatti il gap femminile nelle facoltà “maschili” al mo-
mento dell’iscrizione si riduce con i risultati delle lau-
ree (a ingegneria il gap al momento dell’iscrizione è
del 61,2% e diventa del 59,37% alla laurea; a scien-
ze MFN è di 12,6% all’iscrizione e di 5,68% al risulta-
to finale).

Fonte: www.sisform.piemonte.it
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LE DONNE PIEMONTESI E IL LAVORO

A partire, in particolare, dal 2009 la crisi finanziaria
scoppiata nel 2008 si trasmette all’economia reale e
incide, conseguentemente, anche sulla partecipazione
di donne e uomini al mercato del lavoro. Di seguito
vengono riportati in sintesi, e per i dati ad oggi disponi-

bili4, gli anda-
menti riferiti al-
la popolazione
stimata, alle
forze di lavoro,
ad alcuni indi-
catori sul mer-
cato del lavoro,
alla distribuzio-
ne degli occu-
pati nei settori
economici.

Nel biennio 2008-2009 la popolazione regionale sti-
mata continua a crescere rispetto agli anni prece-
denti attestandosi a 4.371.000 nel 2008 e a
4.400.000 nel 2009. Di questa circa il 51% è rap-
presentato da donne e circa il 49% da uomini. Tale
aumento è maggiore tra il 2007 e il 2008 (+41.000
unità) rispetto a quanto non lo sia stato tra il 2008 e
il 2009 (+29.000 unità) e va a incrementare rag-
gruppamenti di popolazione differenti rispetto alla lo-
ro partecipazione al mercato del lavoro.
Nel 2008 tale incremento interessa in primo luogo le
forze di lavoro5 (+40.000, di cui 28.000 donne e
12.000 uomini, con una variazione interannuale
complessiva rispetto al 2007 del 2,1%, articolato in
+3,3% per le donne e +1,2% per gli uomini), mentre
le non forze di lavoro subiscono sostanzialmente del-
le variazioni interne che si manifestano, per i fini del-

la presente sezione, in una loro riduzione di circa
20.000 unità tra le persone in età da lavoro (15-64
anni) che interessa, in particolare, la componente
femminile (-17.000 unità rispetto al 2007).
La crescita importante delle forze di lavoro avvenuta
in un anno6 evidenzia al proprio interno che si regi-
strano +22.000 unità tra gli occupati, di cui
17.000 donne, e +18.000 unità tra le persone in
cerca di occupazione, di cui 11.000 donne; la cre-
scita del numero degli occupati avviene, ovviamen-
te, prevalentemente a carico della fascia di età atti-
va 15-64 anni (circa 20.000 complessivi) all’interno
della quale la componente femminile cresce di circa
16.000 unità. 
Questa vitalità è anche evidente se, sempre conside-
rando tale fascia di età, si assume il dato della varia-
zione percentuale interannuale tra il 2007 e il 2008
sui valori assoluti all’interno di ciascuna delle due
componenti, quella femminile e quella maschile, che
fa registrare nel 2008 inequivocabili valori a vantag-
gio delle donne: +2% tra le occupate (è +0,5% tra gli
occupati); +25,1% tra le donne in cerca di occupa-
zione (è +18,1% tra gli uomini); -2,9% tra le donne
non forze di lavoro (è -1,1% tra gli uomini).
Al contrario, nel 2009 l’incremento registrato rispet-
to al 2008 riguarda in primo luogo le non forze di la-
voro7 (+17.000 unità circa, di cui circa +16.000
donne e circa +1.000 uomini). Si tratta di un aumen-
to che, invertendo la tendenza dell’anno precedente,
colpisce soprattutto le donne in fascia di età 15-64
anni (+11.000 unità circa pari a +1,8%), mentre per
gli uomini nella stessa fascia di età si registra un de-
cremento di 7.000 unità, con una variazione percen-
tuale di -2,1%. Le restanti 12.000 unità di popolazio-
ne registrate in più accrescono le forze di lavoro (va-
riazione interannuale dell’1,1%) interessando

4 La fonte principale utilizzata per la redazione di queste pagine è la media annuale ISTAT. Vengono qui presentati alcuni raffronti tra le due annuali-
tà considerate basati sui dati a oggi disponibili per il 2009.
5 Ovvero quella componente di popolazione occupata e in cerca di occupazione. 
6 Tra il 2006 e il 2007 la crescita delle Forze di lavoro era stata di 21.000 unità complessive, di cui 11.000 donne e 10.000 uomini.
7 Ovvero quella componente di popolazione non disponibile a partecipare attivamente al mercato del lavoro.
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esclusivamente la componente maschile, mentre ri-
mane immutato per il 2009 il dato sul numero delle
forze di lavoro femminili registratosi nel 2008.
All’interno delle forze di lavoro cala il numero com-
plessivo degli occupati di 25.000 unità (il dato medio
del 2009 rileva 1.860.000 occupati dai 15 anni e
più contro il 1.885.000 del 2008) e tale calo grava,
in primo luogo sulle donne (-13.000 circa, pari a una
variazione annua di -1,6%) e, successivamente, sugli
uomini (-11.000 circa, pari a una variazione annua di
-1,1%). 
Cresce in maniera complementare anche il numero
delle persone in cerca di occupazione, che arriva a
137.000 (+37.000 rispetto al dato medio dell’anno
2008, con una variazione interannuale di +36,3%),
crescita che interessa in primo luogo gli uomini (circa
+24.000, variazione interannuale di +52,1%) e in se-
condo luogo le donne (circa +13.000, variazione in-
terannuale di +23,3%).
Questi diversi andamenti nelle due annualità conside-
rate sono evidenti anche da alcuni dei principali indica-
tori sul mercato del lavoro riportati nelle tabelle 1 e 2.
La tabella 1 dà conto per il 2008, rispetto al 2007,
di un aumento dell’1,5% sul tasso di attività 15-64
anni (è di +0,4% per gli uomini), dello 0,7% sul tasso
di occupazione 15-64 anni (è di -0,1% per gli uomi-
ni), dell’1,1% sul tasso di disoccupazione (è di +0,6%
per gli uomini).
Un confronto territoriale all’interno dei confini nazio-
nali fornisce ancora un’evidenza a tale vitalità della
componente femminile nel momento in cui si regi-
strano, sempre per la fascia 15-64 anni, maggiori
tassi di attività rispetto al resto dei territori del Nord
e, ovviamente, dell’Italia. 
Segue gli andamenti tradizionali il tasso di occupazio-
ne 15-64 anni, ovvero è leggermente superiore ri-

spetto al resto del Nord-ovest ed è inferiore sul com-
plesso del territorio del Nord, mentre il tasso di di-
soccupazione femminile è comunque superiore, di-
stanziandosi, rispettivamente, di +0,9 e di +1,1 pun-
ti percentuali. È da evidenziare, a tale proposito, che
la variazione interannuale rispetto al 2007 del tasso
di disoccupazione femminile si attesta, al Nord e in
Italia, tra i +0,5 e i +0,7 punti percentuali, mentre,
come è stato già evidenziato, in Piemonte sale
dell’1,1%. 
Specularmente a tale vitalità dei dati femminili, si rile-
va una costante per quelli maschili, già evidenziata
anche per le annualità precedenti, e cioè: più bassi
tassi di attività e di occupazione e più alti tassi di di-
soccupazione rispetto ai restanti territori del Nord
Italia.
La tabella 2 evidenzia l’inversione di tendenza regi-
stratasi nel 2009. Rispetto al 2008: calano il tasso
di attività femminile 15-64 anni dello 0,5% (lo stesso
calo si registra
per gli uomini)
e il tasso di oc-
c u p a z i o n e
femminile 15-
64 anni del-
l’1,3% (-1,1%
per gli uomi-
ni)8; aumenta
il tasso di di-
soccupazione
dell’1,5% (l’au-
mento per quello maschile è di +2,1%)9. Aumentano
anche i gap tra donne e uomini, salvo che per il tas-
so di disoccupazione, a causa, in particolare, dell’in-
nalzamento relativamente maggiore di quello maschi-
le (+2,1% contro il +1,5% di quello femminile).

8 Il calo del tasso di occupazione appare comunque contenuto in conseguenza del significativo ricorso alla CIG (cassa integrazione guadagni), che si
è espresso in oltre 182 milioni di ore nel 2009, di cui 117 milioni ordinaria (+533%), 49 milioni straordinaria (+182%), 16 milioni in deroga
(+250%), interessando in particolare l’industria meccanica e registrando il saldo maggiore degli ultimi 15 anni.
9 È da rilevare a tale proposito che al 1° gennaio 2010 si registrano oltre 38.000 persone in mobilità, il 39,5% in più rispetto al 1° gennaio 2009,
in prevalenza uomini (21.959).
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Un confronto territoriale a livello nazionale sui dati di-
sponibili consente di osservare che: permane un tas-
so di attività femminile leggermente superiore rispet-
to al resto del territorio del Nord e, ovviamente del-
l’Italia; è inferiore il tasso di occupazione femminile
rispetto ai restanti territori del Nord, mentre è supe-
riore a quello italiano; è superiore il rispettivo tasso di
disoccupazione rispetto ai valori registrati per il
Nord, mentre è inferiore a quello italiano.
Le variazioni interannuali su questi tassi per il territo-
rio piemontese sono tutte maggiormente negative o
in media col dato nazionale: è di -0,5% per il tasso di
attività (va da -0,3% al Nord a -0,5% per l’Italia); è di

-1,3% per il tasso di occupazione (va da -1,0% al
Nord a -0,9% per l’Italia); è di +1,5% per il tasso di
disoccupazione (va da +1,2% al Nord a +0,7% per
l’Italia). Seguono andamenti maggiormente consolida-
ti, seppure in un quadro di peggioramento complessi-
vo, i tassi maschili disponibili: attività e occupazione
più bassi rispetto al Nord e più alti nei confronti col
resto dell’Italia; disoccupazione più alta rispetto al
Nord e più bassa rispetto al resto d’Italia.
Uno sguardo alla figura 6 fornisce un’ulteriore evi-
denza a quest’andamento con riferimento ai gap nel
tasso di occupazione tra i due sessi; l’aggiornamento
al dato medio 200910 della serie storica dà conto
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Tab. 1 TASSI DI ATTIVITÀ E OCCUPAZIONE NELLA FASCIA D’ETÀ 15-64 ANNI,
E TASSO DI DISOCCUPAZIONE (2008)

PIEMONTE NORD-OVEST NORD ITALIA

F M GAP F M GAP F M GAP F M GAP

Tasso di attività
15-64 anni 61,0 76,5 -15,5 60,2 78,1 -17,9 60,7 78,5 -17,8 51,7 74,4 -22,7

Tasso di occupazione
15-64 anni 57,1 73,4 -16,3 56,9 75,4 -18,5 57,5 76,2 -18,7 47,2 70,3 -23,1

Tasso di 
disoccupazione 6,3 4,0 2,3 5,4 3,3 2,1 5,2 2,9 2,3 8,5 5,5 3,0

Fonte: elaborazione ORML su dati ISTAT, Forze di lavoro, media 2008

Tab. 2 TASSI DI ATTIVITÀ E OCCUPAZIONE NELLA FASCIA D’ETÀ 15-64 ANNI,
E TASSO DI DISOCCUPAZIONE (2009)

PIEMONTE NORD-OVEST NORD ITALIA

F M GAP F M GAP F M GAP F M GAP

Tasso di attività
15-64 anni 60,5 77,1 -16,6 60,1 78,1 -18,0 60,4 78,1 -17,7 51,2 73,7 -22,5

Tasso di occupazione
15-64 anni 55,7 72,3 -16,6 55,9 74,1 -18,2 56,5 74,6 -18,1 46,4 68,6 -22,2

Tasso di
disoccupazione 7,8 6,1 1,7 6,9 5,0 1,9 6,4 4,5 1,9 9,3 6,8 2,5

Fonte: elaborazione ORML su dati ISTAT, Forze di lavoro, media 2009

10 Abbassamento che rende ancora più distante il raggiungimento dell’obiettivo dato dalla Strategia di Lisbona e riferito al 60% di occupazione fem-
minile per il 2010.
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dell’innalzamento progressivo del tasso di occupazio-
ne femminile sino al 2008 e del suo abbassamento
nel 2009, così come di quello maschile seppure di
più lieve entità, e delle riduzioni dei gap di genere,
con l’eccezione degli anni compresi tra il 2003 e il
2005, sino al 2008, a cui segue nel 2009 un innal-
zamento seppure dello 0,3%. 
Uno sguardo ai settori nei quali l’occupazione si è di-
stribuita evidenzia che il calo ha continuato a interes-
sare, in particolare, il settore industriale, penalizzan-
do principalmente le donne (variazione interannuale
tra il 2007 e il 2008 di -6,7% contro -3% di quella
maschile; variazione interannuale tra il 2008 e il
2009, rispettivamente, di -10,6% e -1,6%). Nel set-

tore industriale le donne hanno rappresentato nel
2007 il 20,4% delle occupate, nel 2008 il 18,6%,
nel 2009 il 16,9%. L’occupazione è, invece, rimasta
sostanzialmente stabile nel terziario ed è leggermen-
te aumentata nel primario.
Cresce invece, in base ai dati del 2008, il ricorso a
forme di lavoro temporaneo, soprattutto a carico del-
le fasce più giovani delle occupate, così come sem-
brano rafforzarsi, in base ai primi disponibili sul
2009, due tipologie contrattuali, il lavoro intermitten-
te e l’occasionale, che totalizzano, rispettivamente,
20.000 e 23.700 movimenti, a dimostrazione della
maggiore esposizione dei lavoratori a momenti di
transizione durante il percorso lavorativo.
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I PERCORSI DI CARRIERA

Se l’opportunità di accesso a posizioni apicali nel
mercato del lavoro rappresenta un elemento per il ri-
conoscimento del valore dell’individuo, il contesto pie-
montese risulta impostato secondo modalità molto
tradizionali nelle possibilità offerte ai diversi generi: le
donne piemontesi sono, infatti, scarsamente presen-
ti nelle posizioni decisionali e di rappresentanza e pre-
valentemente in formule contrattuali di tipo dipenden-
te e nel settore dei servizi, con buone performance
solo nel settore pubblico.
Le condizioni occupazionali delle donne in Piemonte,
già critiche rispetto alla componente maschile, peg-
giorano sensibilmente nelle posizioni più alte della
carriera, tanto nel lavoro dipendente, quanto nel la-

voro autonomo e in ogni settore produttivo: la pre-
senza di donne nelle posizioni apicali di dirigenza e im-
prenditoria nel totale è pari al 23,3% e si distribuisce
percentualmente con il 12,6% nell’industria, il
28,5% nelle altre attività e il 30,4% in agricoltura.
Per quanto riguarda la distribuzione nei diversi setto-
ri produttivi del personale maschile e femminile con
ruoli di vertice si rileva, sia a livello complessivo che a
livello settoriale, una più alta presenza femminile in
specifiche categorie: di tipo esecutivo-amministrativo
(68%), relative alla vendita e ai servizi alle famiglie
(61%), o senza qualifica (58%), mentre sono in per-
centuale molto bassa (16%) le donne con funzioni di
tipo tecnico (artigiani, operai specializzati o agricolto-
ri) e quasi del tutto assenti nelle forze armate (4%),
secondo una distribuzione che denota ancora una
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certa diseguaglianza anche di tipo orizzontale o co-
munque una divisione delle attività tra donne e uomi-
ni di tipo tradizionale.
Facendo una riflessione relativa all’età media delle
donne e degli uomini con posizioni di vertice della car-
riera, se la composizione del mercato del lavoro non
consente mai alle donne di essere rappresentate pa-
ritariamente in tutte le fasce di età, tuttavia, conside-
rando non il raffronto tra donne e uomini, ma l’inci-
denza delle diverse età su ciascuno dei due generi,
emerge la più giovane età femminile, vista la maggio-
re presenza di donne sia nella fascia più bassa (al di
sotto dei 30 anni), sia nella fascia intermedia (al di
sotto dei 50 anni). Questo elemento può venire inter-
pretato come testimonianza della capacità delle don-
ne di accedere a posizioni apicali anche con un’età
minore rispetto ai loro colleghi maschi, probabilmen-
te anche grazie al loro grado di istruzione e formazio-
ne, in cui le donne più degli uomini raggiungono risul-
tati migliori, a livello sia di titoli conseguiti, sia di vota-
zioni acquisite. Letta in questa prospettiva, la giovane
età delle donne in posizioni alte della carriera sareb-
be un segnale dell’importanza della formazione per le
donne, in quanto strumento che può dare loro requi-
siti non solo per accedere al mercato del lavoro, ma
anche per progredire nel percorso di carriera. D’al-
tra parte, la maggior presenza di uomini nella fascia
oltre i 50 anni è anche il segnale di quanto l’ampiez-
za temporale dell’esperienza professionale costitui-
sca una discriminante nella progressione di carriera.

LE DONNE AMMINISTRATRICI IN PIEMONTE

I più recenti rinnovi amministrativi in Piemonte con-
fermano una forte sotto-rappresentazione istituziona-
le femminile, che costituisce elemento ricorrente e
pertanto radica le sue motivazioni in molteplici fatto-
ri, primo fra tutti quella cosiddetta “segregazione ver-
ticale diffusa” che limita la presenza di donne in tutte
le posizioni decisionali: non solo quelle della vita poli-

tica, ma anche quelle delle sfere economica, sociale
e professionale, a specchio di dinamiche profonde,
pervasive, persistenti che si esprimono in un conte-
sto generale ancora non pienamente favorevole alla
presenza femminile in sedi e posizioni di responsabi-
lità e di potere.
Grazie all’insieme delle elezioni amministrative comu-
nali tra il 2008 e il 2010, si è in grado dare un qua-
dro piuttosto ampio della situazione piemontese,
giacché i comuni andati a rinnovo elettorale sono sta-
ti in totale circa un migliaio (su un totale di 1.206 co-
muni piemontesi). Il risultato elettorale ha portato
una bassa rappresentanza femminile: le donne elette
sindaco rappresentano solo il 14,21% del totale, con
un andamento simile in tutte le tre annualità.
Esistono degli indicatori qualitativamente rilevanti del-
le donne sindaco rispetto ai collegi maschi, in parti-
colare il titolo di studio mediamente più alto ed età
più giovane: il diploma di scuola media superiore e la
laurea (i titoli
più ricorrenti)
riguardano il
43,3% e il
46,7% delle
donne (e ri-
spettivamente
il 25,1% e
51% dei sinda-
ci uomini) e
l’età media
femminile è di
51 anni contro i 53 maschili, anche se il sindaco più
giovane è un uomo (24 anni, rispetto ai 27 della don-
na più giovane) e la fascia inferiore ai 30 anni com-
prende solo due donne, ma la fascia ultrasettanten-
ne, pur minoritaria per entrambi i generi, per le don-
ne arriva solo all’1,4%, mentre per gli uomini
raggiunge il 3,9%.
Questi elementi, comunque, non sono sufficienti a mi-
gliorare la situazione quantitativa delle donne, benché
la situazione piemontese sia tra le migliori italiane,
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considerando che nella tornata elettorale del 2009
(che è stata la più significativa numericamente) le don-
ne elette alla più alta carica comunale sono state in
Italia il 10,3% e in Piemonte il 14,5% e che la media
nazionale di sindaci donne, al 2009, è pari solo al
9,8%, con un massimo di 12,5% nel Nord-ovest.
Anche il rinnovo dell’amministrazione regionale del
Piemonte avvenuto nel marzo 2010 conta un nume-
ro limitato di donne elette: 14 su 60, pari a una per-
centuale del 24,1%. Migliore è la presenza femmini-
le nella giunta regionale, dove le donne occupano un
terzo dei dodici assessorati.
Ostacoli all’accesso delle donne alle cariche elettive
paiono essere attribuibili anche alle scelte dell’eletto-
rato, che dimostra una propensione maggiore ad as-
segnare preferenze ai candidati uomini: infatti, sono
state elette il 4,44% delle donne candidate, rispetto
al 6,16% degli uomini. Il dato risulta interessante,
soprattutto se si considera che l’elettorato femminile
rappresenta il 52% del totale, con una superiorità
numerica di quasi 150.000 unità.

Esistono comunque altri fattori da considerare, pri-
mo fra tutti la non paritaria presenza di donne candi-
date che per le elezioni regionali del 2010 è stata
del 29,66% (315 donne su un totale di 1.062), con-
fermando uno schema ricorrente e da tempo motivo
di dibattito, anche acceso, per la ricerca di possibili
soluzioni, tra cui il sistema delle quote, una maggiore
apertura del mondo politico e partitico, nonché una
più ampia disponibilità (o opportunità) per le donne
stesse a intraprendere la carriera politica.
In leggera controtendenza parrebbe la candidatura di
persone di origine straniera extracomunitaria, che,
seppure su cifre molto basse, parla, nell’ambito delle
elezioni regionali, di una opportunità data alle donne
di tre candidature contro le due maschili. Nessuna
di queste persone è stata eletta, tuttavia le donne
hanno raccolto, mediamente, un numero di voti
(136) leggermente maggiore rispetto agli uomini
(110). Inoltre spicca il dato relativo all’età, che è me-
diamente di 37 anni per le donne, ovvero di ben 11
anni inferiore a quella maschile (46). Questo elemen-
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Fig. 8 ELEZIONI COMUNALI: SINDACI ELETTI PER GENERE E PER ANNO
VALORI ASSOLUTI E %

Fonte: Consiglio Regionale del Piemonte – Osservatorio elettorale

2008

0

40

20

60

80

30

10

50

70

100

30

%

2009

783

2010

44

TOTALE

857

Maschi Femmine

4 133 5 142



5 . 6  L A C O N D I Z I O N E F E M M I N I L E

297

to è interessante anche quando confrontato con l’età
media delle persone elette, che è 49 per le donne e
48 per gli uomini, a segnale di una minore facilità per
le persone giovani a ottenere preferenza da parte
dell’elettorato, ovvero della necessità, per poter ac-
cedere a cariche su elezione diretta, anche di una
esperienza, di una riconoscibilità e di una visibilità
che siano state acquisite nel tempo.
Il quadro delle amministratrici piemontesi quantitati-
vamente non paritario rispetto a quello maschile è
analizzabile in relazione a diversi aspetti: uno di que-
sti è rappresentato dalla partecipazione visibile e non
visibile alla vita politica, che è chiave di lettura di
estrema rilevanza e infatti costituisce tema di analisi
periodica da parte dell’ISTAT, all’interno dell’indagine
multiscopo Aspetti della vita quotidiana. 
Nella rilevazione condotta a febbraio 2009 su un
campione a livello nazionale di circa 48.000 persone
di età superiore ai 14 anni, risulta, tra l’altro, che il
35,4% delle donne piemontesi intervistate (45,9% di
uomini) si informa di politica tutti i giorni, ma l’inte-

resse alla politica da parte della componente femmi-
nile risulta comunque piuttosto limitato, visto che ben
il 32,8% delle donne non ne parla mai (rispetto al
19,7% maschile) e che la partecipazione visibile è
piuttosto bassa con il 19,9% che ha ascoltato un di-
battito politico e solo il 5,2% che ha partecipato a un
comizio (contro, rispettivamente, il 26,7% e 6% ma-
schili). Solo dati di tipo negativo paiono pesare ugual-
mente per donne e uomini: infatti all’interno delle
donne che non si informano mai di politica (il 22,6%
del campione), non è interessato il 61,1% e non ha
fiducia il 24,3% e tra gli uomini del medesimo grup-
po (14,1%) dichiara disinteresse il 64,6% e sfiducia
il 24,8%.
Il confronto tra il 2009 e il 1999 mostra comunque
un miglioramento del rapporto delle persone con la
politica, in particolare per le donne che, per esem-
pio, raddoppiano la percentuale di quelle che parla-
no di politica ogni giorno (dal 3,8% al 7,9%) e au-
mentano di oltre sette punti percentuali l’informazio-
ne quotidiana (dal 28% al 35,4%), ma anche

Fig. 9 ELEZIONI REGIONALI 2010: CONSIGLIERI REGIONALI, PER CANDIDATURA, 
ESITO DEL VOTO E GENERE

VALORI ASSOLUTI

Fonte: Consiglio Regionale del Piemonte – Osservatorio elettorale
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aumentano la partecipazione a un corteo (da 2,7%
a 5,2%) o l’ascolto di un dibattito (da 13,3% a
19,9%).
Il quadro complessivo, dunque, permane portatore di
evidenti criticità, ma uno sguardo ampio e temporal-

mente dilatato lascia spazio per valutazioni positive,
alle quali è opportuno fare riferimento in funzione di
una lettura critica della sottorappresentazione fem-
minile nella sfera politica che sia aperta al cambia-
mento.
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Fig. 10 DONNE CON 14 ANNI E PIÙ, PER FREQUENZA CON CUI PARLANO E
SI INFORMANO DI POLITICA E PER ANNUALITÀ DI RIFERIMENTO

Fonte: ISTAT, indagine multiscopo Aspetti della vita quotidiana, marzo 2010
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5.7 IL CLIMA DI OPINIONE

Il tradizionale sondaggio dell’IRES, condotto a inizio
febbraio 2010 presso la popolazione, consente di mi-
surare il clima di opinione prevalente nella regione.
Esso è basato su un’indagine telefonica realizzata con
tecnica mista, ovvero attraverso interviste telefoni-
che con metodo CATI e interviste online con metodo
CAWI, su un campione di circa 1.200 maggiorenni re-
sidenti in Piemonte, stratificato per provincia, sesso,
classe di età.
Quest’anno è stato inoltre introdotto, sempre con
tecnica mista, un sovracampionamento di cittadini
stranieri residenti in Piemonte. Sono stati presi in
considerazione i soggetti che, in base allo stato este-
ro di nascita o alla dichiarazione di nazionalità, sono
riconducibili alle comunità straniere più numerose.
L’inizio del 2010 mostra un quadro di moderato mi-
glioramento del clima di fiducia in Piemonte. Risulta-
no in miglioramento, analogamente a quanto è avve-
nuto a livello nazionale, sia le previsioni sui 12 mesi
successivi relative alla situazione economica dell’Ita-
lia, sia il giudizio sulla situazione della propria fami-

glia. Migliorano anche le previsioni sulle possibilità di
risparmio per la propria famiglia. Questi giudizi si de-
vono comunque interpretare alla luce del trend pas-
sato negativo: stazionario in queste condizioni signifi-
ca negativo.

LA SITUAZIONE ECONOMICA ITALIANA

IL GIUDIZIO SUI 12 MESI TRASCORSI: DIMINUISCE

IL PESSIMISMO

I piemontesi pessimisti a inizio 2010 sono meno nu-
merosi rispetto all’anno precedente. Il miglioramento
del saldo è dovuto sia a un aumento di coloro che
pensano che la situazione economica dell’Italia nei 12
mesi trascorsi è migliorata, sia alla sensibile diminu-
zione di coloro che pensano sia peggiorata (da
88,1% nel 2009 al 67,8% del 2010).
Il valore piemontese è sceso al di sotto di quello na-
zionale (l’anno scorso eravamo più pessimisti della
media italiana). Da rilevare il valore degli stazionari,
che passa dal 9,8% al 21% nel 2010.

Fig. 1 SITUAZIONE ECONOMICA DELL’ITALIA: GIUDIZIO SUI 12 MESI PRECEDENTI
VALORI %

Fonte: Indagini IRES e ISAE
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A livello provinciale i risultati migliori si osservano a
Cuneo (saldo -51,7% ) e Biella (saldo -52,1%). Il ri-
sultato peggiore si registra a Novara, seguita da
Asti.

LE PROSPETTIVE PER I 12 MESI SUCCESSIVI: TORNA

L’OTTIMISMO

Appare significativo rilevare come in Piemonte le at-
tese circa le prospettive dell’economia italiana subi-
scano un forte miglioramento, passando da un saldo
ottimisti-pessimisti del -10% del 2009 a un saldo ot-
timisti-pessimisti positivo del 6,2% nel 2010, men-
tre a livello nazionale il saldo si ferma a -10%.
La situazione rilevata dipende da un aumento rilevan-
te, circa 17 punti, di coloro che prevedono una si-
tuazione in miglioramento, che rappresentano il
36,8% del totale del campione (a fronte del 19% per
l’Italia), mentre rimangono pressoché invariati coloro
che prevedono in futuro stabilità e diminuiscono colo-
ro che prospettano un peggioramento della situazio-
ne (che passano dal 55,1% del 2009 al 30,6% del
2010 del totale, in linea con il 33% per l’Italia).

Nelle province il valori più alti degli ottimisti sono a
Vercelli (49,9%) e nel V.C.O. (44%), ben al di sopra
della media regionale che si attesta al 36,8%.

LE CONDIZIONI PARTICOLARI DELLA FAMIGLIA

IL GIUDIZIO SUI 12 MESI TRASCORSI: PER LA FAMIGLIA SI

CONFERMA UN DIFFICILE 2009

Per quanto riguarda il giudizio sulla situazione familia-
re nell’anno trascorso, in quest’ultimo sondaggio si
rileva una diminuzione del saldo ottimisti-pessimisti.
Il giudizio rimane negativo: il saldo fra giudizi favorevo-
li e sfavorevoli è pari a -32,3% rispetto al -45,5% re-
gistrato l’anno precedente. I valori rimangono comun-
que migliori della media nazionale, -39%. La variazio-
ne è dovuta soprattutto alla diminuzione delle
valutazioni negative, che passano da 50,1% al
39,1%.
Le province che raggiungono il migliori saldi ottimisti-
pessimisti sono Cuneo (-14,8%) e Alessandria 
(-20,5%).

L A Q U A L I T À S O C I A L E
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Fig. 2 SITUAZIONE ECONOMICA DELL’ITALIA: PREVISIONE PER I 12 MESI SUCCESSIVI
VALORI %

Fonte: Indagini IRES e ISAE
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Fig. 3 SITUAZIONE ECONOMICA DELLA FAMIGLIA: GIUDIZIO SUI 12 MESI PRECEDENTI
VALORI %

Fonte: Indagini IRES e ISAE
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Fig. 4 SITUAZIONE DELLA FAMIGLIA: PREVISIONE PER I 12 MESI SUCCESSIVI
VALORI %

Fonte: Indagini IRES e ISAE
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LE PROSPETTIVE PER I 12 MESI SUCCESSIVI: LIEVE

MIGLIORAMENTO

I piemontesi a inizio 2010 sono lievemente meno
pessimisti dell’anno precedente. Coloro che pensano
che la situazione della propria famiglia migliorerà
(15,1%) nei 12 mesi seguenti sono meno numerosi
di quelli che pensano che peggiorerà (25%), ma la
forbice si è ridotta considerevolmente rispetto all’an-
no precedente, passando da -27,8% a -9,9%, in li-
nea con il -7,2% rilevato a livello nazionale.

IL GIUDIZIO SULLA SITUAZIONE PATRIMONIALE DELLE

FAMIGLIE: MIGLIORA LA POSIZIONE FINANZIARIA

Il saldo complessivo tra coloro che riescono a rispar-
miare e coloro che contraggono debiti sale al 12,6%,
mantenendosi in linea alla media nazionale (11,9%).
Il 21,9% circa dei piemontesi deve fare debiti o pre-
levare dalle riserve per fare quadrare il bilancio fami-

liare. La situazione più difficile si riscontra nel V.C.O.
e a Vercelli, mentre quella meno grave a Cuneo e
Alessandria.
Sono però più numerose le famiglie che riescono a ri-
sparmiare: 34,5%. Questa percentuale oscilla fra i
valori minimi di Vercelli e del V.C.O. e i valori massimi
di Cuneo e Alessandria.

PERCEZIONE DEI PROBLEMI: TASSAZIONE ECCESSIVA

E INQUINAMENTO

All’interno del questionario presentato ai cittadini pie-
montesi si è chiesto di indicare, fra un gruppo defini-
to di problemi, quelli che preoccupano maggiormente
(somma di molto e abbastanza). Fra questi, il proble-
ma maggiormente sentito dai piemontesi è quello re-
lativo alla tassazione eccessiva (81,8%). Al secondo
posto si attesta l’inquinamento e il degrado dell’am-
biente (80,4%). Seguono criminalità e sicurezza, e
difficoltà a trovare lavoro.
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Fonte: Indagini IRES e ISAE
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Fig. 5 QUALE DELLE SEGUENTI ALTERNATIVE DESCRIVE MEGLIO LA SITUAZIONE DELLA SUA FAMIGLIA?
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Fig. 6 PROBLEMI MAGGIORMENTE SENTITI (MOLTO E ABBASTANZA, FEBBRAIO 2010)
VALORI %

* Paesaggio in cui abito o lavoro (urbano o extraurbano).

Fonte: Indagini SWG/IRES
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Fonte: Indagini SWG/IRES

La sua famiglia I suoi amici Le forze 
dell’ordine

Le associazioni
caritatevoli 

del volontariato

La chiesa I servizi
di assistenza

pubblici

La magistratura I suoi colleghi
di lavoro

0

40

20

60

80

100 2009
2010
2010 stranieri



L A Q U A L I T À S O C I A L E

La fiducia nei confronti delle forze dell’ordine, della
magistratura e dei servizi sociali, ossia dei soggetti
istituzionali, è cresciuta rispetto al 2009.
In testa alla classifica rimangono pressoché stabili la
famiglia e gli amici. Al primo posto la famiglia in cui il
92,5% degli intervistati piemontesi ripone la propria

fiducia in caso di difficoltà (molta il 65,5% e abba-
stanza il 27%), mentre all’ultimo posto (con il 38%)
troviamo i colleghi di lavoro.
La considerazione del proprio tenore di vita rispec-
chia il quadro generale di pessimismo in lieve diminu-
zione, per cui si registra una diminuzione della per-
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Tab. 1 RITIENE CHE IL TENORE DI VITA SUO E DELLA SUA FAMIGLIA SIA...
VALORI %

FEBBRAIO FEBBRAIO FEBBRAIO FEBBRAIO FEBBRAIO FEBBRAIO FEBBRAIO
2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 

… sopra la media 5,2 4,6 8,0 7,4 7,8 6,2 6,9
… nella media 81,3 77,6 74,4 74,1 68,2 69,0 70,6
… sotto la media 12,0 17,1 16,6 17,9 22,7 23,4 20,5
Non sa/non risponde 1,5 0,7 1,0 0,6 1,3 1,4 2,0

Fonte: Indagine SWG/IRES

Fig. 8 LA SUA FAMIGLIA NEL 2008 HA INCONTRATO DIFFICOLTÀ ECONOMICHE
PER UNO O PIÙ DEI SEGUENTI ASPETTI?

VALORI %

Fonte: Indagini SWG/IRES
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centuale di coloro che ritengono la propria condizione
al di sotto della media (dal 23,4% al 20,5% degli in-
tervistati nel 2010). Aumentano di circa 1,5 punti
percentuali coloro che ritengono nella media la pro-
pria condizione.
Specifiche difficoltà economiche sussistono, nella
percezione degli intervistati, in riferimento ad alcune
tipologie di spesa necessarie nell’ambito del consu-
mo familiare, che sono segnalate singolarmente o
congiuntamente. Si confermano le difficoltà economi-
che relative alle spese per la casa (25,3%) e al paga-
mento delle bollette (22,5%), mentre si rileva un so-
stanziale aumento delle difficoltà economiche relati-
ve alle spese mediche (+4,8%) e alle spese
scolastiche per i figli (+4,2%).

IL GIUDIZIO SUL FUNZIONAMENTO DEI SERVIZI PUBBLICI

Anche nel 2010 si conferma il miglior livello di sod-
disfazione per i servizi sanitari (83,8%), seguito da

pubblica sicurezza (80,6%) e servizi culturali
(78,3). Si collocano in posizione intermedia i giudi-
zi positivi su servizi per lo sport (73,7%), servizi
ambientali (72,1) e servizi scolastici (63,1%). In
coda, i servizi per il lavoro e quelli alle persone di-
versamente abili, con meno del 50% di giudizi posi-
tivi.
Per quanto riguarda la posizione dei singoli servizi
nelle diverse province, si distinguono, in positivo, Cu-
neo per i servizi sanitari (93,1%), il V.C.O. per i ser-
vizi di pubblica sicurezza (91,1%), Biella per i servizi
per gli anziani (75,2%) e Vercelli per i servizi cultura-
li (84,4%).

PREFERENZE SULLE POLITICHE PUBBLICHE: 
SERVIZI PER L’OCCUPAZIONE E ORDINE PUBBLICO

SONO PRIORITARI

Grande attenzione è rivolta ai servizi per l’occupazio-
ne, in crescita dal 32,1% del 2009 al 37,3% del

Fig. 9 GIUDIZIO POSITIVO (SODDISFACENTE O BUONO) SUL FUNZIONAMENTO DI ALCUNI SERVIZI PUBBLICI
VALORI %

Fonte: SWG/IRES
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2010, mentre è auspicato un moderato intervento
per i servizi sanitari.
L’ordine pubblico (in forte diminuzione) passa dal
40,8% al 25,7%, anche se rientra nei primi tre

servizi in cui è auspicato un maggior intervento pub-
blico.
Si conferma all’ultimo posto l’attenzione rivolta ai ser-
vizi per lo sport e per la cultura.

306

Fonte: SWG/IRES
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